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ALL *  INVITTISSIMO  IMPERA  DORÈ 


CARLO  VI 

L’OTTIMO,  IL  SAGGIO, 
IL  GRANDE 


Gli  autori  di  quell’  opera. 

A  'Protezione  che 
VOSTRA  MAESTÀ 
CESAREA  fi  è  de¬ 
gnata  afiumere  dì 
quefte  noflr e  Ofierv anioni ,  e  la 

de  menti  firn  a  fermi  filone  d'impre- 
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fjofrle  coletto  Augufto  nome, 
ben  poffono  far  conoscere ,  come 
quando  fi  tratta  di  favorir  le 
Lettere ,  e  di  promuovere  i  buoni 
fludj ,  il  fuofp/r ito  magnanimo 
le  fa  in  certo  modo  tramandare 
i  riguardi  della  fu  a  grande Zr 
<%a,  e  le  fa  accettare  ,  e  ri¬ 
guardar  con  occhio  benigno  an - , 
che  le  piccole  cofe ,  ed  anche  i 
leggeri  tributi  .  Molto  contri¬ 
buirà  eque  fa  \ua  degnazione, per 
far  meglio  comprendere  a  tutto 
il  Mondo,  quanto  fa  Tumore,  che 
il  juo  grandi  animo  nodrifee  ver 
fole  S  cien%e  ,  e  quanto  fa  il 
piacere,  con  cui  dentro  la  $ua 
gran  mente  tutte  le  cognizioni 
più  belle  coltiva .  Potrebbe  ve¬ 
ramente  di  quefio  far  indizjo , 

efr 


y. 

e  fede  anche  V  imp  areggi  ahi  / 
clemenza  ?  con  cui  i  Paffagge- 
rì  dediti  allo  fu  dio ,  che  fi  pre- 
fentano  talvolta  al  fuo  Trono  5 
accoglie  5  favorisce  )  e  con  fru¬ 
golavi  fimi  onori  di fingue  y  ?na 
con  tutto  ciò  ben  con fider andò  y 
e  fi  può  dire  con  verità  ? 
fino  ad  ora  quanto  V.  j\L  ha 
fatto  5  e  tutto  giorno  fa  per  le 
Lettere  y  ref  i  in  certo  modo 
dall  altre  fue  Eroiche  gefla 
e  eli  fato 5  e  qua  fi  nafeofio.  Im- 
perciochè  ad  ognuno  in  Euro¬ 
pa  e  noto  per  cagion  di  ef em¬ 
pio  ?  con  che  intrepidezza  va¬ 
lica  fie  nella  f ua  adolescenza  l 
Oceano  5  e  fi  portaffe  nell ’  ef- 
trerno  Occidente  a  maneggiar 
T  armi .  Ognuno  fa  le  vittorie 

A  l  per- 
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perfonalmente  con  tanto  valor 
riportate  d  Almenar  )  e  di  Sa - 
ragoxx/1  •  °g  nano  fa  le  con¬ 
quide  fopra  de  barbari  avan¬ 
zate  fino  in  quelle  Provine  iey 
dove  le  fue  armate  fra  tutti 
gT  Impera  dori  Promani  1  orme 
unicamente  ritrovarono  di  T ra- 
jano .  Ognuno  fa  il  fuo  pater¬ 
no  amore  ver  fi  de’  popoli  5  il 
fuo  %eìo  per  la  religione ,  i 
fuoi  faggi  prove  dimenti  per  la 
quiete  della  C  rifili  unità  tutta . 
Ma  non  ognuno  ugualmente  fa 
i  benefizi-)  g)1  eccitamenti 5  i 
f affid'j)  dall  Imperiai  fua 
mano  ferina  riguardo  a  fpefe  fi 
pr  e  filano  continuamente  alle  Ma- 
fe  j  acciocbè  in  tutte  le  facol¬ 
tà  migliori  inferiore  a  ver  un 

altra 
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altra  non  poffa  mal  dir  fi  queir 
età  )  che  fu  llluftrata  da  Car¬ 
lo  VI.  Non  tutti  fanno  ,  co¬ 
me  T  antica  fua  Biblioteca 
fa  fata  per  ordine  fuo  in  po¬ 
chi  anni  a  molti  doppjj  a  cere f- 
cìnta ,  e  di  rariffiìni  Manu - 
fritti  arricchita .  Non  tutti 
fanno  ?  come  per  accoglier  de¬ 
gnamente  così  prefiofe  foglie  5 
un  Salone  ha  fatto  inalbare > 
il  quale  nel!  ampiezza ,  e  fon- 
tuo fità  5  non  fol amente  fopr avan¬ 
za  tutti  gli  altri  a  taf  ufo  5 
ovunque  fa ?  de  finati  ^ma  ecce¬ 
de  fen%a  dubbio  T  immaginazio¬ 
ne  di  chiunque  noi  vide.  Non  tut¬ 
ti  fanno  ^che  il  fuo  teforo  d' anti¬ 
chi  Cammei  5  e  in  qualità  5  e  in 

quantità  fupera  fen%a  par  ago - 
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ne  ogn 5  altra  raccolta  d  Euro- 
pa  5  che  i  vafi ?  le  ta^Zf  5  / 
bacini  doperà  antica 5  e  lavo¬ 
rati  in  pe%z)  fmi furati  di  to¬ 
pazio  ,  d  agata  5  <r//  fmeraldo^ 
di  turchina  ^  e  d  altre  gemme 
orientali  ,fe  fi  dejcriveffero  ^  dif¬ 
ficilmente  acquifterebber  fede y 
rfe  /<?  jW  Medaglie  5  Af<f- 
daglioni ,  metalli  ,  marmi  5  e 
pitture  fon  fen%a  prezzo  .  ^ 
pochi  è  noto  5  quan¬ 

tità  di  fcelte  Lapide  ed  Inferi¬ 
ti  oni  'Romane  ha  fatte  fin  da  re¬ 
mote  parti  condurre  a  Vien¬ 
na  ,  ^  ^  nobilmente  prove¬ 
duto  alla  perpetua  loro  confer- 
v a%ione .  Che  fi  trovino  al  pre¬ 
fitte  in  Vienna  ottime  5 
chè  private  ,  fpecole  Afirono - 

ipiche , 
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miche  5  e  vi  s  inventino  5  e  vi 
fi  lavorino  eccellenti  ordigni  5 
e  machine  Matematiche  j  che 
fceltiffirne ,  e  non  pii ì  offervate 
Medaglie  da  eruditi  S oggetti 
vi  fi  raccolgano  5  che  ne  Super¬ 
bi  giardini  all'  intorno  fi  tro¬ 
vino  a  bofchi  quelle  rarità  bo¬ 
taniche  5  quali  altrove  f  han¬ 
no  per  maraviglie  che  vi  fi fa 
in  flit  aita  di  frefco  un  Accade¬ 
mia  per  l  arti  del  difegno^la 
quale  non  ha  per  certo  da  in¬ 
vidiare  qualunque  altra  $  che 
una  Cavallerizza  vi  fi  vegga 5 
fimile  alla  quale  nè  per  la 
nobiltà  dell 5  edificio  ?  nè  per 
la  qualità^  e  numero  de  cle- 
fìrieri  fi  vide  ancora  :  chi  di 

tutto  quefio  nell'  altre  parti  d* 
A  5  Euro' 
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Europa  ha  notizia  ?  chi  ne  ra¬ 
giona  5  chi  ne  fcrive 5  chi  en¬ 
comio  ne  fa  ,  o  ricordanza  ? 
ISLon  ?nancherà  a  noi  in  ques¬ 
ta  periodica  operetta  oc  cafo¬ 
ne  5  d ’  andar  facendo  paìefi 
quelle  cofe  ,  che  al  no  [irò  af¬ 
famo  5  ?  che  a  gli  ftudj  [ingo¬ 
iar  mente  appartengono .  V.  M. 
nell  animarci  a  così  difficile 
imprefa 5  ha  forfè  avuto  in  animo 
di  ridonare  alla  letteraria  T\e- 
puhlica  ciò  che  le  mancò  y 
dopo  che  il  pr incip aV  Autore 
dell 1  ultimo  Giornal  d  Italia 
al  fuo  fervigio  benignamente 
chiamò 5  e  alla  fua  Corte:  ma 
fe  queff  eccitamento  infinita¬ 
mente  ci  rincorò ?  e  ci  avvalo¬ 
ra  5  altrettanto  ci  mette  pen - 

fiero 


XI. 

fiero  il  fapere  5  che  la  fa  a  gran 
mente  dello  fcriver  noflro  farà 
il  primo  giudice  $  già  che  tra  le 
infinite  cure  ?  cui  tanta  mole  dà 
affari^  e  il  regger  tanti)  e  così 
diverfi  S tati  feco  porta ,  di 
leggere  i  nuovi  libri  e  [ingoiar* 
mente  gl9 Itali  ani  migliori)  agio , 
e  tempo  pur  fi  compiace  di  tro¬ 
var  fempre  .  Tiaccia  al  fu- 
premo  dator  d' ogni  bene  5  che 
noi  p  off  amo  corrifponder  con 
!  opera  al  dover  noflro  5  al 
buon  de  fiderio  )  ed  a  quella  in¬ 
finita  venerazione  5  che  ci  van¬ 
tiamo  di  prof  e  fare  verfo  d  un 
tanto  Monarca . 
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Al  Lettore* 


NELLA  Prefazione  a’ Giornali  di 
Venezia  fi  diede  in  riftretto  la 
notizia,  e  Tiftoria  di  quanti  n* 
erano  nfciti  fino  a  quel  tempo.  Accen- 
nofìi,come  tal’ ufo  nacque  da  prima  per 
imitazione  di  quel  de*  Foglietti;  Tilìef- 
fo  fine  folendofi  proporre  nelle  cofe  let¬ 
terarie  i  Giornali,  che  nelle  nuove  del 
Mondo  gli  Avvili.  Perciò  nel  lor  pnn- 
cipio  Tanno  1665  in  Parigi  fi  diedero 
di  fettitnana  in  fcttioiana ■ }  come  appiui- 
to  le  Gazette  ;  e  vi  fi  adducevano  bre- 
villlmi  estratti ,  e  fpedite  notizie  in  for¬ 
ma  di  Novelle.  De  gli  Avvilì  corfe  Tu¬ 
fo  fin  nelT  antica  Roma  coi  nome  di 
Diurni^  e  d5  Atti  Urbani ,  come  fi  rica¬ 
va  da  Cicerone,  da  Tacito,  da  Petro¬ 
nio,  e  da  Simmaco.  Rinacque  tal  ca- 
ftame  in  Roma  moderna  poco  dopo  la 
metà  del  1500,  di  che  molte  pruove 
potrebbero  addurli  ,e  tra  Taltre  un  Bre¬ 
ve  di  Pio  V.  qual  per  la  troppa  libertà 
di  que5  primi  Novellici  il  fanto  Ponte¬ 
fice 
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fice  diede  fuori ,  Cantra  dittante  Morir* 
ta  ,  vulgo  gli  Avvifi .  Nel  principio  dei 
fulfeguente  fecolo  fu  abbracciata  in 
qualch1  altra  Città  così  fatta  ufanza ,  e 
coll* andar  del  tempo  quali  io  ogni  par¬ 
te  anche  oltra  monti  fi  prefe  a  fare  il 
medefimo . 

Per  comunicare  in  materia  di  fiudio 
le  Nuove  >  molte  fatiche  in  quefi’anni 
profiimifono  fiate  di  nuovo  intraprefe. 
In  Italia  fu  incominciato  a  Venezia  nel 
1725  un  rifiretto  di  tutti  i  pafiati  Gior* 
nali  fin  dal  lor  principio  ,  molto  eru¬ 
ditamente,  ma  non  continuò  :  come  nè 
pur  continuò  il  lodevol  compendio  de5 
Giornali  correnti  d’Europa, che  a  quel¬ 
lo  fi  foftituì.  Nel  1730  ebbero  comin- 
eiamento  le  Novelle  della  Republica  let¬ 
teraria  ,  quali  tuttavia  durano  ,  dando¬ 
li  di  fettimana  in  fettimana  ,  e  molte 
buone  cofe  contenendo.  Piacer  gran- 
didimo,  ed  util  non  minore  apportereb¬ 
be  a  gli  ftudiofi  chi  raccogliere  ,  e  pii- 
blicafie  di  tempo  in  tempo  un  femplice 
catalogo,  e  una  notizia  pura  di  tutti  i 
libri,  che  in  Italia  fi  ftampano. 

Ma  di  tutte  f  opere  di  tal  genere,  che 
fuor  d’Italia  in  quello  fecolo  fi  fon  ve¬ 
dute,  è  fi  veggono ,  troppo  lungo  fareb¬ 
be 
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be  il  far  qui  ricordanza .  D*  una  fola- 
mente  non  fi  può  tralafciaredi  far  men¬ 
zione,  perchè  fe  bene  in  lingua  Fran- 
cefe,  fra  i  Giornali  d’ Italia  dee  compu¬ 
tarli  j  ed  è  la  Biblioteque  Italique ,  che  fi 
ftampa  in  Ginevra  .  Cominciò  nel  1728. 
ed  è  tuttora  in  corfo.  Diverfi  Letterati 
Francefi  di  molto  nome ,  e  di  molto  fa- 
pere  Tintraprefero;  e  per  verità  non 
fono  molti  i  Giornali >  che  efiratti  così 
eruditi  contengano.  Difiero  gli  Autori 
nella  Prefazione  ,  non  poterli  negar  ve¬ 
ramente,  che  1*  Italia  non  abbia  avuto 
fempre  un  gran  mimerò  di  dotti  di  prima 
claffe ,  e  che  ad  ejjì  non  fi  abbia  l*  obligo  ài 
buon  numero  dì  [coperte ,  quali  hanno  con¬ 
tribuito  a  perfezionar  ìe  Scienze :  che  ope¬ 
re  fono  ufcite ,  ed  efcono  in  Italia  degnijji- 
me  d*  ejfer  lette ,  delle  quali  nell*  altre 
parti  appena  fi  fa  il  nome  :  che  gran  per¬ 
dita  farebbe  il  non  cercare  almeno  di  far* 
ufo,  e  di  profittare  de’ libri  di  que*  mo¬ 
derni,  i  quali  fon  di  gufo  più  efquìfitoy 
di  e  fattezze  maggiore  ,  d*  erudizion  più  di - 
flefa ,  di  raziocinio  più  giufo  ,  e  più  lon¬ 
tani  da'  pregiudizi  .  Con  verità  annove¬ 
rano  le  cagioni  ,  che  tengono  occulti 
quelli  t efori  all*  altre  nazioni;  cioè  il  poco 
commercio ,  che  i  librari  di  Francia  e  degli 

altri 
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altri  paefi  tengono  con  quei  d*  Italia  ;  la  ra¬ 
rità  dy  alcuni  dì  quejli  libri  nell y  Italia  ft  e  fi¬ 
fa  \  il  prezzo  dy  ordinario  altififiimo  de*  libri 
dy  Italia -,  che  giungono  nell'  altre  parti  fa 
prevenzione )  che  più  di  rado  e  fc ano  in  Italia 
libri  buoni  ,  che  altrove  ,  per  mancanza  di 
libertà  ;  e  finalmente  /’  ignoranza  troppo  in 
oggi  comune  della  lingua  Italiana  ,  nella 
quale  tanto  fi  è  ficritto . 

Quanto  al  lavoro  ,  eh*  ora  qui  s *  in¬ 
traprende,  vuolfl  prima  d*  altro  avverti¬ 
re  ,  come  quello  non  farà  veramente  un 
Giornale.  Incombenza  d*  un  vero  Gior- 
nal  d*  Italia  farebbe  di  parlar  d’  ogni  li¬ 
bro,  almeno  di  qualche  confiderazìone, 
che  in  tutta  Italia  fi  (lampa  .  Ora  in 
oggi  la  prodigiofa  tnoltiplicazion  delle 
Ilampe  va  inondando  a  (è gno,  che  non 
farebbe  quafi  più  po/Tìbile  cTafiumer  co¬ 
sì  fatta  imprefa .  Nofiro  penfiero  è  adun¬ 
que, di  ragionare  ad  arbitrio  d’alcune  po¬ 
che  opere  folamente  ;  nè  pure  inten¬ 
dendo,  che  quelle  debbano  riputarli  di 
tutte  1*  altre  migliori,  e  che  molte  d5 
ugual  valore  non  fiano  per  rimanere  in* 
nominate  da  noi:  ma  di  quelle,  onon 
ci  faranno  venuti  a  mano  gli  efempla- 
ri,  o  non  avremo  potuto  aver  luogo  di 
favellarne  ne’  noftri  piccoli  volumetti, o 

non 
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sion  avremo  avuto  tempo  né  agio  di  leg¬ 
gerle,  e  di  confederarle .  Oltre  a*  motivi 
particolari,  che  c’ indurranno  talvolta  , 
que’ libri  ben  fovente  trafugheremo, da* 
quali  ci  parrà  poter  defutnere  occafìone 
di  trattare  d’importanti  materie,  e  di  addur 
fentimenti,  e  notizie  non  inutili, nè  in- 
tempertive.  Quelle  noftre  Offervazioni 
adunque  ferveranno  in  ogni  tempo  quel 
poco  di  merito,  che  potettero  aver  da 
principio,  perchè  faranno  libri  ,  e  trat¬ 
tati  ,  non  Avvilì,  de’  quali  la  novità  fo- 
Jamente  fa  il  pregio  .  Nottro  penderò 
parimente  è  ,  di  publicar  con  tal*  occa¬ 
sione  monumenti  indigni ,  e  rari,  e  d 
inferire  opufcoli  ,  e  dittertazioni  in  cu- 
riofì  ,e  non  comuni  argomenti.  Se  avve¬ 
nire  però,  che  fi  flancaffe,  o  fi  alienaf- 
fe  ben  collo  chi  feriva,  talché  di  lunga 
durata  quell*  intraprefa  non  folle, non 
per  quello  farà  men*  utile  ,  o  perderà 
punto  di  prezzo  quanto  fi  farà  dato  fuo¬ 
ri .  Si  procurerà  per  altro  di  dare  un  to¬ 
mo  limile  a  quello  ogni  quattro  meli. 

La  varietà  delle  materie  ,  delle  quali 
lì  comporranno  gli  Articoli  ,  dovrebbe 
allettare  ogni  genere  di  perfonea  fcorrer- 
ne  qualche  parte.  Non  rifalirà  mai  all* 
antica  gloria  de  gli  fludj  l’Italia  ,  fe  1* 
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univerfale  delle  perfone,  abbandonando 
la  fomma  noja  dell*  ozio,  non  ripiglie¬ 
rà  il  piacere  della  lettura.  Non  batta¬ 
no  alcuni  pochi,  benché  efimii  ,  Lette¬ 
rati  per  accreditare  il  nome  d’una  nazio¬ 
ne.  Udiamo  tutto  giorno  quel  detto,  che 
non  fi  è  mai  ttampato  più  ,  e  non  fi  è 
mai  letto  meno.  Óraquefti  tometti  non 
dovrebbero,  nè  pur  da  chi  poco  ama  P 
applicazione  ,  etter  rifiutati,  perchè  fo¬ 
no  di  tal  natura,  che  non  e  figgono  d* 
effer  Ietti  interamente,  ma  può  ciafche- 
duno  quel  capitolo  eh’  è  a  fina  portata  , 
e  quella  materia  ch’è  a  fuo  genio,  tra- 
fcegliere,  e  con  pochittìma  fatica  di  non 
poche  cognizioni  arricchirli.  Non  fia  chi 
fi  alieni  da  tal  lettura  per  quel  certo 
digredito,  in  cui  fon  caduti  oggi  gior¬ 
no  pretto  di  molti  i  Giornali.  Veggonfi 
per  verità  in  mille  libri  querele,  che  in 
così  fatte  opere  opinioni  falfe  ,  e  fcioc* 
chezze  mirabili  fi  trovin  fecondate  tal¬ 
volta,  e  che  per  far  P  interette  dello  ttam- 
patore  ogni  cofa  vi  fi  lodi  ,  ed  ogni  li¬ 
bro  vi  fi  metta  del  pari,  talché  non  a 
formare  il  buon  gutto,  anzi  fervano  quette 
relazioni  a  corromperlo  ,  mifera  mente 
ingannati  rettandovi  tutti  quelli  che  più 
in  là  non  veggono.  Ma  qual  cofa  è  nel 

Moa- 
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primo  libro.  Si  tiene  altresì  che  il 
Santo  componelfe  de  gli  altri  Co- 
mentarj  fopra  i  dodici  Profeti,  di- 
verfi  da  quelli  che  fi  hanno,  col  fon¬ 
damento  d’ un  paffo,  in  cui  altro  egli 
non  intende,  fe  non  d’aver  mandata 
una  parte  del  noto  comento  fopra 
quel  libro;  il  quale  intitolandoli  li 
dodici  Profeti  nel  canone  della  Scrit¬ 
tura,  nonbifogna credere,  chequan- 
do  S.  Gerolamo  nomina  la  fua  fati¬ 
ca  fopra  i  dodici  Profeti ,  intenda  d’ 
averne  fatta  un’altra,  e  comentati 
tutti  i  dodici  Profeti  diftintamente. 
Quello  equivoco  fu  cagione  al  dot¬ 
to  Tillemont,  d’inciampar  poi  qual¬ 
che  volta  nell’  ordine  cronologico 
dell’altr"  opere. 

Si  tiene,  e  lì  tenne  già  fin  daCaf- 
fiodorio,  che  fofiero  periti  di  quello 
Padre  14  libri  dicomenti  fopra  Ge¬ 
remia,  poiché  avendoli  che  ne  a  vela¬ 
le  fcritto  venti ,  non  fe  ne  veggon 
che  fei.  Ma  fi  molfra  qui ,  come 
quelli  altro  non  fono,  che  le  14 
Omilie,  o  vogliam  dir  Trattati,  d* 

Ori- 
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Origene  fopra  Geremia  tradotti  da 
S.  Gerolamo;  li  quali  congiunti  in 
qualche  codice  co'  fei  libri,  eh’  egli 
compofe  di  fuo  fopra  quel  Profeta, 
fecero  dire  che  ne  aveffefatto  venti. 

Non  che  gli  altri  Scrittori,  ma  Fa- 
bri  ciò,  e  Tillemont ancora  credono, 
che  di  S.  Gerolamo  ha  fmarrita  la 
traduzione  de’  Comentarj  d’AIeffan- 
dro  Afrodifeo;e  ciò  perchè  fi  legge  in 
una  fua  lettera,  Akxandri  vertì  com¬ 
mentario  s  .  Ma  veramente  il  lignifi¬ 
cato  fi  par*  effere,chegliavefTe  rivol¬ 
tati,  cioè  lìudiati,  e  letti,  come  dille 
Orazio ,  vos  exemplaria  Grceca  Nottur¬ 
na  vergate  marni ,  ver  fate  diurna  ;  effon¬ 
do  verfo  il  frequentativo  di  verta.  Ap¬ 
parile  ciò  dal  conteso  della  lette¬ 
ra,  e  del  luogo  ;  apparifee  dal  non 
ufar  S.  Gerolamo  vertere  per  tradur¬ 
re,  fenza  aggiungere  in  latinum  :  quas 
de  Gra’co  in  latinum  vertì ,  ove  rife¬ 
rire  P  opere  fue  :  epijtolam  in  lati¬ 
num  vertì  col.  754.  e  apparifee  non 
meno  dal  filenzio  di  Rufino  ,  che 
avrebbe  di  quella  verfione  formata 

con- 
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fìn  dell’  altro  Emisfero  tutte  le  notizi# 
abbondano,  di  molte  cofe  d’ Italia  fi  re- 
fii  rton  di  rado  così  all*  ofcuro  .  Vi  fi 
udirà  per  modo  d*  efempio  fpacciar  per 
nuova  oflervazione  ,  o  dottrina ,  che  in 
Italia  è  già  trita;  vi  fi  publicheranno 
opinioni  odifiruttegià  ,  o  refe  almeno 
in  libri  Italiani  molto  ambigue  ,  fenza 
avere  di  efiì  alcun  lume  ;  non  vi  fi 
conofceranno  opere  di  fommo  prezzo 
in  materie, delle  quali  tuttodì  fi  ferire. 
Convien*  aggiungere  a  quefio,  che  inu¬ 
tile  è  molte  volte  1’  avervifi  i  libri  , 
perchè  della  lingua  nofira  piena  ccgnì- 
zion  non  vi  fi  ha.  Tal  cognizione  in 
vano  molti  d’  avere  acquifiata  fi  credo¬ 
no  in  pochi  giorni  ,  e  fenza  applicazio¬ 
ne,  e  fondato  fiudio.  Degninfi  adunque 
que’  bravi ,  e  vivaci  fpiriti  d’  affaticarli 
alcun  poco,  per  ben  comprenderne  la 
forza  ,  e  non  credano  di  poca  cut  iofità 
tutti  i  nofiri  libri ,  ma  ci  reftituifeano 
almeno  in  parte  quell’ onore  ,  che  r.oi 
facciamo  a  i  loro, de’  quali  così  grand* 
eftimazione  giufiamente  abbiamo, e  per 
godere  i  quali  ne’  lor  nativi  linguaggi 
non  pochi  tra  noi  ben*  impiegata  fil¬ 
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De  gli  Articoli  di  quefto  pri¬ 
mo  tomo  « 

L  Uova  edizione  dì  tutte  l'O- 
l_\j  pere  dì  S.  Gerolamo  y  che  fi 
fa  in  Verona .  Si  premette  che  vo¬ 
glia  dire  far y  un *  edizione.  Si  mo - 
fra ,  come  il  corpo  dell ’  Opere  di 
queflo  Padre  non  era  per  anco  fla¬ 
to  meffo  infìeme  .  Sì  accennano  le 
novamente  dìffotterrate  da  Mfiyche 
fi  contengono  nel  primo  Tomo y  e  fi 
riferìfeono  molte  infigni  emendazioni 
fatte  nel  medefimo  al  teflo .  pag.  i. 

II.  Compie  filoni  di  Cajfodorio  riflampa - 
te  in  Inghilterra ,  e  in  Olanda .  Si 
rìfponde  alle  oppofizieni  fatte  dal 
Sign.  Cbandler  y  e  fi  fa  conofcer 
dee  fa  veramente  per  quefl'  operetta 
la  gran  dijputa  fopra  il  ver  fletto 
de *  Teflimonj  Celefli .  Si  accenna  /* 
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autenticità  di  effo  anche  nel  tefio 
Greco  .  Prima  d '  altro  fi  ragiona 
degli  antichi  Manufcritti  della  Ca¬ 
nonica  di  Verona.  pag.  41. 

III.  Rerum  Italicarum Scriptores » 

Si  parla  di  ciò  y  che  in  quejìa  gran 
raccolta  appartiene  all *  Ifloria  de * 
Goti  y  a  quella  de 5  Longobardi  y  e 
alla  Geografia  de'  metani  tem - 
pi*  pag.  79- 

IV.  Supplementi  al  Gìornal  d’  Ita¬ 
lia,  pag.  i2i. 

V.  Opufcoli  feientifieij  e  filologici  rac¬ 

colti  dal  P.  Calogerà .  Si  parla  di 
quelli ,  che  riguardano  le  feienge 
Matematiche .  pag.  126» 

VI.  Offe  reazioni  Afro  vomiche  de  Si¬ 

gnori  Poleni ,  Manfredi y  Marinoni  y 
e  Tòendrini .  pag.  140. 

'/IL  Infcri'gioni  Romane  del  Mufeo 
Imperiale  in  Vienna  y  con  la  f piega- 
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fio  ne  delle  lor  figli  ,  cioè  abbrevia¬ 
ture.  pag.  166* 

Vili.  lnfcrigion  C rifilava  ìllufiraia 
dal  P-  Antonio  Lupi ,  con  addur¬ 
ne  forfè  i  oo.  altre .  pag.  2 1 4 . 

IX.  La  relìgion  de ’  Genti//  nel  mori¬ 
re  ,  ricavata  da  un  fuperbo  baffo 
rileio  di  marmo  non  più  publìcato  , 
che  fi  conferva  in  fifarìgi.  pag.  222. 

X.  lfioria  delle  guerre  per  la  fuccejfio- 
ne  alla  Monarchia  di  Spagna ,  dal 
principio  di  effe  fino  alla  pace ,  del 
P.  Gìacopo  S avvitali,  pag.  245. 

XI.  Memorie  del  General  Majfei ,  nel¬ 

le  quali  belle  e  particolari  notigli 
Ifloriche ,  e  militari  vengono  a  com¬ 
pre  rider fi .  pag.  151, 

XII.  Proje ,  e  Poe  fi  e  de  Ih  Abate  Ge¬ 
rolamo  Tagliaguccbi .  pag.  25 ó. 

XIII.  Paragone  della  Poe  la  T  rafie  a 
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d'  Italia  con  quella  di  Francia  , 
opera  d' Autore  verfatijfmo  nelle  1- 
t aliane  Tragedie  e  nelle  F rance - 
fi.  pag.  165. 

XIV.  Il  Primo  Canto  dell  Iliade  d* 
Omero  tradotto  in  verft  Italiani  ; 
premeffo  un  Ragionamento  fu  l'idea 
del  traduttore ,  e  fu  la  forza  del 
la  lingua  Italiana ,  e  del  Juo  ver- 
[0  J ciotto.  pag  309. 
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a-la  pag.  5^.  dopo  in  corjìvo  antico  , 

Ordine  Romano  ferino  fotto  gl’  /mperado 
ri  Lodovico  ,  e  Lotario . 

Ordine  Veronefe  intitolato  C arpfum*. 
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ARTICOLO  I. 

Nuova  edizione  ddl'Opere  di  S.  Ge¬ 
rolamo,  che  fi  fa  in  Verona . 

DI  quella  edizione  ,  incomin¬ 
ciata  tre  anni  fa  ,  è  già  in 
luce  il  fettimo  tomo:  non  par» 
leremo  per  ora  qui  che  del  primo . 
E  poiché  l’unico,  o  almeno  ilprin- 
cipal  fine,  di  quella  nofira  fatica 
fi  è,  di  contribuir  qualche  cofa  all’ 
iUullrazione,  non  già  delle  menti 
de’  Letterati ,  che  non  prefumiam 
tanto,  ma  de’ Soggetti ,  e  delle  per- 
fone  ,  che  per  le  occupazioni  non 
poflono,  o  pur  non  vogliono  dare 
allo  fludio  gran  tempo;  noi  faremo 
principio  dal  far  ben  comprendere  , 
cofa  voglia  dire  nuova  edizione,  per 
levar  quel  grand’errore  di  non  ledi- 
ftinguere  dalle  femplici  riflampe. 

Non 
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Non  tanto  giova  ad  una  nazione,  e 
ad  un  paeie  1*  aver  pochi  uomini 
rari  ed  illudri,  quanto  quella  tintu¬ 
ra  generale  di  cognizioni ,  che  to¬ 
glie,  e  fgombra  da  tutte  le  perfo. 
ne  civili  la  vergognofa  rozezza ,  e 
che  bada  perchè  il  publicoconofca  , 
promuova  ,  e  favorifca  le  buone  im¬ 
prese. 

Per  fare  una  ri  (lampa  altro  non 
ci  vuole  che  inchioflro,  e  carta  ; 
ma  per  far  con  onore  una  nuova 
edizione  d’  Autore  antico  ,  ci  vo- 
glion’ uomini,  che  poffeggano  le  lin¬ 
gue  dotte,  che  abbiano  pratica  de 
Manufcritti,  e  cognizione  degli  an¬ 
tichi  caratteri,  e  che  per  molta  e 
fruttuofa  lettura  fxano  iflruiti  de* 
fatti,  de*  cofìumi,  e  delle  opinio¬ 
ni  dell’antichità.  Quindi  è  ,  che  le 
femplici  ri  (lampe  qualche  beneficio 
potranno  talvolta  apportare  a  un 
paefe,  ma  confiderabil’ onore  non 
già;  perchè  indicano  (blamente,  non 
mancar  quivi  chi  l’arte  della  (lam¬ 
pa  profèlh  .  Anzi  dove  altroché im- 


LETTERARIE  $ 

preffioni  di  tal  genere ,  o  altro  che 
traduzioni  non  fi  vedeflèro,  motivo, 
benché  forfè  a  torto,  potrebbe  taluno 
prender  di  fofpettare ,  che  fofier 
quivi  in  poco  felice  dato  le  lettere , 
e  vi  fi  avefic  di  dotti  penuria .  Le 
nuove  opere  all’incontro,  e  le  edi¬ 
zioni  arricchite  con  nuova  fatica,  e 
faggiamente  condotte,  e  iMuftrate, 
ficcomc  molta  utilità  alle  buone  let¬ 
tere,  così  molto  vantaggio  reccano  a 
i  luoghi  ove  fi  lavorano.  Sappiamo 
quanta  gloria  per  quello  conto  ab¬ 
bia  confeguita  la  Congregazion  Be- 
nedittina  di  S.  Mauro  in  Parigi  ,  e 
quanta  altri  infigni  uomini,  che  a 
dar  fuori,  e  ad  illufirare  fingolarmen- 
te  gli  autori  Greci,  in  Inghilterra, 
in  Olanda,  in  Germania  hanno  at- 
tefo.  In  Italia  molti  fiampatori  fi 
trovano,  che  operando  di  lor  capric¬ 
cio,  e  con  idea  puramente  mercan¬ 
tile,  c  in  qued’ifiedò  ingannata  , 
in  vece  di  ricorrere  agli  uomini  di 
lettere  ,  e  di  nobilmente  trattenere, 
e  ricompenfare  quelli  di  loro  chen* 

rx  bbi. 
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abbifognano  ,  e  che  degli  fludj,  co¬ 
me  ne  gli  altri  pae/ì  avviene,  agia¬ 
tamente  dovrebber  vi  vere, hanno  per 
malfima  di  guardarli  da  elfi,  lìolida- 
mente  reputandogli  al  loro  intereffe 
nocivi.  Quindi  è,  che  non  intrapren¬ 
dono  mai  ciò  ,  che  più  d’altro  fa¬ 
rebbe  al  cafo.  Quinci  nafce  ancora, 
che  fe  lì  vuole  in  Italia  un  Omero, 
un  Erodoto,  un  Tucidide,  un  Se¬ 
nofonte,  un  Diodoro,  un  Polibio, 
un  Dione,  con  tutti  gli  altri  che  fo¬ 
no  del  fondato Papere  le  prime  chia¬ 
vi,  e  fenza  de’quali  una  libreria  è 
ridicola  ,  conviene  a  forza  fcriverdi 
là  da  monti ,  attendergli  per  lungo 
tempo  ,  e  con  molto  difpendìo  rice¬ 
vergli  non  di  rado  imperfetti .  A 
quello  lìam  giunti  in  Italia,  dopoa- 
ver  dato  all’ altre  nazioni  di  pubii- 
care  i  Greci  originali  l’efempio  pri¬ 
mo;  e  quando  bell’adito  reità  an¬ 
cora  nella  maggior  parte  di  elfi  di  far¬ 
li  onore,  fopra  rutto  con  rivedere, 
e  con  perfezionar  le  verdoni.  Chele 
a  lUm paton  del  fudetto  genere  ta¬ 
lento 
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lento  viene  di  dar  fuori  qualche  Tanto 
Padre,  o  altro  antico  Scrittore,  nuli’ 
altro  credono  doverli  fare  ,  che  pren¬ 
dere  le  edizioni  in  lontane  parti  lave¬ 
rate,  e  quelle  rifonder  meramente, 
fenza  pur  con  dieci  veri!  dar  legno, 
che  dove  quel  libro  li  llampa,  s’in¬ 
tende  ancora;  e  fenza  coni ultar  pun¬ 
to,  fe  quelle  edizioni  in  qualche  mo¬ 
do  pollano  migliorarli,  e  fecofe for¬ 
fè  ci  fi  trovino  inferite,  quali  repli¬ 
cate  fenza  avvertir  chi  legge  ,  e  len¬ 
za  correttivo ,  lìan’atte  a  introdurre 
dannofi  femi.  Parrebbe  impoffibile 
le  li  dicelfe,  quali  opere,  e  quali  il¬ 
lutazioni  fieno  date  offerte  a  chi 
ha  fatto  a  giorni  nodriridampe  im¬ 
portanti,  o  di  famofe  collezioni,  e 
di  Padri,  rifiutate  nondimeno  come 
foverchie.  In  quello  modo  ciechi  1 
modrano  que’  tali  nell’ideffo  /pirite 
di  mercanzia  che  gli  guida;  perche 
così  facendo,  piccolo  è  il  guadagno , 
e  non  accompagnato  da  verunvar- 
faggio  publico  ;  mentre  così  niffun 
danaro  attraggon  di  fuori,  nè  da 

B  paefi 
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paed  ftranieri:  là  dove  Autor  ciac¬ 
co  ben  dato  vien  richiedo  da  ooni 
parte  ,  dante  che  ì  libri  moderni  fon’ 
utili,  e  gli  antichi  fon  necedàrj;  e  i 
moderni  fon’ utili  quando  fon  buo¬ 
ni,  ma  de  gli  antichi  per  più  generi  di 
ftudio  necedàrj  fono  anche  i  cattivi  . 

Un  buon’editore  adunque  dee  in 
primo  luogo  veder  s’è  potàbile  di 
rinvenir  del  fuo  Autore  qualche  co- 
fa  di  più  del  publicatoper  1*  innanzi. 
E  tenuto  in  fecondo  a  porre  ogni 
ftudio  per  farlo  leggere  correttamen¬ 
te.  Quello  è  il  precifo  impiego  della 
Critica:  acuto  ingegno,  e  molto  fa- 
pere  ci  d  richiede  non  poche  volte, 
con  che  d  riduce  a  fenfo  ciò  che 
prima  non  l’avea,  o  l’avea  diverfo. 
Non  d  tratta  qui  d’emendar  l’au¬ 
tore,  come  volgarmente  d  crede  , 
ma  icopidi,che  l’hanno  trasfigura¬ 
to,  overo  i  Critici  anteriori:  nè  d 
tratta  di  ridurre  a  fentimento  vero, 
ma  al  fentimento  di  quell’autore, 
ealle  parole  veramente  ufate  daini. 
Incombenza  è  parimente  dell’edito- 
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n?,  il  giudicar  quali  opere  fien  vera¬ 
mente  fue,  e  quali  Deportino  falfa- 
mente  prefiflò  il  nome  .  Afpettafi 
altresì  a  lui,  di  fviluppare  per  quan¬ 
to  è  potàbile  i  luoghi  ofcuri,  e  di 
fpiegare  i  paffi  difficili.  Che  dirò 
dello  fcoprire  i  fonti  ond’eiprefe? 
che  dell’ intendere  le  allufioni  alle 
cole  di  quel  tempo?  che  delle  pre¬ 
fazioni  ,  e  note  ?  che  delle  notizie 
dell’  Autore,  e  della  Vita?  Tanto 
pefo  il  buon’editore  afiume,  chea!- 
le  volte  può  dirli  di  minore  fi  cari- 
caffè  l’autor  medefimo.  Tanto  fia 
detto ,  perchè  fi  conofca  da  tutti  , 
ben’ altro  effer  quello  che  riflampa- 
re  ;  dal  confondere  infìeme  le  quali 
cofe  è  anche  nato  a  giorni  noftri,  di 
veder  più  volte  dati  a  gli  Stampato¬ 
ri  que’  premj ,  che  fi  davano  aitre 
volte  a  gli  Autori. 

Or  verremo  all’edizione,  da  cui 
abbiam  prefo  motivo  di  ragionare. 
Non  in  tutti  gli  antichi  Scrittori  c’ 
è  campo  di  fare  quanto  abbiam  det¬ 
to.  Ve  n’  ha  di  così  ben  publicati  j 

B  2  che 
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che  poco  reità  da  lavorarci  intorno: 
ma  non  era  per  verità  fra  quedi  il 
gran  Dottor  della  Chiefa  S.  Gerola¬ 
mo.  Nè  fi  credefie  già,  che  molta 
lode  giuda  mente  non  fi  debba  a’paf- 
fati  editori,  ma  impofiìbil’era ,  che 
la  quantità,  e  la  qualità  de  gli  ferirti 
di  quello  Padre  ampio  luogo  non  la- 
feiadero  a  diligenza  ulteriore.  Nell* 
intenzione  adunque  d’ impiegarti  in 
qualche  lavoro  utile  alla  Chiefa,  e 
alle  buone  lettere,  fra  tutte  V  altre 
in  Verona  propofie  fu  eletto  di  la¬ 
vorare  a  un’edizione  di  S.  Gerola¬ 
mo.  Concorfe  a  promuovere  fi  bell* 
imprefa  il  Sig.  Canonico  Francefco 
Mufelli ,  Arciprete  della  Cattedra- 
ledella  fudetta  Città.  Piacque  fom- 
mamente  quedo  penderò,  non  fola- 
mente  per  efier  S.  Gerolamo  chia¬ 
mato  con  ragione  il  Dottor  malfi- 
mo  da  fanta  Chiefa,  talché  S.Ago- 
dino  ,  e  gli  altri  coetanei  lo  riguar¬ 
darono  come  maedro;  ma  ancora, 
perchè  tanto  è  lontano  ,  che  il  cor¬ 
po  dcll’opere  fue  fi  a  finora  badante- 

mente 
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mente  illuflrato,  chef]  può  dire  non 
effere  tal  corpo  flato  per  anco  mefTo 
infieme;  attefo  che  niuna  delle  paf- 
fate  edizioni  comprende  il  Cronico, 
eh* è  certamente  una  delie  più  utili, 
e  delle  più  illuflri  fatiche  di  S.  Ge¬ 
rolamo  ;  e  niuna  regiflra  le  28 
Omilie,  o  vogliam  dir  Trattati,  fo* 
pra  Geremia,  ed  Ezechiele;  nè  le  39 
fopra  S.  Luca  ,  ch’egli  trafportò  da 
Origene,  edellequali  comedi  quafl 
tutte  l ‘altre  il  Greco  è , o  fi  crede  per¬ 
duto;  nè  la  fregola,  e  le  epiflole  di 
S.  Pacomio;  nè  più  altri  fcritti,cae 
fi  trovano  fparfi  qua  e  là.  Aggina* 
gafi,  che  tanto  più  parca  ciò  necef- 
fàrio,  quanto  che  l’ ultima  edizione 
fecondo  il  parer  di  molti  non  è  per 
certo  la  migliore.  Ora  il  Signor  D. 
Domenico  Vallarli,  Sacerdote  Ve- 
ronefe,  benché  in  affai  giovanile  età 
affunfe  fopra  di  fe  così  grand’ impre- 
fa;  e  fattoli  forte  nell’Ebraico,  e 
nel  Greco,  e  in  ogni  parte  dell’Ec- 
clefiaftica  letteratura ,  per  queftouni- 
co  fine  fi  portò  a  Roma.  Quivi  due 

B  3  an- 
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anni  fi  trattenne,  invettigando  ferri, 
pre,  e  collazionando  con  indefefia 
fatica  i  tetti  a  penna  della  Vaticana, 
e  di  più  altre  biblioteche  di  quella 
Città.  Parrebbe  incredibile  la  quan¬ 
tità  de’ codici  da  lui  vedati,  ed  efa- 
minati,  e  lantichità  loro,  ed  il  me¬ 
rito.  Molti  di  quelli  non  erano,  che 
fi  fappia,  ttati  per  quello  conto  of¬ 
fendati  mai;  perchè  niuno  avea  per 
cagion d’efempio  fattoricerca  pretto 
i  Padri  Cittercienfi  di  S  Croce  in 
Gerufa'Iemme  ,  dóve  furon  trafpor- 
tati  i  Mfs  dell’  infigne  Badia  di  No- 
nantula,  e  deve  non  pochi  ne  ritrovò 
ferirti  in  ampio  majufcolo,  e  in  al¬ 
tre  maniere  non  meno  antiche.  Da 
Roma  pafsò  poi  ad  altre  parti  ds 
Italia,  pur  facendo  l’ittettò,  e  fmgo- 
larmente  a  Milano,  dove  l’Ambro- 
giana  pottìede  le  fpoglie  d’antichitti- 
mi  Monatterj.  Nè  tralafciò  di  Icru- 
tinare  le  inttgni  reliquie  de’  Codici 
Capitolari  della  fua  patria,  traina¬ 
li  opere  contengono  di  S.  Gerolamo 
due  quadrati  e  grotti  volumi  in  gran 

ma- 
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majufcolo,  i  quali  fono  de’ più  anti¬ 
chi,  che  in  verun  luogo  foglian  ve¬ 
der/]  ;  e  tre  o  quattro  in  carattere 
ftampatello  con  mi  (tura  di  majufco¬ 
lo,  e  d’antico  corfìvo,  i  quali  non 
fono  di  molto  inferiori.  La  vita  di 
S.  Paolo  primo  Eremita  vi  /l  ha  in¬ 
terne  co’ dialoghi  di  Sulpizio  Severo, 
fcritta  per  Urficmum  LeEìorem  Eccle- 
fiae  Veronenfis  Agapito  V C.  Confale  ; 
cioè  l’anno  del  Signore  517,  nonpaf- 
fati  ancor  cent’anni  dalla  morte  di 
S.  Gerolamo.  Alla  fine  dopo  molto 
lavoro  il  no/lro  editore  diede  mano 
all’  opera  pubblicando  il  primo  to¬ 
mo  .  Ne  riporteremo  qui  il  fron- 
tifpizio  perchè  ci  fi  rapprefenta  ll 
idea  deli’edizion  tutta. 
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Accompagnano  querto  frontifpi- 
zio  due  fuperbi  rami ,  un  grande , 
e  un  piccolo,  eccellentemente  dife- 
gnati  dal  Sign.  Balertra,  e  intaglia¬ 
ti  dal  Sign.  Orfolini. 

Nella  Prefazion  generale  fi  parla 
delle  edizioni  anteriori.  Prima  (lam¬ 
pa  fu  quella  di  Roma  del  146S  ,  re¬ 
plicata  quivi  nel  1470:  comprefeE- 
pifiole,  e  Opufcoli,  e  in  non  pochi 
luoghi  legge  affai  meglio  delle  po- 
(ieriori.  Primo  corpo  fu  il  porto  in¬ 
fierii  e  da  Era  fino,  e  dato  fuori  nel 
1516  in  nove  tomi.  Ebbe  inani¬ 
mo  di  abbracciar  tutte  l’opere,  le 
ordinò  con  metodo,  feparòlefpurie, 
confultò  codici,  e  molto  benemeri¬ 
to  fi  refe  di  quefto  Padre;  ma  fi  fa¬ 
rebbe  refo  molto  piu,  fefi  forte  in 
molti  luoghi  temperato  dalle  fue ar¬ 
dite  congetture,  e  dalle  fue  temera¬ 
rie  cenfure.  Credeafi  in  quel  tempo 
da  molti,  che  intorno  a  S.  Gerola¬ 
mo  non  fi  poterte  far  di  più;  ma  nel 
1565  Mariano  Vittorio  Prete,  <e poi 
Vefcovo,  pubico  i  primi  tre  tomi 

B  5  della 
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della  fua  nuova  edizione  terminata 
nel  1572.  In  effa  non  accrebbe  già 
il  numero,  nè  mutò  l’ordine,  ma 
parte  co’Mfs ,  che  in  varie  Città  ri¬ 
cercò,  parte  con  lo  fludio,  e  con  i’ 
ingegno  corredò  moltidi mi  errori , 
quali  nelle  antecedenti ,  fpezialmen- 
te  nell’ Erasmiana,  eran  cord. Nelle 
note  polle  in  fine  refe  ragione  delle 
lue  lezioni,  e  fece  conofcere  in  quanti 
luoghi  Erafmo  a  vede  corrotto  il  fuo 
redo.  Siccome  quella  fu  l’edizione 
più  applaudita,  così  fu  replicata  in 
Anverfa,  in  Parigi,  in  Colonia,  e 
altrove  .  In  Parigi  altra  impredìone 
fu  fatta  l’anno  1623  ,  accrefciutadi 
cdèrvazioni  ,  e  di  emendazioni  da 
fette  dotti  uomini  prede,  e  raccolte: 
filmabile  però  di  molto,  ma  che  la¬ 
dri  ò  fra  gli  altri  nell’edér  fuo  il  gran 
difetto  delfaver  fottratte  al  lettore 
le  infinite  parole  Ebraiche,  quali  il 
Santo  in  caratteri  Latini  avea  fcritte; 
ponendo  in  quella  vece  Ebraiche 
lettere  ,  e  punti  Rabbinici ,  che  vuol 
dire  le  recenti  lezioni  de’  Maforeti; 

con 
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con  che  fi  è  dato  luogo  amoltilfimi 
errori,  e  fi  è  fpeffo  cambiato  e  la 
parola,  e  il  fenfo  di  S.  Gerolamo. 
Nel  1684  fu  rinovata  in  Safionia 
l’edizion  d’Erafmo  aggiunti  due  to¬ 
mi  di  note  ,  e  uno  d'indici.  A  que-- 
fta  fuccelfe  1*  edizione  del  Padre 
Martianay,  il  quale  da  principio  la¬ 
vorò  unitamente  col  Padre  Pouget. 
Diede  prima  fuori  per  faggio  Pepi¬ 
nola  a  Sunnia,  e  a  Fretela  con  le  voci 
Ebraiche  fcritte  fecondo  i  codici. 
Ufci  poi  nel  1693  il  primo  tomo 
intitolato  da  lui  Divina  Biblìotheca , 
e  comprendente,  com’egli  afferma, 
le  verfioni  del  vecchio,  e  nuovo  Te- 
ftamento  lavorate  da  S.  Gerolamo 
fopra  i  tedi  Ebrei,  e  Greci .  In¬ 
torno  a  quello  promette  il  prefente 
editore  di  parlare  ampiamente  afuo 
luogo.  Nel  1699  ufcì  il  fecondo  to¬ 
mo,  il  terzo  nel  1704,  e  due  anni 
dopo  gli  altri  due.  Non  piacque  co¬ 
munemente  l’ordine  in  quella  im- 
prellìone  cambiato  ,  fpezialmente 
per  elle  rii  feparate,  e  difperfeinpiu 
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tomi  le  epiftole,  anzi  co n fu fo l’ordi¬ 
ne  di  elle,  e  de  i  Trattati.  Non  piac¬ 
que  ancora  il  ricopiarli  in  ella  quali 
tempre  Erafmo ,  replicandoli  non  di 
rado  gli  errori  Tuoi ,  benché  già  cor¬ 
retti  dal  Vittorio,  di  cuifoventenè 
pur  fi  fa  menzione.  Le  lezioni  falfe, 
che  fon  nell’ antecedenti  (lampe  per 
lo  più  li  Iafciano  intatte  ,  epochilfi- 
me  varianti  li  adducono.  I  padì  diffi¬ 
cili  non  fi  fpiegano:  i  giudizi  fpelfo 
vacillano,  e  più  fpello  ci  fi  trova¬ 
no  difpute  perfonali,  che  ili  libra¬ 
zioni  atte  a  far  ben’intender  l’auto¬ 
re.  Non  credali  per  tutto  quello, 
che  molta  lode  non  fi  debba  al  Pa¬ 
dre  Martianay  e  di  pietà,  e  di  dot¬ 
trina,  e  ohe  non  fiada  riconofcere  il 
merito  fuo,e  il  fino  fa  pere;  ma  poiché 
fi  è  trovato  chi  ha  niellò  in  contodi  de¬ 
litto,  ch’altri  voglia  intraprendere  un* 
edizione  di  S.  Gerolamo  dopo  la  fua, 
l5  editor  prefente  ha  dovuto  per  forza 
giuftificarfi,  ed  accennarne  i  motivi . 

Si  pafia  poi  nella  Prefazionea  par¬ 
lar  dell’opere,  che  fi  hanno  o  com- 
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porte  da  S.  Gerolamo,  o  dal  Greco 
per  lui  tradotte:  indi  a  trattar  di  quel¬ 
le  che  non  abbiamo,  e  che  fon  per¬ 
dute  .  Veggafi  ciò  che  fi  orter  va  in¬ 
torno  all’Evangelio  juxtaHebraroi ,  e 
alle  falle  imputazioni  dategli  per 
querto  conto  da  Teodoro  Mopfue- 
rteno.  Veggafi  ciò  che  fi  avverte  intor¬ 
no  ad  alcuni  trattati  fopra  i  Salmi , 
intorno  alle  invettive  di  Teofilo  A- 
lertandrino  contra  il  Crifortomo,  e 
intorno  alle  lettere  fmarrite  di  San 
Gerolamo,  delle  quali  fi  danno  qui 
i  contrafegni,  perchè  portano  facil¬ 
mente  ert’er  riconofciute,  fe  alcuna 
fene  rinvenirle  mai  in  qualche  laten¬ 
te  membrana. 

Alcuni  titoli  annovera  il  nortro 
editore,  quali  fi  fon  creduti  finora 
d’opere  perdute, dove ei  mortra  con 
buone  ragioni,  come  non  furon  mai 
fatte .  T  ali  fono  in  primo  luogo  le 
Que fiioni  Ebraiche  fopra  il  Te  fi:  a  men¬ 
to  vecchio ,  per  le  quali  preparò  ben¬ 
sì  la  materia ,  e  incominciò  la  fati¬ 
ca,  ma  non  pare  oltrepartafle  mai  il 


18  OSSERVAZIONI 
primo  libro.  Si  tiene  altresì  che  il 
Santo  componelfe  de  gli  altri  Co- 
mentarj  fopra  i  dodici  Profeti,  di¬ 
vertì  da  quelli  che  fi  hanno,  col  fon¬ 
damento  d’ un  palio ,  in  cui  altro  egli 
non  intende,  fe  non  d’aver  mandata 
una  parte  del  noto  comento  fopra 
quel  libro;  il  quale  intitolandoli  li 
dodici  Profeti  nel  canone  della  Scrit¬ 
tura,  non  bifogna  credere,  che  quan¬ 
do  S.  Gerolamo  nomina  la  fua  fati¬ 
ca  fopra  i  dodici  Profeti ,  intenda  d’ 
averne  fatta  un’altra,  e  comentati 
tutti  i  dodici  Profeti  didimamente. 
Quello  equivoco  fu  cagione  al  dot¬ 
to  Tillemont,  d’inciampar  poi  qual¬ 
che  volta  nell’  ordine  cronologico 
dell’altr*  opere. 

Si  tiene,  e  lì  tenne  già  fin  daCaf- 
lìodorio,  che  fodero  periti  di  quedo 
Padre  14  libri  dicomenti  fopra  Ge¬ 
remia,  poiché  avendoli  che  ne  a vef- 
fe  fcritto  venti ,  non  fe  ne  veggon 
che  fei.  Ma  fi  modra  qui ,  come 
quedi  altro  non  fono,  che  le  14 
Òmilie,  o  vogliami  dir  Trattati,  d* 
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Origene  fopra  Geremia  tradotti  da 
S.  Gerolamo;  li  quali  congiunti  in 
qualche  codice  co'  fei  libri,  eh’  egli 
compofe  di  fuo  fopra  quel  Profeta, 
fecero  dire  che  ne  avelie  fatto  venti. 

Non  che  gli  altri  Scrittori,  ma  Fa- 
bricio,  e  Tillemont  ancora  credono  s 
che  di  S.  Gerolamo  ha  fmarrita  la 
traduzione  de’  Comentarj  d’ Aleffan- 
dro  Afrodifeo  ;  e  ciò  perchè  fi  legge  in 
unafua  lettera,  Alexandn  verti  com¬ 
mentario!  .  Ma  veramente  il  lignifi¬ 
cato  lì  par*  elfere,chegliavelTe  rivai- 
tati)  cioè  ffudiati,  e  letti,  come  dille 
Orazio ,  vos  esemplarla  Grceca  No  fi  ur¬ 
na  verfate  manu  ,  verjate  diurna  ;  effe n- 
do  verfoìl  frequentativo  di  verta.  Ap¬ 
parifee  ciò  dal  contelìo  della  lette¬ 
ra,  e  del  luogo  ;  apparifee  dal  non 
ufar  S.  Gerolamo  vertere  per  tradur¬ 
re,  fenza  aggiungere  in  latmum  :  quat 
de  Gra’co  in  latinum  verti ,  ove  rife¬ 
rire  1’ opere  fue  :  epijtolam  in  lati* 
mim  verti  col.  754.  e  apparifee  non 
meno  dal  filenzio  di  Rufino  ,  che 
avrebbe  di  quella  verdone  formata 

con- 
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contra  il  nofìro  Santo  la  prima  ac¬ 
cula.  Sopra  quelli  particolari  niuno 
fra  tanti  grand’  uomini  avea  dubitato 
ancora.  Si  fa  menzione  in  oltre  in 
quelli  paragrafi  d'  alcune  opere  per 
1’ addietro  non  conofciute,  e  fi  termi¬ 
na  la  Prefazione  con  efpor  1*  idea  di 
tutta  1*  edizione ,  e  di  quanto  in  erta 
fi  conterrà .  Ottima  cola  per  verità 
farebbe,  che  fi  vedefie  qui  la  Vita , 
quale  farà  comporta  di  nuovo;  ma  il 
nortro  editore ,  valendoli  dell’  efem- 
pio  da  gli  editori  moderni  introdotto, 
perchè  riefce  loro  molto  più  como¬ 
do,  la  riferba  ali’  ultimo  tomo.  Ve¬ 
ra  cofa  è,  che  dalle  note  croniche  mef- 
fe  fotto  l’epiftolela  Vita  ottimamen¬ 
te  apparifce. 

Segue  laPrefazion  particolare  del 
primo  volume.  Si  raccolgono  in  que¬ 
llo  tutte  le  epiftole,efclufi  gli  Qpuf- 
coli ,  o  fia  Trattati,  che  ci  fi  vedea- 
no  mifchiati  finora.  Perchè  mai  por 
fra  le  lettere  le  vite  de’  Santi,  il  li¬ 
bro  de’  Scrittori  Ecclefiartici  ,i  trat¬ 
tati  contra  gli  Eretici  ?  Per  1*  ordi¬ 
ne 
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ne,  fa  vedere  il  Signor  Vallarli  quan¬ 
ti  errori,  e  quanta  confusone  fia  na¬ 
ta  dall’  efferfi  finora  le  epiftole  dif- 
pofte  per  materie  arbitrariamente  . 
Egli  all'  incontro  le  mette  per  ordine 
di  tempo ,  il  che  non  era  per  altro 
agevol  di  fare  . Quelle  che  nell’ulti¬ 
ma  edizione  fi  fon  volute  collocare 
ordinatamente,  accenna  qui  in  quan¬ 
ti  anacroni/mi  giacciano  involte.  Le 
diftribuifee  egli  adunque  in  quattro 
dadi.  La  prima  è  delle  fcritte  dal 
370  al  5 8  1  prima  di  andar  all’Ere¬ 
mo,  o  neT  Eremo  flelTo.  La  fecon¬ 
da  delle  fcritte  da  Roma  per  tre  an¬ 
ni  incirca.  Laterza  delie  fcritte  da 
Lederne  fno  al  fin  del  fecoIo5e  al¬ 
la  condanna  d'  Origene.  La  quarta 
delle  fcritte  fino  al  420 ,  cioè  fino  al¬ 
la  fu  a  morte  . 

Vien  l’editore moftrando  di  mano 
in  mano  le  ragioni  dell’  aver  pofta 
ciafcuna  lettera  in  tal  (ito,  e  addita 
ficure  note  di  tempo  quali  in  ciafche- 
duna:  con  la  qual  occafìone  molti  pun¬ 
ti  f pet tanti  all’iiteria  di  lui,  ed  alle 

con- 
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controverse  di  quel  tempo  fi  mettono 
in  chiaro  .  Nella  ferie  ordinata  dal 
Tillemont  ,  e  in  quella  del  Padre 
Martianay,  molte  fon  quel  le  che  non 
cadono  nel  tempo  vero.  Vegganfi  per 
e/empio  i  motivi  di  porre  in  primo 
luogo  quella,  ch’era  decimafettima, 
dall'  epoca  della  quale  ben  fidata 
più  altre  dipendono.  La  57  dalla 
quale  molti  punti  della  caufa  Orige- 
niana  hanno  dipendenza ,  è  fiata  mal 
collocata  finora, principalmente  per 
un’  errore  eh’  era  feorfo  nel  teflo, 
leggendovi  che  S.  Gerolamo  avef- 
fe  tradotto  il  Cronico  Eufebiano  an¬ 
te  xx.  tftffco/jdovemanifeflamente va 
letto  ante  xv.  con  che  più  contradizio¬ 
ni  firifolvono.  Alla  65  con  I’offerva- 
zione  della  lunga  malattia  dal  Santo 
Soffèrta  fi  regola  il  tempo  delle  no¬ 
ve  che  fuccedono.  Alla  113  fifa  of- 
fervare,  come  di  due,  1’ una  delle 
quali  tronca  e  imperfetta, nelle  paf- 
fate  flampe  fe  n'era  fatta  una  fola  . 
Anche  gli  argomenti  nell’  ultima  edi- 
zione  preme®,  e  d’ordinario  prefi  da 

Eraf 
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Era  fino  ,  fi  fono  per  la  maggior  par¬ 
te  rifatti,  perchè  non  fervi  vano. 

Alle  publicate  finora  undici  epif- 
tole  in  quella  edizione  fi  aggiungono, 
fei  delle  quali  novamentedilfotterra- 
te  da  i  manoferi  tti,  e  non  più  date 
in  luce.  La  prima  di  effe  può  dirli 
il  più  infigne  monumento, che  da  gran 
tempo  in  tanta  copia  di  Anecdoti  fi  a 
venuto  fuori .  Quefio  èia  celebre  Si¬ 
nodica  di  Teofilo,  Vefcovo  d'  Alef- 
fandria a' Vefcovi  di  Palellina,e  di 
Cipro,  contra  Origene  ,  e  fuoi  fegua- 
ci ,  la  quale  fi  è  fempre  creduta  del 
tutto  fmarrita  .  Per  ella  la  caufa  Ori- 
geniana  poco  finora  comprefa  fi  rile¬ 
va  ora  perfettamente,  e  così  varj  fat¬ 
ti,  che  a  intendere  i  rigiri  degli  Ere¬ 
tici  di  quel  tempo,  ci  danno  lume. 
Fu  tradotta  da  S.  Gerolamo  dopo  la 
metà  deir  anno 400.  e  fe  quella  edi¬ 
zione  non  avelfe  altro  pregio  ,  tanto 
ballerebbe  p^r  renderla  (ingoiare  . 
Tenne  Teofilo  quello  Sinodo  contra 
alcuni  Monaci  di  Nitria  ,  eh*  erano 
infuriati  nel  difendere  le  opinioni  ere- 

tica- 
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ricali  d’  Origene  .  Nitria  era  una  re- 
gion  d’  Egitto  ,  dalla  quale  un  No¬ 
mo,  cioè  una  delle  fue  Provincie, 
fi  denominava.  Eravi  anche  un  op- 
pido  di  quello  nome  mentovato  da 
S.  Gerolamo  più  d' una  volta; e  così 
un  gran  monte,  olia  giogo  di  monti, 
dove  fi  avea  numero  grande  di  mo- 
nafteri.  E’  notabile  in  quella  Sinodi¬ 
ca  fra  1*  altre  colè ,  che  annoveran¬ 
dovi!!  gli  errori  d'  Origene  diflinta- 
mente,  niuna  menzione  ci  fi  ha  del 
dogma  Pelagiano ,  nè  di  opinione  che 
ad  elfo  fi  riferì  Ica,  tuttoché  molti 
moderni  vogliano  a  tutti  i  patti  deri¬ 
vata  l’erefia  Pelagiana  da  Origene  . 
Non  è  da  tralafciare,  come  il  Signor 
Vallarli  ha  trovato  un  autore  dei 
principio  del  1300  il  qual  vide  quef- 
ta  epillola ,  e  la  fufieguente  anco¬ 
ra,  cioè  Guido  Perpiniano  nella  fua 
Somma  de  Hcerefibm  :  di  che  vegg£ n- 
fi  a  fuo  luogo  le  note. 

Seguono  inapprellò  la  rifpolladel 
Sinodo  di  Gerusalemme  alla  fudet- 
ta  epillola,  e  un’  altra  del  Vefcovo 

di 
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.di  Lidda  pur  tradotte  da  S.  Gerola¬ 
mo,  e  per  fine  una  di  Papa  Ana- 
flagio  ,  che  in  tal  fatto  è  la  decisi¬ 
va,  tutte  non  maipublicate  .  Altre 
fei  fe ne  aggiungono  in  queft’edizio- 
ne ,  perchè  a  S.  Gerolamo  dirette ,  o 
a  lui  appartenenti.  Tre  di  quelle  fo¬ 
no  di  S.  Agofiino,  Tultima  delle  qua¬ 
li  ritrovata  pochi  anni  fa  nel  mona¬ 
fiero  Gotvicefe  nell'  Aufiria,  e  di¬ 
vulgata  quattro  anni  fono  in  Vienna  . 
Un  buon  pezzo  di  efia  fi  avea  già  nel¬ 
la  raccolta  di  Eugipio,  cioè  nel  Flo¬ 
rilegio  eh’  egli  compilò  dall’  opere 
diS.  A  gofiino,  ftampato  già  in  Ve- 
nezia,  ed  inBafilea.  Quella  epifio- 
la  ha  relazione  all*  altra,  cui  Ago- 
flino  fcrifiè  a  Gerolamo,  pregandolo 
di  fpiegargli,  come  fi  Sciolgala  diffi¬ 
coltà  intorno  alf  origine  dell  *  ani¬ 
ma,  fenza  dar’anfa  a’  Pelagiani  di  a- 
bufarne.In  quella  lettera  fi  adduce  un 
pezzo  di  quella,  e  fi  parla  di  S. Ge¬ 
rolamo  come  raaefiro  ed  arbitro  di 
tal  quefiione. 

Il  tefio  delle  epistole  è  accompa¬ 
gnato 
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gnato  Tempre  da  annotazioni  dell’e¬ 
ditore,  nelle  quali  fa  avvertire  l’emen- 
dazioni  fatte,  e  ne  adduce  il  fonda¬ 
mento.  Ne  anderemo  però  riferen- 
doalcune,  ma  chi  vorrà  ben  conofcer- 
ne  la  forza  ,  converrà  che  fi  pren¬ 
da  cura  di  vederle  a  fuo  luogo.  Si  è 
creduto  comunemente  ,  che  Au¬ 
relio  Vittore  aveffe  fcritta  un’  Iflo- 
ria  delle  Perfecuzioni  della  Chiefa  , 
per  leggerli  nella  decima  lettera  per- 
(ecutlonumydove  i  buoni  codici  Roma¬ 
ni  ,  e  Veronefi  portano  perfecutorum. 
Onde  il  fenfo  è,l’  iftoria  di  Vittore 
riufcir  utile  per  la  notizia  che  ci  dà 
de’  perfecutori  della  Chiefa ,  trattan¬ 
do  de  gf  Imperatori  fino  a  Giulia¬ 
no  . 

L’  undecima  lettera  fi  credea  fc rit¬ 
ta  ad  Virgin  e  $  Hermonenfes  ,  quali  di- 
moraffero  nel  monte  Hermon  in  Pa- 
leflina .  Va  icritto  Emonenfes ,  e  intefo 
di  Laubach,  cioè  Lubiana  ,oggi  capi¬ 
tale  della  Carniola.  Che  Emona  fia 
Lubiana  l’ha  provato  nell’erudita  fua 
opera  Lodovico  Schoenlebeo  .  In  fat¬ 
ti 
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ti  fi  vede  in  quella  Città  un’ Ideazio¬ 
ne  condervatillìma  nella  facciata  del- 
la  Chieda  dpettame  alla  religion  di 
Malta,  in  cui  fi  legge  :  TITIANO 
DECURIONI  EMONAE.  Mala¬ 
mente  nel  Gruferò  475. 1 .  flafcritto 
AEMONAE.il  duolitodu  già  con¬ 
fine  della  Pannonia  ,  del  Norico  >  e 
dell’  Italia:  alla  Pannonia  la  diede 
Plinio,  e  all’Italia  d  adcrilde  Erodia- 
no  .  Anche  la  fufleguente  lettera  fu 
diretta  a  unMonacho  Emonefe. 

Nella  18.  col. 49.  le  pallate  ftam- 
pe  leggono  gemmai ,  ex  qwbtis  Sacer- 
do'is  ittfigne  diadema  conjìrudhim  eft  . 
Ma  la  voce  diadema  ci  fu  malamente 
intruda,  e  in  ottimo  mf  non  appa¬ 
rile.  Le  12  gemme  non  formavano 
al  fommo Sacerdote  un  diadema,  ma 
un’  indegna  del  luo  grado  ,  e  un  or¬ 
namento  lignificativo  delle  12  tribù, 
daini  portato  in  petto.  Dee  dunque 
fcriverfi  Infigne  (do danti vo  non  adiet- 
tivo  )  conjtrudìum  eft . 

Col.  73.  legge,  famis  (àìtù  ìfjKpx- 
valida  ,  eh’  è  come  dire  ca - 


ag  OSSERVAZIONI 

reftia  eccepiva  ,/  gnajat  amente  grande. 
Leggendo  ^Tcvpopntooc,  ,  overo  /luto. 
wcitriuq ,  come  hanno  fattogli  an¬ 
teriori  ,  non  c'  è  piu  fenfo. 

Col.  99.  Si  leggeva,  qui,  quando 
lepide  &  feftiie  volunt  vìvere ,  il  qual 
fentimento  non  quadra  al  confetto, 
ma  ben  vi  quadra  perfettamente 
1*  emendazione,  quando  lepida  y  & 
feftivrf  volunt  videri. 

Col.  138.  Ove  era,  non  funt  fua- 
ves  epuìoe ,  da  un  mf  Veronefe  fof- 
tituifee,  non  funt  fuaves  epijìofa  :  non 
fono  grate  quelle  epittole ,  che  trat¬ 
tano  di  parole  Ebraiche,  e  non  di 
condimenti,  e  di  cibi.  Alla  colonna 
che  fegue  era  imperfetto  il  fenfo 
nell’  anterior’  edizione  per  aver  tra- 
lafciato  un  verfo. 

Col.  144  AI  patto,  aut  de  log'ca  , 
prò  qua  noftri  theorìcen  fibi  vendìcant , 
come  nelle  vecchie  fi  leggeva  ,  il  Pa¬ 
dre  Martianayha  fatto  leggere  theo~ 
ìogìam  ;  ma  tal  detto  ,  ufato  anche 
altrove  dal  nottro  Padre,  fu  prefo  da 
Origene,  e  in  etto  fi  ha  Theorìcen  ;e 

fi 
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fi' traduce  Infpeftivam.  L’ilte/Ta  emen¬ 
dazione  va  replicata  alla  col.  879. 

Col.  165.  Uno  de’  principali  luo¬ 
ghi  addotti  dal  Clerc,  e  prima  dal¬ 
lo  Scaligero  per  provare  che  S.  Gero¬ 
lamo  non  fapeflè  l’Ebreo,  è  per  aver 
qui  accordato dormafcolino  con  ame- 
fa  femi  nino.  Povera  ragione  veramen¬ 
te,  poiché  in  Manufcritti  de’ miglio¬ 
ri  (i  legge  amefe,c he  molto  bene  po¬ 
tè  leggerli  dall’Ebrea  voce  mafculi- 
lina  -npitìB,  potendo/i  il  jod  leggere 
per  i  ,  e  per  e  ,  e  dovendoli  legger 
per  e,  fe  il  dor  è  plurale. 

Col.  2g6.Faceano  le  (lampe,  ver- 
ba  torno! (jet ,  overo  tonajjet ,  in  luogo 
di  ba  bam  tornajjet .  Facciano  &  hoc  , 
ove  va  echo. 

Col.  250.  Erano  ommelTe  più  pa¬ 
role  perla  repetizione  della  voceima- 
ginern ,  come  Tuoi  avvenir  quali  Tem¬ 
pre  a’  copi  di .  Si  rimettono  con  V  au¬ 
torità  de’  Manofcritti  così  poco  do¬ 
po  certam  &  ver  am  jàenthm^  ove*  era 
certamen . 

Col.  329.  ìlle  tp}'oJ)jHrn$  Kofter,  6* 

C  cygneo 
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cygneo  canore  vox  dulcior .  Si  ripone  gu * 
Q<ro<r Trippe, ,  che  molto  meglio  accor¬ 
da  col  Cigno. 

Col.  34  2*  Si  mettea  Thejjaloritca 
fra  le  provincie ,  dove  il  codice  Vero- 
nefe  ha  TbeJJalia. 

Col.  384.  Gli  altri  editori  hanno 
fcritto  Bapug  ,e  fictptlg,  che  vuol  dir 
gravose on  che  fi  contradice  al  fen- 
timento  di  S.  Gerolamo  ,  il  quale 
appunto  infegna  qui,  malamente  ef- 
fere  flato  interpretato  gravi ,  per  1* 
ambiguità,  o  fimilitudine  della  voce 
Bc’p ig  ,  verbum  i7n^cópiov  Palcefìince  , 
parola  propria  ,  e  particolare  della 
provincia  diPaleflina,  con  la  quale 
lignificavano  c afe  grandi,  onde  fin’  a 
Ilio  tempo  così  chiamavano  le  cafe 
con  recinto,  e  che  avean  faccia  di  tor¬ 
ri,  od’edifizjpublici.  In  tal  fenfo  usò 
quella  voce  Giofeffò,e così  fi  fpiega 
ne  gli  Scolii  Greci  editi  dal  Drufio. 
In  Ebreo  ,0  lìa  in  Caldeo ,  m>3  birah . 

Col.  4.16.  Non  facea  fenfo  il  leg¬ 
gere,  che  alcuni  meritalfero  la  dola 
dell’  Imperadore  ;  ma  ben  lo  fa  ot¬ 
timo 
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timo  ftolam  i!lts  meruerint ,  cioè  la /lo¬ 
ia  matronale  ottenuta  alle  ferve  pre- 
fe  per  moglie  . 

Col.  440.  LeggevafI  per  I*  avanti 
&  brutorum  fa  tigniti  e  m  animalìum  dex- 
tra  fufceperit .  Legge/!  ora  anche  col 
favore  di  molti  codici,  &  brutorum 
animalìum  cxta  fufceperit  < 

Col  443.  Leggeva/! ,  non  de  vìa 
JeruJalem ,  fed  de  oppido  Metropoleos  ■ 
lènza  fenfo  alcuno  .  Legge/!  ora ,  che 
ad  Abramo  /!  preferitone!  fuo  viag¬ 
gio  non  devia  Jerufalem  ,  fed  opptdum 
Metropoleos  :  non  Gerufalemme,  eh’ 
era  fuor  di  itrada  ,  ma  la  Città  di 
Metropoli.  Poco  dopo  :  febrì  carere 
potiti ,  non  baie  fabricare  potiti ,  che  fa¬ 
rebbe  impropriamente  detto. 

Col.  466.  Mo/lra  doverli  feri  vere 
ameftio  tìneae ,  in  vece  di  commotio . 

Col. 48  1 .  Si  avea  nelle  /lampe  che 
Àbramo  koftium  divfit  me  rubra ,  dove 
va  hojtiarum.  Il  noflro  editore  ha  tro¬ 
vato  hoftiarum  in  Rabano,  che  tra- 
fcn/Te  quello  luogo  avanti  che  fo/fe 
corrotto. 

C  2 
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Col.  490.  Legge  vali,  che  deblatham 
fi  rende  in  contemti.m  plagarum^uan- 
do  non  è  poflibile  tirar  quella  voce 
a  tal  fenfo  ,  e  mal  feguirebbe  poi  , 
che  impariamo  da  ciò  doverli  deprez¬ 
zare  omnia  ànici  a ,  &  illecebras  vcrlupta - 
tum.  Quello  editore,  benché  fenza 
autorità  di  codici  ,  moflra  doverli 
legger  e  palatharum  y  voce  Greca  spie¬ 
gata  in  più  d’  un  luogo  daS.  Gerola* 
mo  Hello  per  malfa  di  fichi  frefchi. 

Col.  555.  La  prima  Pafcale  di 
Teofilo  è  Hata  tenuta  finora  per  fe¬ 
conda  ,  come  la  feconda  per  prima  . 
Inquefia  più  emendazioni  importan¬ 
ti  fop  da  olfervare;  come  ove  Ha  va 
viEÌCr'iam  per  zecordiam\  ararnm  pto- 
f  anatura  per  profana  thura\  Imperato- 
rum  per  imperitorum ,  e  non  poche  al¬ 
tre. 

Col.  641.  Ex  fuperioribus  ano  xoiv* 
fubaudirì  Dcminum .Così  tutte  le  an¬ 
teriori  benché  fenza  fenfo  alcuno  . 
Va  letto  in tfjtbcr CU  crvKvptot; .  Vcgga- 
li  il  luogo,  e  l’annotazione. 

Col.  644.  Leggefi  da  tutti  ^  eì- 
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<ri7ropi'vi7o ,  e  così  Ha  anche  nel  codi» 
ce  Aleffandrino:  ma  il  Vaticano  ha, 
j[gji  gì  ei<rt7rop&i7o ,  e  così  è  manifefto 
doverli  leggere  .  Nel  fello  Ebreo 
N2-0K7 ,  &  fi  venerit .  Ma  qui  fi  avver¬ 
te,  come  la  vera  lezione  di  quello 
luogo  farebbe, &  eliciti! ,  quodin  Gr<e- 
co  SI  non  fit  pofitum  ;  fenza  di  che  nè 
la  difficoltà,  nè  la  foluzione  cammi¬ 
na  bene. 

Col.  648.  Veggafi  come  nella  nota 
vien  rifarcito  il  teflo.  Compruovafi 
1*  emendazione  da  tutto  il  contello, 
e  perla  neceffità  rilucente  dall' inter- 
rogazion  che  vien  fatta ,  che  il  Latino 
efem piare  foffe  differente  dal  Greco . 
Confermali  ancora,  perchè  il  verbo 
non  lignifica  propriamente 
conf anger,  ma  de  ducer .  11  Capello  a 
un  fimil  palfo  in  Abacuc  inciampa 
ancìf  egli ,  penfando  ,  che  fi  debba 
derivare  da  Mràyvupi,  e  non  da  noivx* 
yw .  E  Lamberto  Bos,  che  contra  il 
Capello  difende  1*  antica  verdone  , 
non  intefe,  che  Io  Hello  verboquando 
lignifica  rompere,  patifee  folamente 

C  1  r  in- 
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T  inferimento  cT  un  epfilon.  Se  ne 
adduce  in  pruova  i)  padò  di  S.  Mat- 

teO,  Kct^CtfJLOV  (TU.'J’ftT^tfAiVOV  fcl  TtCtTiOL^y 

arundìnem  quaffatam  non  corfrìngtt  . 
Il  deducei  era  dell*  antica  interpreta¬ 
zione  avanti  S.  Gerolamo.  Si  redi- 
tuifce  la  propria  lezione  anche  a  i 
Settanta,  eh*  è  e  a  Teodo- 

zione ,  eh’  e  xa.Taj3a.)\éì<; . 

Col.  651.  Lezion  falfa  era  qui 
iOieSpvKraur .  Vegga  fi  il  luogo,  e  la  nota. 

C0I.653.  Preferifce  il  leggere  Malo* 
cbocbac ,  perchè  così  hanno r  mfs,e  con¬ 
gettura,  che  1’  esemplare  Ebraico  di 
S.  Gerolamo  a  vede  M^a,comc  d 
ha  in  Nahumnei  dgnificato  meded- 
rao . 

Col.  656.  Crede,  che  la  difficoltà 
dalli  due  amici  propoda  ,  proceda 
per  le  due  voci  d  «ber /Varo, 

delle  quali  1*  una  fignidca  pofjedette  > 
T  altra  creò  .  In  quefto  modo  d  feio- 
glie  1’ enigma,  cui  le  dampe  qui  ci 
prefentano.  Poco  dopo  ,  dove  tutti 
gli  altri  guadando  la  verdon  di  Sim¬ 
maco  fanno  «51 ìvyfo>  ripone  con 

Eu- 
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Eufebio,  con  Teodoreto,  e  co*  tedi 
a  mano  <£?  wv  yw .  La  qual  corre¬ 
zione  riluce  anche  dal  teflo  Ebreo  , 
che  ha  p*o  Caare /,  ficut  terram . 

Col.  66$.  Rifarcifce  una  lacuna  , 
e  rende  ad  Aquila  la  Tua  interpre¬ 
tazione.  Alcun’  altra  correzione  fa 
qui  ancora,  e  offerva  come  l’iìyèiTou 
de  i  Settanta  fi  rende  in  latino  dux 
eft  ,  quando  qui  vuol  dire  fi  reputa  . 
Da  qued’  epidola  affai  più  emenda¬ 
zioni,  e  dichiarazioni  abbiam  ripor¬ 
tate,  che  da  11 ’al  tre,  effondo  chequef 
ta  fu  la  premeffa,  e  publicata  dal 
precedente  editore  per  faggio  dell* 
opera  fua,  e  come  ridotta  con  fatica 
particolare  a  perfezione  .  Notali  nel 
fin  di  efl'a  col.  669.  al  verfetto  del  Sal¬ 
mo,  che  leggendo  S.  Gerolamo  fuper 
omne  vomeri,  forfè  avea  nel  fuoefem- 
plare  «ow  con  V  aleph  enfatico  all’ 
ufo  de’  Caldei ,  in  vece  di  con 
f  affido  .  E  fi  nota ,  come  in  que’  tef- 
ti  Greci  ove  fi  ha  n  ayiov,  forfè  va 
letto  ’koyiov ,  perchè  l’Ebreo  ha 

Col.  671.  Tutti  i  paffati  editori 
C  4  bau- 
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hanno  cambiato  mjovem-ìl  juvenem , 
che  ritengono  qui  tutti  i  mfs.  con 
poca  fortuna  veramente;  perchè  il 
nodro  Padre  non  direbbe  mai ,  eh’ 
anche  Giove  avrebbe  creduto  in  Gri¬ 
do,  mà  bensì  che  ci  avrebbe  credu¬ 
to  Albino  Sacerdote  gentile  ,  fe  da 
giovane  aveffe  avuto  parenti  tali . 

Col.  672.  Famofo  luogo  per  li  mi- 
fterj  del  Dio  Mitra ,  ma  non  anco* 
di fei fra to  del  tutto.  Sotto  queJ  no¬ 
mi  fi  dedicavano i  devoti  a  tal  culto. 
I  nomi  fon  di  codellazionL  Forfè  va 
letto  m Helodrotno  ( non  Helìodromus ) 
par  iter  inìtiantur  :  cioè  che  s'iniziava¬ 
no  dentro  una  figura  d'  Eclittica  . 
Forfè  dee  fcriverfi  Hdìos ,  Dromo  (  non 
Bromi us  )  Pater  inhìantur  ;  intendere 
do  del  Sole,  del  Cancro  un  de'dodi* 
ci  fegni  celedi,  e  del  Padre ,  che  nel¬ 
le  funzioni  di  Mitra  era  ufizio  prin¬ 
cipale,  onde  da  elio  alcune  fede  lì 
denominarono  Patrica  ,  come  altre 
dal  Leone  Leontìcay  e  dal  Corvo  Co- 
vacica .  Fa  per  Y  Helìos  t  che  alcune 
ancora  fi  diifero  Heliaca. 


Col. 
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Col.  697  Leggendo  fufpenfifque 
de  f e  mimi  veftes  dentiere  in  faciem ,  co-, 
me  nelle  anteriori  ,  non  ci  farebbe 
più  maraviglia  alcuna;  ma  ben  c’  è 
leggendo,  non  defuere .  Quella  corre¬ 
zione  fi  rende  certa,  dal  leggerli  così 
in  S.  Uario,  nel  palio  cheS,  Gerolamo 
ha  qui  da  lui  ricopiato . 

Col.  751.  Nell’  altre  flampe  ,  di 
due  epiltole  quife  ne  fa  una.  La  pri¬ 
ma  è  di  Teofilo,  e  s  interrompe  do¬ 
po  il  paffo  di  S.  Giovanni  ;  l’altra  è 
la  rifpoila  di  S. Gerolamo,  e  comin¬ 
cia  alle  parole  ,  Quod  t ardìus ,  come 
ottimamente  V  editore  avverte, qual 
convien  qui  vedere  a  lungo. 

Col.  78 1.  Deforme  putes  tftimomum: 
era  contra  il  fentimento  di  S.  Gero¬ 
lamo.  Va  de  forma.  Quella  ,  che  in 
tal  maniera  vive,  pregata  che  fi  a  , 
benché  non  confenta,  ne  gode  però 
come  d’  un  telìimonio  di  fua  bel¬ 
lezza  . 

Col.  785 .  Jam  dìmijfo  fynthemate 
cquus  pnblicus  ftemebatur.  Non  c’è  qui 
bifognó  di  mutazione  alcuna .  Sai- 

C  5  ma- 
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m afio  >  Valedo ,  e  gli  altri  l’intendo 
no  per  vefte:  madeeintenderd  di  quel 
diploma,  ch’era  necedario  perchè 
fodero  concedute  le  vetture  publh 
che  .  Tal  diploma  vien  chiamato 
<rrJr9nf/.ot  anche  ne’ libri  Babbei,,  e 
nelle  antiche  Glofe  ,  e  da  Giuliano 
Imperatore,  e  predo  altri. 

Col. 809.  Qiiod e  contrago .  Fa  pef- 
ft mo  fenfo  per  ogni  conto.  E’proba- 
bile  debba  legge rd,  Qmd  de  Theo¬ 
dor  0.  Un  mf  Veronefe  fa  Quo d  de,. 
Vegga d  il  luogo. 

Col.  887.  Manca  per  colpa  de’co- 
pibi  una  parte  del  verfètto  di  Gere¬ 
mia  .  Veggad  qui  il  motivo  di  fofpetr- 
tare  ,  eh’  anche  il  tedo  Ebreo  da 
mancante. 

Col.  ^l’j.ad urbem maximum .  I pre¬ 
cedenti  editori  hanno  ricercato  du- 
diofamente,  qual  foffe  quefta  gran 
Città,  ma  va  delitto  Auxumam ,  Me¬ 
tropoli  un  tempo  de  gli  Abidini. 

Col.  990.  precìpue  in  Ecclcfta  dyv» 
Vita  laudata  ejt ;  cioè  la  vita  cafra: 
così  va  fcritto,  c  non  fenza  errore  d 

eie - 
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credea  nominata  qui  S.  Agnefe,  di 
cui  più  tortoli  efalta  il  martirioche 
la  vita,  attefo  che  infeg&a  S.  Am¬ 
brogio  che  morì  di  13  anni. 

Col,  1107.  Ertendo  querta  Greca 
lettera  ftata  merta,  non  rt  fa  perchè, 
con  quelle  di  S.  Gerolamo  dal  Padre 
Martianay,  fe  ben  molto  /corretta- 
mente  ,  non  fi  è  voluto  tralafciarla . 
L’editore  ribatte  con  quert’occarto- 
ne  le  fciocche  imputazioni ,  quali  per 
motivo  di  erta  rt  danno  a  S.  Gerola¬ 
mo  da  Ifaaco  Volilo;  il  qual  crede, 
che  a  lui  tale  epirtola  forte  diretta, 
quando  è  di  Pròcopio  Gazeo,  che 
ville  cent’anni  dopo  di  S.  Gerolamo. 
Il  medertmo  Vo/Iio  afferma  in  ol¬ 
tre  ,  che  S.i  Gerolamo  dicerte  di  S. 
Bali  Iio,  continenti# ,  &  ingeriti  bona 
uno  fuperbi#  malo  perdidi/fr9  la  qual 
doppia  calunnia  è  fiata  ripetuta  da 
più  d’un  moderno  ;  quando  è  indu¬ 
bitato,  che  quelle  parole  cadono  fo« 
pra  Fotino,  e  non  mai  fopra  S.  Bart- 
lio.  Quanti  errori,  equante  fallita  in 
certe  parti  fono  mai  Hate  a  giorni  no- 

C  6  rtri 
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flri  feminate neicomune  della  gente, 
con  empier  leperfone  idiote  di  detti 
de’S.  Padri  o  malamente  applicati  , 
o  fa  Ifa  mente  in  lingue  volgari  tra¬ 
dotti  ! 

Si  fon  trapalate  emendazioni,  e 
fpiegazioni  moltilìime  per  non  dilun¬ 
garli  troppo.  Nella  fin  del  tomo  li 
hanno  alcune  annotazioni  pofleriori  > 
incili  fi  migliorano  le  premelfe,  come 
fu  l’epiftola  terza,  ed  altre  .  Vi  li 
mettono  poi  a  dillefo  le  note  del  P. 
Martianay,  e  d’altri,  acciochè  non 
li  polfa  dire,  che  manchi  qualche 
cola  a  quell’edizione.. 


ÀR- 
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ARTICOLO  II. 

Cafjiodorìi  Senatorii  Comphxìones  in  E~ 
pìftoldf ,  &  Adia  Apojtolovum ,  & 
Apocalypfm ,  e  vetuftijfimìs-  Canoni- 
corum  Veronenfmm  membrams  nunc 
primumerutae .  Fiorentine  1721. 
in  8, 

DI  quello  volumetto  fece  men¬ 
zione  il  Giornale  nelle  No¬ 
velle;  ma  Ieriflampe,  e  più 
libri  ufciti  dopo  rendono  ora  necef- 
fario ,  il  farne  anche  una  breve  rela¬ 
zione^  e  altresì  il  rammentare  quel 
ritrovamento  d’antichi  Manufcritti , 
del  quale  nella  prima  Prefazione  fi 
fa  il  racconto;  efìèndo  che  hanno  e  (fi 
poi  dato  motivo  a  più  edizioni,  delie 
quali  nel  decorfo  di  quelle  Ofierva- 
zioni  non  fi  dourà  tacere . 

Famofa  fu  in  altri  tempi  la  Biblio¬ 
teca  del  Capìtolo  canonicale  di  Ve¬ 
rona  .  Congetture  molto  fondate 
fanno  arguire ,  che  nel  fecolo  dell” 

otto- 
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ottocento  fotte  già  raccolta  ,  in  che 
può  forfè  dirli  unica  fra  tutte  quel¬ 
le,  che  Ci  hanno  oggidì  in  Europa. 
Celeberrima! a  chiamò  nel  1431  Am¬ 
brogio  Camaldolefe  nell’  Odeporico, 
e  ammirabil  dille  V  antichità  de’fuoi 
codici .  Il  Panvinio  ne  afcrive  la  fon¬ 
dazione  a  Pacifico  Archidiacono, che 
morì  fanno  846,  e  dugento  volumi 
le  attribuì  Jcritti  in  lettere  ma jucole . 
Delle  reliquie  di  quella  libreria  nel 
1500  fi  fece  ufo  più  volte  nelle  (lam¬ 
pe;  ma  erano  preffo  a  cent’anni  che 
non  fe  ne  parlava  più,  anzi  che  non 
fapendofi  ove  fi  trovafiero  ,  fi  ere¬ 
ditano  da  tutti  perdute,  e  per  qual¬ 
che  Urano  accidente  fvanite.  Quin¬ 
ci  è,  che  non  ne  fece  menzione  al¬ 
cuna  f  Ughelli,  al  quale  tutte  le  no¬ 
tizie  della  Canonica  Veronefe  furon 
mandate  minutamente,  nè  più  altri 
che  di  eiTa  parlarono;  e  quinci  è, 
che  al  P.  Mabillon,  il  qual  ne  fece 
particolar  ricerca,  fu  rifpoflo,  che 
ritfjun  codice  rimaneva  più  in  quella 
Chief a y  com’egli  narra  nel  fuo  Iter 

ita- 
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Italìcum.  Molti  hanno  creduto,  che 
I  ’  occultazione  accadere  per  trafpor- 
tamento  feguito  nella  gran  piena 
dell’Adige  del  1574;  altri  afferma, 
che  avveniffe  nella  gran  pelle  del 
1630 ,  dalla  quale  redò  defertata  la 
Canonica  quali  del  tutto  ;  onde  chi 
avea  in  cura  i  libri,  nell* abbandona¬ 
re  il  chiodro  Canonicale,  gli  levafTe 
dal  lor  luogo,  e  per  alficurargli  da  i 
ladronecci,  falitocol  mezzo  di fca la. 
a  mano  fopra  un'  alto  armario  ,  la 
cima  del  quale  sfondata  veniva  a 
formare  quali  un  gran  caffone,  quivi 
gli  riponete.  Nel  formarli  poi  qua¬ 
li  tutto-  di  gente  nuova  il  Capitolo, 
fuppofe  ognuno  i  Mfs  elfere  flati 
involati;  onde  rimafero  lungo  tem¬ 
po  ignoti,  e  nafcolli. 

Come  finalmente  nell’anno  1713 
fi  fcoprifiero  di  nuovo,  e  ritornaf- 
fero  a  veder  la  luce,  il  Marchefe 
Maffèi  editor  di  quell’ Opera  di  Caf- 
fiodorio  ,  lo  racconta  nel  Proemio 
dillintamente  Le  ricerche  a  fua  i- 
*ilanza  fatte  daPSig.  Canonico  Car- 
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lo  Cannelli ,  ftudiofo  ed  erudito  Sog¬ 
getto  ,  vennero  coronate  al  fine  da  un 
dito  cosi  felice.  Laceri  avanzi  fi  ri¬ 
trovarono,  e  fcomporte  membrane, 
e  codici  per  lo  più  fenza  principio, 
e  fenza  fine;  ma  con  tutto  ciò  d’ 
infinito  prezzo  ,  fe  fi  riguarda  l’an¬ 
tichità  rarilfima,  e  le  particolarità 
d’ alcuni  di  effi .  Il  lor  carattere  o  è 
majufcolo,  o  corfivo  antico,  o  di 
quel  mirto  dell’uno  e  l’altro,  e  di 
quel  minufcolo,  ch’è  poco,  o  nulla 
inferior  di  tempo.  Nella  prima  claf- 
fe  poche  fon  le  carte,  che  non  arri¬ 
vino  forfè  a  mille  anni  d’età:  talché 
lafciando  a  parte  la  Vaticana,  non 
Tappiamo  in  qual’altra  libreria  tal 
numero  fi  truovi  di  relique  d’ ugual 
veturtà.  Alcuni  di  que’codici,  ben¬ 
ché  tanto  d’antico  ferirti ,  fi  conofce 
che  il  furono  fopra  cartepecore ,  che 
aveano  prima  altra  fcrittura ,  rafa, 
o  lavata  giù  per  far  luogo  alla  nuo¬ 
va.  Ove  fìano  ri fguardi,  o membra¬ 
ne  in  altr’  ufo  adoprate ,  fi  ortèrvano 
tutte  in  majufcolo  .  Chi  bramaffe 

corri- 
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compendiofa  notizia  delle  principali 
cofe ,  che  in  que’Mfs  fi  contengono, 
vegga  nella  *  Ver ona  Illujt rata  ,  dove 
fe  n’è  finalmente  data  notizia  al 
Mondo  erudito  con  un  catalogo  af¬ 
fai  diflinto-,  ed  efatto. 

Venuti  a  mano  del  fudettoquefii 
tefori,  ne’ quali  monumenti  fidamen¬ 
te  ecclefiafitici  fi  confervano ,  egli 
cambiando  l’idea  de’ Tuoi  ftudj,  co¬ 
me  nella  prefazione  accenna  ,  tutto  a 
gli  Eccleliaflici  fi  rivolfe;  e  dopo  al¬ 
cuni  anni  intraprefe  di  participare 
alla  Republica  letteraria ,  e  Crifiia- 
na  quanto  non  folamente  da  quelli, 
ma  da  tutti  gli  altri  Mfs  della  fu  a 
patria  fi  può  ritrarre  .  Stabilì  per 
titolo  all’opera,  Rìbliotheca  Veronen * 
fis  Manufcrbpta .  Benché  quella  non 
fia  per  anco  ultimata  del  tutto  ,  vi 
manca  però-sì  poco,,  che  polfiamofu 
la  relazione  di  chi  Tha  veduta,  e  fcor- 
fa,  darne  contezza  ;  il  che  fi  rende  op¬ 
portuno  a  motivo  di  più  (lampe  del¬ 
le  quali  ci  accadere  di  parlar  da  poi . 


[  *  ]  Part.  c.  7» 


) 
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La  prima  Parte  adunque  di  quell* 
Opera  annovera  ,  defcrive ,  e  riferisce 
tutti  i  codici  notabili,  che  in  quel¬ 
la  Città  fi  trovano,  e  de’quali  niu- 
na  notizia  fiavea.  Incominciada  gli 
antichifiimi  fopramentovati ,  dopo 
aver  però  premefio  un  lungo  Trat¬ 
tato  lopra  le  varie  maniere  di  fc ri¬ 
vere  de’ Romani,  per  farconofcere 
il  manifello  errore,  in  cui  liamo  fla¬ 
ti  finora  ,  di  creder  carattere  Gotico, 
o  Longobardo,  o  Saffonico,  oFran- 
copallico  il  lor  corfivo.  Si  vien’aco- 

O 

nofcerenell’ifieflo  tempo  l’altroerro- 
re  di  voler  giudicare  il  precifo  fecclo 
dalla  fcrittura .  Co’  faggi,  che  da  que¬ 
lle  fole  membrane  fi  riportano,  ver¬ 
rà  ad  apparir  manifefiamente  l’uno  e 
1*  altro  inganno  .  Ora  però  quello 
Trattato  farebbe  in  gran  parte  fòver- 
chio,  dopo  efierne  fiato  riportato  il 
fugo,  e  il  midollo  nella  *  Verona  Illu¬ 
strata. 

Alla  relazion  d’ogni  codice  fi  ac¬ 
coppa  la  notizia  di  quanto  in  elio  fi 

ha 

[*]  Part.  i.lib.  u 
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ha  di  particolare.  Serba#  in  quetto 
una  via  di  mezzo,  tra  chi  ha  dato 
femplici cataloghi,  eia  eccepiva  pro¬ 
lifica  del  Lambecio;  ma  non  fi  re¬ 
tta  di  far  molte  ottervazioni ,  e  di 
addurre  molti  pezzi ,  e  frammenti 
importanti,  fpecialmente  da  colle¬ 
zioni  ,  e  rapfodie.  Per  cagion  d’efem- 
pio  nel  parlar  di  quelli ,  che  ferviro- 
no  all’ufo  della  Chiefa  Cattedrale, 
e  fono  cinquanta  in  circa  ,  fa  avver¬ 
tir  più  luoghi,  che  molto  importa¬ 
no  a’ dogmi,  alla  difciplina,  alle  an¬ 
tiche  verfloni  della  Scrittura  ,  a’  ri¬ 
ti  ,  a  mutazioni  poi  fatte  nelle  lezio¬ 
ni,  e  negl”  inni,  e  ad  altre  circottan- 
ze;  varie  orazioni  adducendo  anco¬ 
ra  j  diverfe  da  quelle  che  fi  foglion 
vedere,  fpezialmente  Ad  Diaconam 
faciendam.  Super  bis  qui  mot  ticina  co- 
medunt  .  Super  fontei ,.  ubi  aliqua  ne - 
gligentìacontigit.  Mìffa  ad  prohibcndum 
ab  Idoli s  ;  e  più  altre.  Alcune  ve  n* 
ha  Super  vaja  reperta  in  locis  antiquisy 
e  fono  in  un  Mettale  unicamente 
con  ferva  tittimo ,  e  fcritto  intorno  all’ 

anno 
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anno  990.  Omnìpotens  Jempiterne  Deus> 
1  fiere  te  officiti  nofirìs ,  &  h<ec  vafcula 
arte  fabricataG  entiliu  m fiublimit  atis  t  ute 
potentia  ita  mundare  digneris ,  ut  omni 
ìmmunditia  depulfa  fiat  tuis  ftdelibus 
tempore  pacis ,  éf  tranquiìlitatis  utenda. 
In  altra  per  1*  iddìo  motivo  :  qui 
vafcula poft  fpatia  temporum  a  voragine 
terree  ab  fi  racla  bumanis  tifibus  redd't - 
d'ìjti  ec.  Dove  fi  vede  quanto  gran 
numero  di  vafi  antichi  fi  andaflèro 
fcavando  dalla  terra  una  volta. 

Così  nel  riferire  i  Martirologj  mol¬ 
te  ofiervazioni  cadono ,  portandoli 
ancora  a  diiiefo  le  diverfità,  che  fi 
veggono  in  codice  contenente  quel  di 
Beda ,  piu  puro  e  più  fincero  del  ve¬ 
duto  da  i  Padri  Bollandifii.  Nel  ri¬ 
feritegli  appartenenti  a  Concilj,  più 
pezzi  fi  adducono,  fpezialmente  a 
motivo  di  verdoni  non  più  vedute  ; 
ma  molti  più  l’autor  ne  riporta,  e 
molto  più  fi  ferma  fu  gli  apparte¬ 
nenti  a’ Canoni,  in  che  confifie  il 
forte  di  quelle  membrane, perchè  col¬ 
lezioni  antichiffime  fe  ne  hanno  qui- 
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vi,  e  anteriori  alle  divulgate  con  ar¬ 
bitrari  titoli ,  e  dalle  quali  però  be’ 
lumi  per  tal  materia ,  e  per  più  pun¬ 
ti  importanti  fi  poffon  trarre.  Ogni 
genere  di  cofe  fi  raccoglie  infieme  , 
perchè  ben  fi  fa  come  monumenti 
difparatilfimi  fi  trovano  fpeffo  re’ 
codici;  i  quali  però  non  fi  riferifcon 
quivi  col  lor  difordine,  ma  fi  vanno 
unendo  le  materie,  e  i  foggetti.Cos* 
fi  è  fatto  anche  de  i  molti,  che  han¬ 
no  antichi  Sermoni,  e  Omilie .  Ne* 
contenenti  opere  di  S.  Padri,  o  d'al¬ 
tri  antichi,  fi  notano  le  diverfe  le¬ 
zioni  più  importanti ,  e  le  emenda¬ 
zioni  di  maggior  confeguenza . 

Nella  feconda  dalle  fi  tratta  di 
cento  venti  in  circa  codici  Greci , 
che  in  altre  librerie  di  quella  Città  fi 
ccnfervano,  e  ne’ quali  cofe  d’im¬ 
portanza,  e  di  molta  curiofità  fi  ri¬ 
trovano.  Saggio  vi  fi  dà  di  molte 
opere  inedite,  come  a  dire,  il  Proe¬ 
mio  di  S.  Cirillo  Alefiàndrino  fopra 
i  Salmi,  della  cui  fpolizione  nè  pur 
notizia  fi  avea,  ma  è  tratto  da  menu 

bra^ 
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brana  in  majufcolo,  e  il  fuo  ftile  Io 
maniferta  a  baftanza  .  Più  epirtole 
importanti  di  Gabriel  Severo  ,  di 
Teofìlo  Coridaleo,di  Margunio,  e 
d’altri  moderni  Greci.  Belle  e  nuove 
notizie  fi  cavano  da  un  catalogo  d’ 
infigne  libreria  Greca,  ch’era  in  ef- 
fere  forfè  tre  fecoli  fa,  lavorato  con 
sì  buon  gurto,  che  non  fi  potrebbe 
meglio  in  oggi. 

Nella  terza  da  fTe,  ch’èia  più  am¬ 
pia,  fi  dà  notizia  di  600  Manu  feri  t- 
ti  in  circa,  feelti  tra  1 5 00. Quelli  fon 
di  minor’  antichità ,  ma  per  altri  mo¬ 
tivi  di  molto  conto.  Notizie  fe  ne 
ricavano  moìtiffime,  ed  utili ,  e  quan¬ 
tità  di  cofe  non  venute  in  luce,  tra 
quali  alcuni  dittici  di  Marziale,  e 
una  ferie  di  fentenze  di  Publio  Si¬ 
ro  il  Mimcgrafo.  Spezialmente  fi 
efaminano  più  codici  Storici ,  come 
di  Ricccbalco  ,  di  Ubertin  Pufculo, 
d’  una  Storia  Carrarefe  tutta  com¬ 
porta  di  documenti,  e  d’atti,  di  più 
.Annali,  e  Cronici  anonimi,  e  altre 
cofe  tali. 


La 
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La  feconda  Parte  di  quefK  opera 
confitte  in  una  raccolta  d’Opere  ine¬ 
dite  cavate  da  quetti  Manufcritti . 
Una  di  ette  era  quefta  di  Cattiodorio, 
di  cui  parleremo  or*  ora  .  E  perchè 
gioverà  per  più  ragioni  il  render  no¬ 
to  a  tutti  ,  quai  monumenti  inediti 
ritrovò  in  quetti  mfs  il  Mattèi ,  e  fin 
da  vent’anni  fa  ricopiò,  o  fece  fiotto 
gli  occhi  fiuoi  ricopiare,  come  mol¬ 
ti  fanno,  e  fiopra  de' quali  ha  lavo¬ 
rato  per  lungo  tempo,  eccone  il  ca¬ 
talogo. 

Salterio  co’  Cantici ,  Latino  ,  e 
Greco,  ma  ficritto  il  Greco  con  let¬ 
tere  latine  :  da  codice  in  carattere 
maj  ufico  Io . 

Libri  dei  Re  della  verfione  di  S. 
Gerolamo  da  codice  in  carattere 
majuficolo. 

Gli  Evangelj  d’antica  verfione  da 
membrana  purpurea,  e  lettere  ar¬ 
gentee  maj  uficole.  Di  quanto  in  que¬ 
tti  tre  codici  fi  contiene,  fi  fa  ufo 
nell’edizione  di  San  Gerolamo  poco 
avanti  riferita.  Per  occafione di  quell* 
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infigne  Evangeliario  molte  Varianti 
d’importanza  fi  adducono  anche  da 
tre  altri  d’uguale  antichità,  e  pari¬ 
mente  d’antica  versione  .  Uno  del 
Monaftero  di  S.  Giulia  in  Brefcia, 
altro  della  Canonica  di  Cividale  del 
Friuli ,  ed  altro  ritrovato  dall’autore 
tra  i  Mfs  della  Cattedrale  di  Vercel¬ 
li,  fattigli  vedere  quindici  anni  fono 
con  fornrna  gentilezza  daque’Signo- 
ri  Canonici,  col  mezzo  del  Sig.  Co¬ 
lonnello  della  Perufa. 

Orcio  Epìfcoporum  :  cioè  libro  Ponti¬ 
ficale,  che  finifce nell'ottavo  fecolo. 

Vita  di  Papa  Simmaco  fcritta  in 
quel  tempo. 

Concilio Cartaginefe  dell’anno  42  r. 

Concilio  Romano  Cotto  Stefano 
III  dell’anno  769  ,  con  fofcrizìoni 
di  quali  60  Vefcovi .  Il  codice  che 

10  conferva,  e  che  contiene  in  prima 

11  Concilio  Efefino  dell’antica  ver¬ 
bene,  e  meglio  ordinato  che  nelle 
(lampe,  fu  pofioinfieme  dal  Maffei 
di  quaderni ,  e  fogli  ch’crano  fciolti, 
c  qua  e  là  fparfi. 


Mo- 
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Monumenti  varj attinenti  a*  Con¬ 
cini  . 

Collezion  di  Canoni  da  Manu- 
fcrittoin  majufcolo. 

Orazionale ,  o  fa  Breviario  detto 
Mozarabico,  nella  fu  a  purità  ,  ficc  o- 
me  tratto  da  codice  fcritto  nel  /eco- 
lo  del  600  in  corfvo  antico. 

Frammento  di  Storia  dello  Se if- 
ma  di  Melezio  con  epiftola  anteni- 
cena,  e  con  altra  di  Pietro  Alefan- 
drino:  da  Mf  in  majufcolo. 

Due  epif  ole  di  S.  Atanafio,  da 
Mf  majufcolo. 

Sinodica  del  Concilio  Sardicefe, 
da  Mf  majufcolo. 

Diario  delle  cofe  Orientali,  o  fa 
Vita  di  S.  Atanafio,  nella  quale  d* 
ogni  fatto  fi  enunzia  il  Confole,  il 
mefe ,  e  il  giorno,  da  Mf  majufcolo. 

Trattato  di  Papa  Felice  III  fopra 
la  caufa  di  Acacio. 

Epiftola  di  Papa  Gelafio. 

Otto  Trattati  di  S.  Ilario  diverfì 
dagli  editi:  da  codici  in  majufcolo. 

Due  Sermoni,  o  fiano  Trattati  di 
S.Agoftino.  D  Due 
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Due  capitoli  di  S.  Ambrogio  ad 
Fi accella  Regina. 

Gioie  fopra  1*  Efodo  credute  di 
Pacifico. 

Invettiva  contra  Roma,  o  fia  di- 
fefa  di  Papa  Formolo,  che  non  è 
quella  d*  A  urti  1  io. 

Trattato  de  diviati  officiti. 

Cofmographia  Julii  Cccfaris  da  Mf 
majufcolo:  è  in  gran  parte  quella  d* 
Etico,  o  fia  di  Giulio  Onorio:  Caf- 
fiodorìo  la  difle  di  Giulió  Oratore. 

Tutti  quelli  fi  contengono  ne’  Mfs 
Capitolari,  e  tutti  quelli  Anecdoti, 
chi  ne  fece  da  prima  la  fcoperta  , 
traile  da  elfi,  e  andò  mettendo  in  or¬ 
dine  per  dargli  fuori. 

Vi  fon  poi  cavati  da  altri  luoghi 
Albaldo  de  Minutiti ;  una  vita  di  S. 
Atanafio  in  codice  del  1300,  com¬ 
porta  per  Adalberto  Prior  del  Mo- 
nartero  di  Augurta;  i  Sermoni  di  S. 
Zenone  ,  con  altro  appartenente  a 
un’edizione  di  quello  Padre,  che  fi 
può  dire  non  ancor  dato;  operette 
non  ancor  note  di  Raterio ,  prepa¬ 
rate 
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rate  parimente  per  una  raccolta  di 
tutte  le  cofe  Tue  .  Così  dicali  di  un* 
edizione  di  Guglielmo  Pa(lrengo,che 
farebbe  utililfima .  Spettanti  all’  Mo¬ 
ria  d*  Italia  più  fcritti  ci  fono  :  f nezial- 
mente  una  raccolta  di  epiflole  Mori- 
che  di  Principi,  o  Perfonaggi  illufèri . 

Da  codici  dell’Autore  fon  trattigli 
Anecdoti  Greci,  che  fono i  feguenti . 

Omilia  di  S.  Giovan  Crifiofiomo, 
eh’ è  imperfetta  nelle  (lampe:  da  co¬ 
dice  fcritto  Panno  981. 

Trattato  di  Giovanni  Gerofolimi- 
tano  in  favor  delle  Immagini . 

Di  Leon  Sapiente  Omilie  quattro, 
feelte  dalle  18  inedite,  che  indenne 
con  le  15  edite  (I  hanno  inbellifhmo 
codice. 

Opera  Taólica  di  Cofiantino,  della 
quale  publicò  la  metà  il  Meurfio. 

Spofizione  de’  Salmi  di  Niceforo 
BJemmida. 

II  coment©  di  Sifìlino  (opra  gli  E» 
vangelj.Al  fin  del  codice  fi  hanno 
quelli  quattro  Giambici  in  lode  dell* 
Autore , 

D  z  où 
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Od  Mcoarantcot;  7rpòg  cnteclv  [xovov 
fi\<è7rei 

Tee  0  Jet  P VWX  T8  <rc(p£  AKp/XlV'd  . 

T  4o/  cT 0  7dv  vxv  {iv^ntouc;  Etiopi  ette; 

E  votyyO\tKVn>  ct7r orientiti cov  Kclpev  . 
Non  MoyfiS  more  ad  umbram  tantum 
refpìcìunt  divina  verba  fapie  ntis  Xi- 
philini  :  jed  mentem  extollit  myfticif  con - 
templationìbus ,  Evangelio  am  gratìam 
j  acuta  ni .  Manca  la  prima  carta  nel 
Mf.  Si  ha  l’opera  ifleffa  ne’  Mfs 
Giuftiniani  in  Venezia,  e  comincia  : 

A*7rpooi[Aià<?co<;  àyct7rv\To)  7rpo<;  vpicig 
S'/aiki^opLou  cy\[Àipov> 

La  mancanza  d’alcuni  rari  libri 
fece  prima  fofpendere  ,  poi  occupa¬ 
zioni  troppo  aliene  da  gli  fiudj  lo- 
pravenute all* autore,  fecerodel  tut¬ 
to  interrompere  quella  non  breve, 
e  non  leggera  fatica,  recandone  pe¬ 
rò  impedita  l’ultimazione. Si  aggiun- 
fe  poi,  che  volendo  egli  aggiunger 
due  parerghi  nel  fine,  Funo  d’In- 
fcrizìoni  non  publicate ,  l’ altro  d’ in- 
figni  documenti  non  divulgati  ,  e 
quelli,  e  quelle  deirifiefiò  Aiolo  na¬ 
tive; 
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tive  '.entrando  infenlibil  mente  nello 
fludio  delle  antiche  Infcrizioni  *  e 
de’rotoh,  ed  atti,  gli  parve  di  /co¬ 
prire  in  quella  navigazione  nuove 
terre,  e  nuovi  mari,  e  s5 invaghì  di 
participar  le  Tue  riflefìioni  con  un* 
Arte  Critica  Lapidaria,  e  con  un* 
Arte  Critica  Diplomatica:  il  che  lo 
deviò  del  tutto  dal  primo  progetto. 
Appar  da  ciò  ,  come  non  è  Tempre 
bene,  ch’altri  li  trovi  in  piena  li¬ 
bertà  ne’ Tuoi  ftuaj,  talché  polla  fe- 
guir  del  tutto  il  Tuo  piacere,  e  get¬ 
tarli  ora  a  una  parte ,  ora  a  un’altra. 
L’ autor  però  non  ha  punto  depofto 
il  penderò  anche  di  ultimar  la  Tua 
Biblioteca,  e  di  publicar  tutto  uni¬ 
tamente  un  giorno,  fé  Dio  gli  con¬ 
cederà  vita,  e  falute. 

Vero  è,  che  nella  publicazione  d’ 
una  gran  parte  di  quelli  monumen¬ 
ti  è  già  flato  prevenuto;  nella  qual 
cola  più  che  d’altrui  ha  da  dolerli 
di  Te  flelfo,  poiché  procraflinando 
tanto,  egli  è  flato  di  tal  fuo pregiu¬ 
dizio  prima  cagione.  Anzi  noi  fap- 

D  5  pia- 
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piamo  di  buon  luogo,  ch’egli  applau¬ 
de  a  chi  gli  publica,  e  profefià  che 
ogn’altro  Io  farà  Tempre  meglio  di  lui. 
Con  tutto  ciò  fi  vedrà  allora,  come 
non  farà  per  altre  ragioni  inutile  il 
replicar  l’edizione  di  quei  medefi- 
mi .  Per  ora  ad  altro  luogo  rimetten¬ 
do  il  parlar  di  più  fiampe,  quali  dal 
fudetto  fcoprimento  di  Mfs  fon  na¬ 
te,  non  fi  parlerà  qui  fe  non  delle 
ComplefTioni  di  Caflìodorio,  la  pu- 
blicazion  delle  quali  fu  il  primo 
frutto  di  effi,  ed  il  primo  faggio. 

Nel  1721.  fi  lafciò  finalmente  per¬ 
vader  1*  Autore,  a  dar  fuori  un  fag¬ 
gio  della  fua  fatica,  e  de’  mfs  Capi¬ 
tolari  .  Scelfe  egli  quefi’  operetta  di 
tanto  infigneScrittore ,  nominata  difi 
tintamente  da  lui  fiefib  nella  Prefa- 
zioneal  fino  Trattato  d’Ortografia  , 
ma  che  fi  è  Tempre  computata  fra 
le  fmarrite.  Vane  furono  le  ricerche 
di  chi  avrebbe  pur  voluto, che  foibe 
fiata  per  1*  innanzi  fiampata.il  codi¬ 
ce,  in  cui  fi  conferva,  è  quadrato,  e 
fcritto  tutto  in  carattere  majufcolo 

ben- 
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benché  già  declinante.  Secondo  tutti 
i  contrafegni  parrebbe  fcrittoin  tem¬ 
po  all' Autor  medefìmo  affai  vicino. 
Il  primo  infegoamento ,  che  fé  ne  ri¬ 
traete  ,  fu  per  i  feri  ver  bene  il  fuo  no¬ 
me  ;  Cajfiodorio  effendo  gentilizio  fe¬ 
condo,  e  Senatore  il  cognome.  Come 
ora  il  libro  è  già  noto, e  fu  divulgato 
un  pezzo  fa,  così  non  fi  emenderemo 
in  riferirlo ,  e  tanto  più ,  che  fe  fi  darà 
mai  al  torchio  la  nuova  edizione  , 
ch’era  già  quali  allenita,  dell’ opere 
di  Cartiodorio,  quella  ci  faràaffai  mi¬ 
glior  comparfa.  Le  annotazioni  fa- 
ranno  porte  fotto  il  terto  ampliate  di 
molto,  e  fi  correggeranno  alcuni  er¬ 
rori,  che  la  fretta  fece  fcorrerenell* 
edizion  di  Firenze  ;  come  dove  rt  ha 
relevatus  in  vece  di  revelatus ,  regere 
in  vece  di  legere,  e  alcun  altro  tale:  e 
dove  nelle  note  mal  trafportando  un 
numero,  fi  danno  per  bifognofe  d' 
emendazione  le  parole  oiytavum  Noe , 
nelle  quali  non  è  errore  alcuno  ,  ripe- 
tendoCartìodorio,come  fà  fpertò,  quel¬ 
le  due  parole  del  terto  al  verfo  quinto. 

D  4  Ma 
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Ma  perchè  il  Signor  Samuele 
Chandler,  Letterato  Inglefe  di  mol¬ 
to  merito,  ha  fatto  ridampar  fedel¬ 
mente  qued’  edizion  delle  Complef 
foni  ,  con  premettervi  una  Dif- 
fertazione,  alla  quale  non  li  è  rifpof- 
to  fe  non  di  fuga,  e  incidentemen¬ 
te,  di  elfa  convien  far  parole.  Bene 
in  quella  feconda  inprelfione  furon 
corretti  alcuni  piccoli  errori  di  dam» 
pa  della  prima;  il  far  però  femprene 
i  numeri  IV  in  luogo  di  IIII,  non  è 
da  computar  fra  quelli,  perchè  l’edi¬ 
tore  rapprefentò  il  mf,  eh’  edèndo  sì 
anti  co  non  potea  fare  altrimenti,  IV 
non  vedendoli  mai  nè  pur  nelle  anti¬ 
che  lapide.  Così  malamente  in  quef- 
da  feconda  li  fa  Epiftola  ad  Jobannem , 
adPetrumy  ec.in  vece  di  Epiftola  Job  an- 
nìs  ec.  Altra  ridampa  li  è  replicata 
di  nuovo  a  Roterdam,  ma  feguitando 
quella  di  Londra . 

Ora  convien  far  principio  dal  dire, 
come  il  luogo  più  notabile  di  qued* 
operetta,  e  che  bada  a  renderla  fom- 
mamente  apprezzabile,  li  è  ,  dove 

Cai- 
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Cafliodorio  fa  conofcere  d’aver  letto 
ne’  fuoi  tedi  della  Scrittura  il  verfet- 
to  de’  Tedimonj  Celedi.  E'  noto  a 
chiunque  è  introdotto  ne’dudj  facri, 
come  1*  autorità  fopra  tutt’  altre  de¬ 
cisiva  intorno  al  midero  della  Trini¬ 
tà,  che  fi  abbia  nelle  facre carte,  è  il 
verfo  dell’  Epidola  di  S.  Giovanni1, 
Quoriiam  tra  junt  qui  tejìimoniuw  dant 
in  Cado  &c.  Ma  quello  verfo  in  mol¬ 
ti  antichi  mfs  non  apparifce  ,e  fi  tro¬ 
va  dalla  maggior  parte  de*  Padri  non 
elfere  dato  letto .  Quinci  li  è  prefo 
motivo  d ’  aderirlo  Ipurio,  e  di  cre¬ 
derlo  aggiunto  al  tedo  dell’  Epidola 
pofleriormente.  Chiunque  o  per  una, 
o  per  altra  idea  al  gran  mifteroèni- 
mico  ,  fa  fcopo  delle  Tue  invettive 
quello  verfctto ,  e  vuole  efcluderlo, 
ed  abolirlo  alfolutamente.  Tanto,  e 
da  tanti,  prò  e  contra ,  in  quello  pun¬ 
to  è  dato  fcritto,che  lunga  imprefa 
farebbe  il  raccoglier  tutto  .  Accen¬ 
neremo  per  ora  (blamente  ciò  ,  che 
fi  dee  rifpondere  alle  oppoiizioni del 
Signor  Candlero. 

D  5 
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Mirabil  cofaè,  come  quello  Lette¬ 
rato  favorevoli  porta  credere  le  Com- 
pledioni  ai  feparati dalla  Chiefa  cat¬ 
tolica^  Romana  ;ecomeparimente 
gli  fembri ,  non  comprovarli  da  effe 
punto  l’autorità  del  controverfo  ver¬ 
detto.  Mette  egli  prima  in  dubbio, 
fefì  rilevi  dalle  parole  di  CafTiodorio, 
che  veramente  il  leggeffe  ;  e  dice, 
che  dovea  1*  editore  ,  a /legnar  qual¬ 
che  criterio  per  dijììnguer  le  parole  del 
tejìo  da  quelle  della  jpofifane  .  Non 
lappi  a  m  fe  intenda,  che  Calfiodorio 
dove/le  averle  fcritte  con  inchiodro 
d’altro  colore,  o  lìmi!  cofa;  poiché 
peraltro  facilismo  è  a  chiunque  ha 
notizia  del  tedo,  il  conofcere  ciòch* 
egli  neripete ,  e  ciò  che  mette  di  fuo. 
Ba/la  ancora  comprender  bene  l’idea 
deli’  opera,  che  non  è  propriamente 
uncomento,ma  un  compendio.  Per 
quello  la  chia mò Complexiones>  nome, 
e  titolo  ufato  fin  da  Marco  Marro¬ 
ne,  avendo  citato  il  fedo  libro  delle 
fue  Compledioni  Diomede  .  Quinci 
dille  della  fua  fatica  l’autore  :*dif, 1 
*  edit.  Flor.p.  144*  falle 
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fieli?  opus ,  obfcure  Stia  brevìus  velie 
perfiringere.In  quetto  compendio  pe¬ 
rò  trapaffk  egli  quella  parte  del  tef 
to,  che  gli  parca  men  necelTària,a 
più  chiara;  e  quanto  gli  parea  più 
importante,  e  piu  ofcuro,o  lo  ad¬ 
duce  con  le  medefi me  parole,  o  con 
altre  più  comuni,  fue ri fìeffioni mol¬ 
te  volte  aggiungendo.  Trentacinque 
luoghi  delle  epittole  di  S.  Paolo  , 
e  delle  Cattoliche  ofTervar  fi  pottò- 
no  ,  ne  quali  CafTiodorio  altro  non 
fa  che  ripetere  i  verterti  del  tetto, 
mutandone  alcune  volte  qualche  pa¬ 
rola  in  altra  finonima  ,ed  altre  vol¬ 
te  frammettendo  qualche  cola  di 
fuo ,  per  render  più  chiaro  ,  overo 
mutandone  folamente  i  tempi  ,  e  i 
cali  per  adattar  la  (Intatti  al  fuo  con¬ 
tetto  .  Ora  nei  luogo  difputato  la  Vol¬ 
gata  ha  così .  Quoniam  tres  funt  qui 
teflimonium  dant  inCoelo  t  Pater  y  Ver. 
bum  &  Spirititi  fanti us  y  &  bì  tres 
unum  funt .  Et  tres  funt.qui  tejììmontum 
dant  in  terra ,  Spirit  iti ,  aqua ,  &  fan - 
guis )  6*  hi  tres  unum  funt  ;  il  Greco 

D  6  £  a 
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x)  òi  rfìig  ug  tÒ  tv  l<ri.v .  Caflìodorio 
a  quello  luogo  dice  così.  Cui  rei  te- 
fiificantur  in  terra  tria  myfieriayaquay 
(angui  s  y  &  fpiritus  ,  qua  in  p affiori? 
Domìni  leguntur  impleta  ;  in  Calo  an¬ 
tera  Pater ,  6*  Filini ,  &  Spiritili  fan¬ 
tini  ;  Ó*  hi  trei  unni  e  fi  De  uì  .Non 
credo  Decedano  fpender  parole  per 
far  conofcere  ,  come  non  di  fuo,  nè 
per  fuo  cemento  dice  Cadiodorio  , 
che  teftifìcano  in  Cielo  il  Padre  ,  il 
Figliuolo  3  e  lo  Spirito  Janto  ?  e  che 
qiufti  tre  fono  un  folog  ben  vedendo 
ognuno  ^  come  ripete  l’ illeffo  ver¬ 
detto  del  fedo.  Ben  fi  conofce,che 
ne’  fuoi  codici  precedeva  quello  de* 
Tedimonj  terreni  ;  il  che  è  già 
flato  olìervatc  in  più  altri  antichi 
Mfs,  e  predò  altri  Scrittori.  Per¬ 
ciò  non  fi  ferma  fu  quella  difficol¬ 
tà  il  Signor  Candlero  ,  ma  riprova 
1*  aver  creduto  il  Madèi  }  che  col 
foccorfo  di  quella  nuova  autorità 
la  famofa  quedione  redi  finalmen¬ 
te  decifa,  parendogli  ali’  incontro  9 
che  nulla  di  confiderabilfi  aggiunga. 
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Le  ragioni,  per  cui  parve  all'edi¬ 
tore,  edere  ii  nuovo  fu  drag  io  di  tan¬ 
to  pe/o ,  fur  quede.  Gli  antichi ,  che 
citarono,  e  lederò  quedo  verfetto,e 
nell*  autorità  de*  quali  ci  damo  fin¬ 
ora  fatti  forti,  fon  tutti  Africani  : 
Tertulliano  ,  S.  Cipriano,  Eugenio, 
Fulgenzio,  Vigilio,  Vittore,  e  1  quat¬ 
trocento  Vefcovi  nella  profeffion  di 
fede ,  che  prefentarono  al  -Re  de* 
Vandali .  Parea  però  poteri!  fofpet- 
tare,che  unicamente  in  Africa  qual¬ 
che  codice  avefle  femirrato  quel  ver¬ 
detto.  Ma  ora  veggiamo  nel  nodro 
Autore,  com’  edb  fi  leggeva  anche 
in  Roma,  e  com’era  ne’ codici  del¬ 
la  Romana  Chiefa,  nella  quale  fom- 
ma  eder  femore  data  la  cura  de’  li¬ 
bri  facri,e  di  confervarne  la  purità 
tramandata  fin  da’  Principi  de  gii 
Apodo!i,non  crediamo  poifa  per  ve¬ 
runo  negarli .  Non  è  di  minor  forza 
il  condderare,  come  Cdlìodorionon 
folea  fidarli  d*  un  codice  folo  ,  e 
come  i  codici  da  lui  veduti  erano 
fenza  dubbio  de’  più  antichi ,  che  ali. 

l’or 
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lor  fi  trovalfero  ;  poiché  afferma  nel 
Proemio  alle  Divine  Lezioni  ,  che 
fìngolarmente  I’  epiffole  de  gli  Ape¬ 
rtoli  le  lefle ,  e  fe  le  lece  leggere  fub 
collattone  Prìfcorum  codio  um\  ed  infe- 
gnava  a’  Tuoi  Monaci,  che  rtudiando 
la  Scrittura,  anche  ne’  dubbj  gra- 
matici,  e  di  minore  importanza  dm - 
rumvel  trium  Prìfcorum ,  emendatorum 
que  codicum  au fiorii as  mquiratur.  Ora 
codici ,  quali  a  tempo  di  chi  era  na¬ 
to  intorno  all’  anno  460  fodero  lo¬ 
dati  per  antichità,  è  certamente  da 
credere, che  venirtero  almen  da  que’ 
tempi ,  quando  le  autentiche  lettere 
de  gli  A  portoli  fi  confervavano  an¬ 
cora  ,  come  accenna  fi  confervaffero 
a  tempo  fuo  Tertulliano  .  Caffi  odo¬ 
no  era  Perfonaggio  grande, e  ricco, 
onde  non  gli  mancava  il  modo  di 
procacciarli  i  migliori  codici,  e  i più 
liimati  . 

Comra  quelle  ragioni  nienteaddu- 
ce  il  Signor  Candlero,ma  fidamen¬ 
te  ribatte  l’antico  chiodo,  che  man¬ 
ca  quel  verfo  ne’  Mfs.  La  ragione  , 

per- 
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perchè  in  molti  manca  ,  Latini,  e 
Greci,  e  perchè  mancava  anche  d* 
antico  in  molti,  onde  non  fi  trova  ci¬ 
tato  da  più  Padri,  che  avrebber  do¬ 
vuto  prima  d’  altro  addurlo,  è  pa¬ 
tente  a  chiunque  ha  pratica  di  M/s, 
ed  a  chiunque  abbia  fatto  ufo  dico» 
pifii.  Quando  fi  trovano  in  un  ori¬ 
ginale  le  i/ielle  parole  in  poca  difian- 
za  due  volte,  è  avvenuto  fpe/fi/fimo, 
ed  avvien  per  lo  più  tuttora,  chele 
interpone  fien  tralafciate;perchè  tor¬ 
nando  1’  occhio  di  chi  trafcrive  alP 
originale ,  cade  fu  le  feconde  in  vece 
di  riportarli  alle  prime,  e  da  quelle 
profeguifce  .  L’  effetto  è  comunifi 
fimo,  ed  a  bafianza  noto.  E*  già  fia¬ 
to  offervato }  come  per  la  repetizio¬ 
ne  manca  un  verfetto  al  libro  di  Gio- 
fuè  nella  maggior  parte  de5  Mfs  an¬ 
tichi.  D’  un  verfetto  di  Geremia  no¬ 
ta  S.  Gerolamo,  che  non  fi  ha  nel 
Greco  de  i  Settanta  ,  *  quia  fecund& 
dicitur .  Ma  non  bifogna  per  quello 
dire ,  che  il  verfo  manca  in  tutti  ì 

Mfs» 
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Mfs  antichi.  Molti  ne  fono  già  flati 
enunziati ,  che  pur  1*  hanno  .  Ne’ 
Capitolari  di  Verona  effo  fi  vede  in 
una  Coliezion  di  fentenze,  che  per 
piu  indi zj  può  crederli  fcritta  nel 
fettimo  fecolo;  e  fi  vede  in  altro 
codice  di  majufcolo  declinante, che 
può  ragionevolmente  crederli  non 
inferior  di  tempo  a  tutti  quei  che 
1*  hanno.  In  quello  fono  le  epi (Io¬ 
le  Canoniche,  o  li  a  Cattoliche  come 
prima  fi  chiamavano,  fenza  diflin- 
zion  di  capi,  nè  di  ver/etti,  e  vi  fi 
leggono  i  Teltimonj  Celeili,  e  non  i 
Terreni  . 

Replicali  Signor  Candlero  ,  che 
non  è  negli  antichi  codici  Greci  :  qua¬ 
li  gran  quantità  di  quei  de’  primi 
fecoli  avedimo  noi  ora  alie  inani ,  e 
quafi  da  due  o  tre  che  or  fi  conofco- 
no,  potè  (Ti  mo  far  giudizio.  L’ in/igne, 
che  li  cuftodifce  a  Londra  nella  Bi¬ 
blioteca  Cortoniana  ,  e  che  vien  chia¬ 
mato  Aieffandrieo  ,  è  di  majufcolo 
piccolo ,  e  della  più  bada  forma  . 
Non  già  da  Teda  Martire,  come  in 

lette- 


LETTERARI  E  6 9 

lettere  Arabiche  gli  fu  porto  in  fron¬ 
te,  ma  può  crederli  fcritto  nel  fello, 
o  nel  fettimo  fecolo.  Non  pochi  Mls 
Greci  di  non  minore  antichità  furon 
già  offertati  con  quello  verio,come 
ha  notato  fra  gli  altri  il  dottolngle- 
fe  Giovanni  Millio .  Compruovafi  ciò 
fingolarmente  dalla  prima  edizion 
Greca  della  Scrittura , che  fu  quella 
d’  Alcalà  nel  1515,;  e  per  quella  di 
Roberto  Stefano,  il  quale  prima  di 
far  la  lua  edizione  afferma  d’  aver’ 
ortervati  più  codici  Greci  ,  che  per 
la  fomma  vetuftà  meritavano  d'  effe  re 
adorati.  Quindi  è, che  Michel  Ser- 
veto  primo,  o  tra’ primi  de  gli  Anti- 
trinitarj  moderni,  e  il  qual  perciò  non 
dall’  Inquilìzion  cattolica ,  ma  fu  ab- 
brugiato  in  Ginevra  a  illanza,eper 
opera  di  Calvino,  non  negò  l’auten¬ 
ticità  del  verfo ,  ma  rt  sforzò  di  fpie- 
garlo  diverfaménte.  I  moderni  Gre¬ 
ci  l'hanno,  e  l’hanno  fempre  avuto  ne' 
lor  libri  liturgici,  ed  eccleliartici . 
Nell'antico  Prologo  delle  Canoniche, 
cui  mal  fu  predilo  il  nome  di  S.  Ge¬ 
ro  la- 
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rolamo,  fi  afferma, che  ne’ tetti  Gre¬ 
ci  pur  fi  leggea  quel  patto.  E  1*  au¬ 
torità  di  Cattìodorio  anche  per  li  co¬ 
dici  Greci  fa  forza,  poiché  cotetti  an¬ 
cora  egli  confultava ,  e  dove  fi  urtaf- 
fe  in  lezion  dubbiofa,  *  recurratur  , 
diceva  egli ,  ad  Cr^cum  Pandefìen . 
.Aggiunga fi,  che  la  verfion  della  Scrit¬ 
tura  da  lui  ufata  ,  e  nella  quale  il 
verfetto  era ,  non  è  già  la  emendata 
da  S.  Girolamo  ,  ma  o  1*  Italica  ,  o 
alcun’  altra  delle  antiche  anteriori, 
dalle  quali  ben  fi  può  arguire  come 
leggettero  i  Greci. Così  d’antica  ver- 
fione  fervivafi  certamente  S.  Cipria¬ 
no,  il  quale  da  etta  riportò  il  detto 
&  hi  tra  unum  funt  ;  e  un’altra  volta 
pur’ a  quel  pattò  alludendo,  cum  tres 
unum  fiat .  L’  ittettò  dicafi  di  Tertul¬ 
liano,  che  in  certa  occafione  citò  od 
authsnticum  Greecum  Paulì  5e  che  pa¬ 
rimente  addufle  ,  Qui  tra  unum 
funt. 

Ma  per  la  verità  dei  tetti  Greci  un 
più  antico  tettimonio  fi  potrebbe  ci¬ 
ta- 

*  Div.  Le&.  c.  15. 
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tare  ancora.  Luciano,  il  famofo  de- 
rifor  d’  ogni  religione,  nel  Dialogo 
del  Filopatride  così  fa  nominare  il 
D  io  de’  Criftiani  :  Dio  altipotente  , 
grande ,  immortale ,  celefteì  figliuolo  del 
padre ,  fpirito  dal  padre  procedente  ; 
«V  rp/dft  ,  èi*  rfitct  y  uno  da 
tre ,  ?  ^  ««o:  poco  dopo:  non  in¬ 

tendo  ciò  che  tu  ti  dica  ;  uno  tre ,  tre 
tino .  eV  rp/a,  Tp/a  eV.  Quelle  paro¬ 
le,  benché  addotte  per  beffa,  info¬ 
gnano  prima,  come  tra  Criftiani  a 
quel  tempo  1*  iftefta  dottrina  intor¬ 
no  alla  Trinità  pur  correa  ;  e  per- 
fuadon  poi  ,  che  i  tefti  di  S.  Gio¬ 
vanni  nel  fecondo  lecolo  portaftero 


le  parole,  unì  ol  r pe/<;  eV  da  effe 
fenz,’  altro  quelle  di  Luciano  deri¬ 
vando.  E’ qui  da  notare,  che  colìui 
fu  Siro  ,  ondei  tefti  potè  veder  facil¬ 
mente  tra  primi  Criftiani  fparft  . 
Qualcuno  ha  meftò  in  dubbiose  quel 
Dialogo  fi  a  di  Luciano;  ma  nulla 
abbian  di  lui ,  fe  il  Filopatride  non 
è  fuo.  A  quella  iftefta  lettera  di  S. 
Giovanni,  in  cui  tanto  ft  ripete, che 

i  fe- 
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i  fedeli  fon  tutti  fr a  te  fratelli ,  par 
ch’egli  alluda  anche  nella  Motte  del 
Pellegrino ,  ove  dice,  che  il  primo 
legislator  de’  Grill ianì  perfuafe  loro 
<?^r  tatti  fratelli’.  i7retcrcv  a.vTovq  aq 
ctJìXtpoi  7rcérTBq  diiv  . 

Ma  che  occorre?  lo  (le  Ho  conte  Ito, 
e  il  profegui mento  Pelfo  di  S.  Gio¬ 
vanni  moftra  chiaramente, che  do- 
vean  precedere  felli monj  terreni,  e  ec¬ 
idi  i  ;  perchè  precedendo  i  foli  terreni, 
non  ben  feguirebbe,  Si  teflimonium  bo - 
mimmi  accipmuis ,  teftimonium  Dei  ma - 
eft.  Con  qual  coerenza  lì  foggiun- 
gerebbe  ciò,  fe  non  folfe  preceduto, 
che  il  Padre  fa  tellimonio  per  il  Fi¬ 
gliuolo?  Bensì  ottimamente  dopo 
aver  detto  ,  che  abbiam  teflimonj 
e  in  terra,  e  in  cielo,  fiegue ,  che  fe 
lìam  foliti  contentarci  del  tellimo¬ 
nio  degli  uomini,  che  fono  interra, 
tanto  più  dobbiamo  acchetarci  alte- 
ftimonio  dato  da  Djo,  eh’  è  fu  in  Cie¬ 
lo.  Perciò  foggìunfequi  Calfiodorio* 
Si  hominum  teftimoùa  Jolemus  acciperey 
credi  debet  pater  a  te  fe  mentire ,  qui  Fi- 

litm 
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lìum  (uum  dominum  Chriftum  multis 
i  audienti  bus  inconvertìbili  jermone  pro- 
1  feffus  eft .  Appar  da  tutto  quedo ,  che 
1  molto  bene  i  codici  del  nodro  Auto- 
re  metteano  il  verdetto  de  i  celedi 
dopo  quel  de  i  terreni,  come  facea- 
i  no  anche  quei  d’  Hugenio,  di  Ful- 

■  genzio,  di  Vigilio  ,  e  d’altri.  Quef 

■  ti  fon  ben’  argomenti  d’  altra  forza 

•  che  quei  del  Signor  Candlero.  Egli 
>  fi  fa  forte  fopra  tutto  nell’  autorità 

•  dell’  erudito  duo  patriotto  Giovanni 

■  Millio,e  nelle  difficoltà  per  effoad- 

•  dotte;  diamone  adunque  al  giudizio 
fuo.  La  conclufion  del  Millio,  dopo 

!  tutti  gli  argomenti  di  parte  ed 'altra 
addotti  ,  è  la  feguente  \pericopen hanc 
utcumque  poftea  dif panie  ut ,  in  ipfo  cer- 
c|  te  Joannit  autograpbo  extìtìjje ,  aliifque 
!•  aliquot  ad  ilìud  de f cripti!  exemplaribus. 
i)  Ecco  però  che  il  Signor  Candlero  non 
;•  ha  piu  azione  in  queda  lite  . 

:•  Nè  fi  creda,  che  la  fua  opinione 
),  nel  fìoridiflìmo  regno  dell’Inghilter- 
\  ra  fia  in  oggi  da  tutti  applaudita  . 
/•  Noi  abbiam  faputo  come  il  Madèi 

nel 
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nel  Tuo  ritorno  alla  patria  dopo  ef- 
ferne  flato  quattro  anni  e  quattro 
meli  lontano,  ha  ritrovata  una  let¬ 
tera  ,  o  vogliam  dire  lunga  Differta- 
zione  fu  quello  punto  indirizzatagli 
tre  anni  fono  dal  Signor  TomaioDa* 
wfon  Vicario  della  chiefadiS.  Gio¬ 
vanni  a  Windfor  ,e  che  fu  giàpre- 
fo  per  compagno  dal  celebre  Gu¬ 
glielmo  Cave  nell’  ampliar  d’  una 
terza  parte  la  fua  Storia  de' Scritto¬ 
ri  Ecclefiaflici,  col  quale  ampliamen¬ 
to  fcriv’egli,  che  fi  a  per  ufcir  di 
nuovo.  Quello  degno  Letterato,  ben¬ 
ché  di  comunion  diverfa,e  feparata 
dalla  noflra,  afferma  ,  e  pruova,  che 
il  paffo  nova  mente  venuto  fuori  di 
Caffiodorio  recide  affatto  la  contro- 
verfia  ,  e  mette  il  verfetto  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  lìcuro;  riprovando  però,  e 
rifutando  partitamente  quanto  ha 
procurato  d’ opporre  il  Candlero .  Ha 
nel  principio  quelle  parole .  Plurimum 
dpud  nos  invaditi  protervum }  pervie ax 
hominum  penus ,  Deiftarum ,  Ariano- 
rum  0  S ocini anoriim  Jeu  generai  iw  Por - 
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phyrioniftarum  nomine  gloriantes ,  An- 
glice  Freetbinkers ,  che  fi  potrebbe 
tradurre  Francopenfanti .  Da  quello 
afferifce  provenire  ,  che  dia  tanto 
fallidioquel  verbo  ,  talché  alcuni  an¬ 
ni  fa  certo  Emlynus  osò  di  prefenta- 
re  a  un  Sinodo  Anglicano  fèrvida  in- 
ffanza,  perchè  fi  orditralfe  d’ impri¬ 
mere  in  avvenire  ilTellamento  nuo¬ 
vo  lenza  di  elfo.  A  con  fiatare  ilChand- 
ler  il  Signor  Dawfon  fa  llrada  in 
quello  modo .Graffantur  in  diesCh)/- 
Jìiance  fide/  boftes  ÓY..  qui  ìd  tot i  agunt , 
ut  infigne  illud  Cafiodoriì  teftimonium 
trritum  reddant .  Jmo}  qmd  doìendum  , 
haud  de funt  ex  iis ,  qui  apud  noi  ci 
xu&ctpo/ }  feu  Antiepf copales  a  uditi  nt , 
operarci  dantes  ,  ut  idem  teftimomum 
prò  facilitate  Jua  labefaEìent.  Ottime 
ragioni  adduce  da  i  Mfs  di  Canta- 
brigia,  e  dal  Britannico,  per  riguardo 
del  quale  ammife  Erafmo nella  fua 
terza  edizione  il  vertette,  e  per  li 
Romani  mandati  ai  Cardinal  Xime- 
nez.  Fa  vedere  con  qual'  inconfìde- 
ratezza,  e  contradizione  abbia  parla- 
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to  in  qucffo  punto  Giovanni  Clerc. 
Tocca  ancora,  come  il  Cave  ha  trat¬ 
tato  a  lungo  del  paffd  di  Luciano 
nella  fu  a  Giunta  ,  e  prega  iffante- 
mente  il  Maffèi  dì  procurar  certe  ri¬ 
cerche  ne’  Mfs  Vaticani,  e  di  co¬ 
municargli  quanto  ha  offervato 
intorno  alla  differenza  della  ver- 
ffon  Caffìodoriana,  e  della  Volga¬ 
ta. 

Per  l’appunto  deH’iffeffa  forza 
fon  le  oppoffzioni ,  che  fa  il  Sign. 
Candlero  ad  altre  offervazioni  dell» 
editore.  Nel  p affò  di  S.  Pàoloa’Co- 
rintii ,  Ouìcumque  mamducaverh  pa¬ 
netti  hunc ,  vel  biberit  calicem ,  la  verdo¬ 
ne  adoprata  da  Caffìodorio  fembra 
che  aggiung effe  ,  corpus  &  /angui- 
netti  Chn/tì «  Quello  pare  a  lui,  che 
non  ffa  altramente  un  nuovo  fuffra- 
gio  a  chi  crede  il  pane,  e  il  vino 
effer  corpo,  e  fangue,  ma  più  toffo 
all’incontro.  Ne  giudichi  ogn’  uom 
fenduto  .  Dice,  che  pa nem  &  cali- 
cern ,  corpus  &  /angui nem ,  non  vuol 
dire,  cioè  il  corpo ,  e  il  J angue,  ma  più 

toffo 
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torto  ,  che  fi  chiamano  corpo}  e  fan - 
guc .  Trovi  egli  che  in  altra  materia 
chiunque  fpiega  in  tal  modo  fuccin- 
to  le  parole,  non  intenda d’infegnar 
quel  che  la  cofa  è  ,  ma  quel  che 
vien  chiamata  abufi vamente,  e  per 
figura.  Non  perfirte  egli  però  qui, 
ma  dice  dopo  ,  che  le  ultime  parole 
corpus  &  [anguinem  Chriftì  non  ap¬ 
partengono  a  quel  verfietto,  ma /ai¬ 
tano  nel  29,  quafi  Cafiiodorio  pre¬ 
metterteli  fuo  tefio,  non  comefta, 
ma  cucendo  infieme  pezzi  feparati, 
•del  che  non  fi  ha  vertigio  mai  in 
quefte  Complefiioni  .  Conofcendofi 
però  anche  qui  debole,  fa  fua  forza 
nella  ricantata  obiezione,  che  non  fi 
udì  avanti  l’ottavo  fecolo  la  voce 
tranfuhft antìatìo .  Veramente  è  mira¬ 
bile  la  forza»  che  fa  talvolta  anche 
fopra  gli  uomini  di  rtudio  la  preven¬ 
zione,  e  l’impegno;  poiché  querto 
è  per  l’appunto,  come  s’altri  negafi 
fe  efiervi  rtata  al  tempo  de’  Roma¬ 
ni  la  Città  di  Pavia,  perchè  il  no¬ 
me  di  Papìa  non  nacque  che  ne’  baf- 

E  fi  fe- 
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fi  fec oli .  Tranfubj tanti  atto  non  è  vo¬ 
ce  Latina,  onde  al  tempo  della  buo¬ 
na  latinità  non  ci  fu  ;  ma  in  Greco 
non  c'  eran’  eglino  ne’  primi  fecoli 
Crifiiani  i  verbi  di  ptTct<nwjafyàrtu , 
(A.tT&pvO[A/%t:&ouì  {AtTct^o/ cu  ,  e  al¬ 
tri  tali,  tifati  molte  volte  da  gli  an¬ 
tichi  Padri  Greci  in  proposto  dell’ 
Eucariflia,  per  lignificar  la  trafmu- 
tazione,  e  il  trapafiamento  da  cofa 
a  cofa,  che  avviene  in  ella?  non  ef- 
primon  quelli  letteralmente  l’ifielfi fi- 
fimo  che  trafoft andare  ? 

Varj  altri  punti  di  controverfia 
toccai!  Sign.  Chandler,  ma  niente 
adduce  che  non  fia  trito,  e  già  da 
gran  tempo  fventato.  Se  ne  parlerà 
tuttavia  in  altra  occasione,  non  po¬ 
tendoli  perora  prolungar  di  più  queiV 
Articolo. 


A  R- 
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ARTICOLO  III. 

Rerum  Italkarum  Scriptores . 

QUedo  gran  corpo  incominciò 
a  damparfi  a  Milano  fin  dall* 
anno  1723.  Non  è  con  tutto 
ciò  fuor  di  tempo  il  parlarne  ora, 
mentre  è  tuttavia  in  corfo,  edèndo- 
ne  attualmente  lòtto  il  torchio  il 
tomo  24.  Quello  in  numero  l'ara  26, 
per  edere  i  due  primi  tomi  in  due 
Parti  di  vili ,  a  motivo  delle  giunte 
poderiormente  fattevi. 

L’Idoria,  che  vuol  dir  la  notizia 
delle  cofe  ne’  palfati  tempi  avvenu¬ 
te  ,  non  dee  riguardar  folamente  i’ 
età  felici ,  e  più  famofe,e  più  col¬ 
te;  nè  dee  folamente  aggirarli  intor¬ 
no  a’ Greci,  e  a’ Romani  .  Bifogna 
aver  qualche  idea  d’ogni  tempo;  ma 
lingolarmente  è  per  noi  da  cercar  di 
conofcere  le  cofe  ,  e  i  fatti  de’feco* 
li  barbari,  cioè  mezzani  traqueide? 
Romani,  e  gli  ultimi  a  noi  vicini. 
Inedì  hanno  radicela  più  parte  del* 

E  2  le 
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le  giurifdizioni ,  delle  cortumanze , 
e  di  quanto  fino  in  oggi  corre;  nulla 
dunque  farà  più  fruttuofo ,  e  più  im¬ 
portante  a  faperfi.  Quali  tutte  l’al- 
tre  nazioni  d’Europa  fi  applicarono 
già  da  gran  tempo  a  ricercare,  e  a 
divulgare  le  Storie  loro  in  que’  tem¬ 
pi  fcritte.  Così  fatte  raccolte  foglio- 
no  intenderli  nel  linguaggio  de  gli 
eruditi  col  nome  di  Rerum ,  perchè 
titolo  più  volte  fu  loro  importo  di 
Rerum  Germanie  arum  &c.  Rerum  &c. 
Scriptores .  E*  noto  quanto  numero 
fi  abbia  di  fomiglianti  edizioni ,  qua¬ 
li  perlopiù  furon  procurate ,e diret¬ 
te  da  uomini  di  merito,  e  da  Lette¬ 
rati  di  vaglia.  L’Italia  fola  manca¬ 
va  pur’anco  di  chi  fi  forte  prefo  tal 
cura .  Sommamente  defiderabile  era 
però,  che  qualcuno  la  fi  prenderte, 
e  che  fodero  finalmente  raccolti ,  e 
publicati  anche  i  fuoi  Scrittori  di 
que’ tempi  :  non  già  a  motivo  dell’ o- 
nor  fuo,  c@m’ altri  dice,  nè  perchè 
gli  Autori  di  que*  giorni,  fiapel  loro 
modo  di  fcrivere,  fia  per  le  cofeche 

nar- 
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narrano,  contribuifcan  molto  a  ono¬ 
rarla  ;  ma  bensì,  per  l’utilità,  perla 
neceffità,  e  pel  piacer  d’ imparare, 
e  di  non  lì  rimanere  all’ofcuro delle 
cofedi  tanto  tempo,  e  de’fatti .  Non 
glorie,  nè  Rettorica  in  coterti  fi  cer¬ 
ca ,  ma  verità ,  e  notizie. 

Fuor  d’Italia  alcune  opere  furon 
già  publicate  in  Francfort  con  tito¬ 
lo  d’ Italia e  lllujlratae  Scriptores  vari 
mafervivanoapoco.  Gran  collezio¬ 
ne  non  ha  molto  fu  intraprefa  in  0- 
landacon  titolo  di  Thejaurus  antiqui- 
bijìoriarumltàliaey  ma  con  al¬ 
tra  idea;  quale  fe  ben  mirta,  e  che  non 
lì  comprende  del  tutto,  fembraperò 
forte  in  effetto  di  mettere  infieme  le 
Storie  particolari,  e  moderne  delle 
Città  d’Italia,  ch’è pender diverfo. 
In  fommaaqueft’imprefa  non  fi  era 
porto  mano  ancora  ,  quando  il  Sign, 
Preporto  Lodovico  Muratori,  Biblio¬ 
tecario  del  Ser.  Ducadi  Modana,co- 
raggiofamente  f  aflunfe  .  Nonpotea 
venire  a  miglior  mani  così  nobil  dife- 
gno,  che  ricercava  uomo  dotto,  e  fag- 

E  3  gi°/ 
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gio,e  infaticabile;  e  che  aveffe  molte 
corrifpondenze,  e  che  in  gran  raccol¬ 
te  di  Mfs,  e  di  documenti  aveffe  fat¬ 
te,  e  faceffe  ancora  lunghe,  e  ffudio- 
fe  ricerche.  Per  dar  mano  a  cosi  gran 
progetto,  fi  fece  in  Milano  una  So¬ 
cietà  di  perfone  cofpicue,  ed  atte  a 
promuovere, e  adareajuto,e  conio 
(Iodio,  e  col  danaro.  Prefazioni ,  ed 
illuflrazioni  aggiunge  il  raccoglitore  , 
collazioni,  note,  ed  opufcoli  ancora 
con  tribù  ifcono  altri  Soggetti .  Niente 
(ì  tralafciò,  che  potefle  contribuire 
a  condur  felicemente,  e  nobilmente 
a  line  si  gran  lavoro:  ed  è  (ingoiar- 
mente  confiderabile ,  come  una  gran- 
duifima  parte  di  quantoqui  fi  dà  fuo¬ 
ri^  tratta  da  Mfs,  e  non  era  mai  venu¬ 
ta  in  luce.  £’  certamente  degnod’am- 
mirazione ,  come  tante  co  fe  fi  fìen  po¬ 
tute  di  fot  ferrare ,  e  mettere  infieme. 

Di  quefta  collezione  noi  non  fa¬ 
remo  già  relazion  minuta  ,  ma  fola- 
mente  ne  daremo  una  generai  con¬ 
tezza,  alcune  rifleffioni  talvolta  ag¬ 
giungendo;  e  faremo  in  modo,  che 

fi 
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fi  abbia  dinanzi  a  gli  occhi  in  breve 
la  notizia  de  gli  Scrittori ,  e  de’ mo¬ 
numenti  principali  che  ci  fi  conten¬ 
gono.  Ma  perchè  H  calia  per  Tua  /Ven¬ 
tura  fu  talmente  fin  da  que’  tempi 
divifa,  che  una  parte  di  efia  poco  o 
nulla  ne’ Tuoi  avvenimenti  ha  talora 
che  far  con  l’altra;  noi  nel  far  men¬ 
zione  de’  varj  Autori,  non  feguite- 
remo  già  l’ordine,  che  fi  è  tenuto 
nella  generai  raccolta,  ma  uniremo 
infieme  per  quanto  farà  poffi bile  fe¬ 
condo  i  paefi,  affinchè  quella  fpe- 
zie  d’indice,  che  verremo  a  com¬ 
porne,  riefca  tanto  più  utile,  e  tan¬ 
to  più  comoda  a  tutti.  Quello  fare¬ 
mo  a  Dio  piacendo,  quando  la  col¬ 
lezione  farà  giunta  al  fuo  termine  : 
per  ora  parleremo  folamente  di  ciò 
che  fi  trova  ne’fudetti  volumi  di  ap¬ 
partenente  a  tre  capi,  la  materia  de’ 
quali ,  e  per  ragion  di  tempo ,  e  per  ef¬ 
fe  più  generale,  deeneceifariamente 
precedere  :  cioè  a  dire ,  di  quanto  fi  ha 
in  quella  raccolta  di  attinente  al  re¬ 
gno  de’Goti,  al  regno  de’Longobardi , 

E  4  e  al- 
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e  alla  Geografìa  de’ mezzani  tempi . 

Il  primo  monumento ,  che  com- 
parifca  ,  è  l’ Jjìoria  Mìfcella.  L’ autor 
n’è  incerto,  e  prefeda  Eutropio  la 
maggior  parte.  Paolo  Diacono  vi  fe¬ 
ce  prima  una  giunta  ,  e  un’altra  poi 
Landolfo  Sagace ,  ochi  altro  fi  folle; 
onde  comprende  ora  dall’  edifìcazion 
di  Roma  all’anno  806.  tutto  ciò  dal 
Sign.  Muratori  fi  mette  in  chiaro . 

In  fecondo  luogo  è  Giornande  de 
rebus  G etici s .  Fu  già  dato  fuori  dal 
LindebrogiOjdal  Vulcanio,  dal  Gro- 
zio.  Scrifìè  alla  metà  del  fedo  feco- 
lo.  E  un  compendio  dell’Idoria  Go¬ 
tica  fcritta  da  Caffiodorio,  e  perdu¬ 
ta.  Al  capo  29  entra  nelle  invafioni 
dell’Italia,  e  continua  finca  Vitige. 
Nell’altro  opufcolo  dell’  ifteffo  Au¬ 
tore  appartengono  al  fatto  noftro  p 
ultime  pagine  . 

Sieguono  i  quattro  libri  di  Proco¬ 
pio  della  Guerra  Gotica ,  ma  fenza  il 
Greco.  In  vano  fi  fofpetta nella  Pre¬ 
fazione,  eh’  altri  creda  non  appar¬ 
tenere  a  quella  raccolta  Procopio  , 

per- 
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perchè  non  è  Italiano,  ma  flraniero. 
La  raccolta  non  porta  in  fronte 
Scriptores  It  alici ,  ma  Re  rum  Italica - 
rum  Scriptores.  Troppo  ci  remerebbe 
a  fapere delle  cofedTtalia  d’ ogni  età, 
s’efclu  delfinio  i  Greci  Scrittori ,  e 
gli  Oltramontani .  Anche  ne’  tempi 
de’ Franchi,  e  de’ Germani,  o  affat¬ 
to  mancandoci  ;  o  rari  effendo  i  no¬ 
li  ri  Scrittori ,  per  Ja  ragione  da  un 
moderno  Autore  adeguata ,  T  iftoria 
noflra  da  gli  fpogli  de’  Tedefchi ,  e 
de’Francefi  forza  è  raccorre.  Ben  fi 
dice  nella  prima  euniverfal  Prefazio¬ 
ne  ,  che  il  fine  ha  da  edere  di  metter* 
in  fi  e  me  quotquot  babemus  veteres  rerum 
Italicarum  Scriptores  \  tutti  i  coetanei 
a  ciò  che  narrano,  o  almen  vicini 
quanto  è  polli  bile .  Procopio  ne*  quat¬ 
tro  libri  incomincia  dall’ingreflò  di 
Teodorico  nel  489,  e  va  fino  al  fin 
della  guerra  terminata  nel  552  per 
Narfete  .Opportunamente  fono  flati 
foggiunti  Eflratti  d*  Agazia,  o  fia 
quella  parte  del  IT  fioria  fua  ,  che  pa¬ 
rimente  tratta  delf  Italia,  e  de*  Goti . 

E  5  Que- 
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Quello  è  quanto  abbiamo  di  fpet- 
tante  a]  primo  periodo.  Permettaci 
però  il  chiariffimo  raccoglitore  ,  di 
pregarloin  nomedella  letteraria  Re- 
publica  ,  perchè  voglia  ora  rivolger 
la  fua  applicazione,  a  darci  un’al¬ 
tra  parte  del  tomo  primo  ;o  vogliam 
dire  a  darci  veramente  il  primo  to¬ 
mo  della  fua  bella  raccolta .  Inco¬ 
mincia  ella  dall*  anno  di  Grido  cin- 
quecentefìmo,  dove  parrebbe dovef- 
fe  appunto  incominciar  dal  quattro- 
centelìrno  .  Non  credea  egli  forfè 
da  principio,  di  poter  mai  arriva¬ 
re  a  veder  publicata  nobilmente  così 
gran  congerie  di  cofe;  ma  poiché  il 
merito  dell'  opera  le  ha  conciliato 
cotanto  favore,  edapplaufo,  nul¬ 
la  ora  rifparmiar  fi  vuole  per  render¬ 
la  perfetta  .  L*  intento  è  di  mette¬ 
re  infeme  gli  Scrittori  de’  tempi 
baffi  ,  e  barbari ,  facendo  principio 
dalla  decadenza  de’ Romani,  e  dal¬ 
la  ruina  del  loro  imperio.  Ma  que¬ 
lla  nei  quinto  lecolo avvenne,  e  quel¬ 
la  rifpetto  all’  Italia  ,  che  n’era  il 
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cuore, appunto  nel  principio  di  efl'o  eb¬ 
be  cominciamento.  L’anno  400  ven¬ 
nero  per  la  prima  volta  in  Italia  i 
Goti  lotto  Alarico.  L’anno  409  fu 
prefa  da  loro,  e  fa  echeggiata  Roma , 
la  prima  volta  dalla  fua  fondazione 
che  tanta  calamità  leavveniffe  .  L’ 
anno  451  pafsò  Attila  in  Italia  ,  e 
gran  parte  nedevaftò.  Tre  anni  do¬ 
po  fu  prefa  di  nuovo,  e  fpogliata 
Roma  da  Genferico.  L’anno  476 
perì  l’Impero  Romano  del  tutto  in 
Augu/tolo,  e  fi  fece  Re  d’Italia  O- 
doacre,iI  quale  perquattordici  anni 
ci  fi  mantenne.  L’anno 48 9  entrò  in 
Italia  Teodorico,  che  ci  fondò  il 
Regno  de’ Goti ,  durato  fino  al  554. 

Sarà  dunque  molto  caro  il  veder 
gli  autori,  chefcriffero  in  quel  feco¬ 
le  di  quel  fecolo  ;  overo  che  a  quel¬ 
le  rivoluzioni  dell’  Italia  non  furon 
di  molto  pofteriori.  La  Mifcellaper 
dodici  libri  (la  nell’antico;  gli  altri 
dodici  vengono  hno  al  nono  fecolo, 
e  fpettanti  a’  Goti ,  e  all’  Italia  pochi 
periodi  ha  .  Ma  delle  prime  inva- 

E  6  foni, 
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(ioni ,  e  della  prefa  di  Roma  trat¬ 
tano  Filoftorgió,  Zofìmo,  Orofxo,  ed 
altri .  Quella  parte  delle  Storie ,  che 
fpetta  a  noi,  occuperà  poco  fito  . 
Non  molto  ancora  quanto  ci  reita 
preffo  Fozio  di  Olimpiodoro,  e  an¬ 
cora  meno,  quanto  hanno  di  appar¬ 
tenente  a  quelli  tempi,  ed  a  quelli 
fatti  i  Cronici  di  Profpero ,  di  Mar¬ 
cellino,  di  Caflìodorio,  dell’  uno  e 
dell’altro  Idazio,  e  il  Cufpinianeo. 
Per  Attila  abbiamo  in  Fozio  pari¬ 
mente  (  libro  che  non  è  alla  mano 
di  tutti  )  un  compendio  dell’ Moria, 
di  Prifco,  il  quale  da  Giornande  y 
che  la  cita,  Storico  fi  dice,  e  non  Re¬ 
tore.  Guglielmo  Paftrengo  n’ebbe 
notizia,  e  forfè  a  fuo  tempo  non  era 
perduta,  poiché  ha:  Prjjcus  Attila 
dejcripfit  vitam ,  &  gefìa .  Di  lui  ,  e 
d’AugudoIo  parla  anche  Mario  Ve- 
fcovo  d5  Aventico  ,  che  vi/Te  nei 
fu ffegu ente  fecole  ,  e  più  altri  . 
Abbiamo  ora  una  recente ,  ed  ac¬ 
curata  riftampa  dell’  Attila  di  Ju- 
venco  Celio  Calano  Dalmatino 

Serie- 
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Scrittore  poco  noto.  Matthìas  Belili s 
Letterato  Ungaro  ha  inferita  quell' 
operetta  nell'  Apparato  alla  grand' 
Ifioria  d’Ungheria,  eh’  ei  lavora, 
L’  autore  fi  crede  che  vi  vede  fu  la 
fine  del  fecol  duodecimo,  fé  pure 
non  fu  più  tardi.  Bernardo  Gìufii- 
nìano,  Storico  del  fecole  del  1400, 
dille  molto  bene,  che  d’  Attila  niu- 
no  ha  fcritto  con  più  diligenza,  e 
che  da  Prifco,  e  da  Giòrnande  traf- 
fe quanto  narra.  Quell’ operetta  ulcì 
la  prima  volta  nel  1502  in  Venezia, 
poi  nella  gran  raccolta  del  Canili© 
in  Ingoi  fiat ,  benché  ornm  e  fia  nella 
nuova  edizion  di  quella  in  Olanda 
fatta .  II  Sign.  Bel  ebbe  notizia  di 
quelle  rare  fiampe  da  Monfignor 
Pafiionei  Nunzio  Pontificio  a  Vien¬ 
na,  il  quale  ampilfirna  Biblioteca 
polfiede  da  lui  raccolta  ,  ed  altra 
ancor  più  ampia  nella  memoria  ne 
tiene .  E’  illufirata  quell’ edizione  con 
diffiufe,  e  molto  erudite  note,  alle 
quali  non  meno,  erudita,  ed  elegan¬ 
te  epifiola  precede  del  Sign.  Cava* 

ber 
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lier  Garelli  Protomedico,  e  Biblio¬ 
tecario  Ce  fa  reo. 

D’ Odoacre  ,  e  di  Teodorico  otti¬ 
me  notizie  contiene  l’Anonimo  Va¬ 
levano,  che  non  è  per  certo  da  tra- 
lafciare.  Ma  quanto  al  governo,  e 
allo  dato  dell’Italia  fotto  Teodori¬ 
co,  e  fotto  i  Goti,  niente  è  più  ne- 
cellario  delle  Varie  di  Calfiodorio, 
quali  ce  ne  rapprefentano  quaii  un’ 
immagine  ,  e  delle  quali  non  fi  ha  per 
anco  un’edizione  in  buona  forma  . 
Potrebbe  feguireil  Panegirico d’ Eo- 
nodio  in  lode  di  Teodorico,  e  l’E¬ 
ditto  fuo  ,  che  comprende  154  ar¬ 
ticoli,  e  le  ordinazioni  del  cuale  0- 

'  ^  A 

mnìum  Bari  arar  um ,  five  Ronunorum 
debet  Jervare  devotìo ,  come  fi  dice 
fui  fine.  Decreti  d’ Àtalarico,  ed  e- 
pifiole  di  lui,  e  d*  alcuni  de’fiuccef- 
lbri  fi  hanno  nelle  Varie. 

Palpando  al  Regno  de’ Longobar¬ 
di  ,  li  prefenta  nel  primo  tomo  l’Au- 
tor  mafiimo,  che  fe  ne  abbia,  cioè 
Paolo  Diacono .  Con  (ingoiare  accu¬ 
ratezza  fu  già  dato  fuori  dal  Gro- 

zio, 
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zio,  e  dal  Grutero .  Vi  fi  hanno  qui 
le  annotazioni  del  Sign.  Orazio  Bian¬ 
chi  Romano.  Nella  feconda  Parte 
del  tomo  fi  ha  un  frammento  di  con¬ 
tinuazione.  Niun*  altro  ci  reità,  che 
del  lor  Regno  di  propalilo  abbia 
ìcritto.  Benèquafi  un  profeguimen- 
to  di  lui  il  principio  dellTfioria  d* 
Erchemperto,  qual  fi  ha  nel  fecondo 
tomo  prefa  dalla  edizione  del  Pere¬ 
grino  >  e  nel  quinto  prefa  da  quella 
del  Caracciolo.  Tratta  de  i  Duchi 
di  Benevento  facendo  principio  da  i 
tempi  di  Cario  magno,  ma  premet¬ 
te  in  breve  qualche  cofa  degli  ulti¬ 
mi  Re. 

Seguono  le  leggi  Longobarde  nel 
tomo  aggiunto ,  quali  ottimamente 
qui  s1  inferi feono  ,  poiché  p  Iftoria 
non  fi  raccoglie  da  gli  Storici  fola- 
mente,  ma  dai  monumenti  tutti, 
e  matti mamente  così  importanti  co¬ 
me  fon  le  leggi  .  Le  più  delle  nazio¬ 
ni  barbare  nell*  infignorirfi  delle  pro¬ 
vinole  Romane,  cambiaron  lingua > 
religione,  e  cofiumi.  Una  delle  iur 

muta- 
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mutazioni  più  efifenziali  fi  fa  quella 
d’abbracciar  l’ufo  della  fcrittura, 
e  di  volere  anch’edi  fecondo  l’ufo 
Romano  aver  leggi  fcritte.  Quelle 
leggi  deri varon’ elfi  generalmente  da 
i  codici  Imperiali,  eh’  erano  allora 
più  in  corfo.  Quindi  è,  che  non  le 
Ibriderò  nelle  lor  lingue,  ma  nella 
Latina  .  Andaron  prendendo  da  i 
detti  Godici  ciò  che  a  loro  era  più 
opportuno,  e  ufuale.  Della  verità 
di  ciò  fi  può  prendere  argomento  dal¬ 
la  prima  di  tutte  le  leggi  barbare, 
che  fi  publicafie,  cioè  dal  Codice  del 
Re  Alarico ,  il  quale  in  fodanza  altro 
non  è  che  un  rillretto  del  Codice 
Teodofiano.  Gli  eruditi  veramente 
hanno  finora  confiderare  tutte  quel¬ 
le  leggi  (  la  maggior  parte  delle  qua¬ 
li  fu  raccolta  dal  Lindebrogio  fiotto 
titolo  di  Leggi  Antiche)  come  parti, 
e  prodotti  di  quelle  genti  ;  e  ciò  per 
alcune  parole  delle  lor  lingue,  che 
vi  fono  inferite,  e  per  alcune  lorco- 
ftumanze  che  vi  fon  mifchiate:  ma 
degna  imprefa  farebbe  di  valente 

Giu- 
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Giurifperito,  il  far  vedere  nel  gius 
Romano  l’origine  della  maggior  par¬ 
te  di  que’lor  decreti,  e  de  gli  ufi. 
Anche  il  prefcriver  pena  di  denaro 
alle  percoffe,  ed  alle  ferite  dalie  an¬ 
tiche  leggi  di  Roma  deriva.  Nelle 
Longobarde  veramente  vi  è  più  del 
barbaro  che  nell' altre,  perchè  Ro¬ 
tati  nel  farne  il  primo  piano,  lival- 
fe  di  vecchi  rammemoranti  l’ antiche 
lor  confuetudini  ;  rememorante!  (  così 
deefcriverfi  )  antiqua!  lege!  patrum 
nojìrorum ,  quae  j cripta e  non  erant  ;  co¬ 
me  fi  ha  fecondo  il  Sigonio  nel  Proe¬ 
mio  dell’Editto, e  fecondo  la  prefente 
flampa  nel  fine.  Con  tutto  ciò  di  me¬ 
ramente  barbaro  pocoaltro  c’è  ,  che 
il  rimettere  la  pruova  della  verità  ai 
duello:  il  che  però  badò  per  verità 
a  trasformar  l’Italia,  e  a  far  perdere 
in  gran  parte  il  diritto  ufo  della  ra¬ 
gione;  e  tanto  più ,  che  avendoli  qua- 
fi  in  ogni  contrailo  chi  afferma ,  e  chi 
nega,  quafi  ogni  lite  a  inquifìzion 
di  verità  può  ridurli . 

Quella  edizione  è  molto  miglior 

deli4 


94  OSSERVAZIONI 

deir  altre,  cosi  per  le  annotazioni  po¬ 
lle  dal  Sign.  Muratori  Cotto  le  leggi, 
come  per  elTer  di  fpofte  cronologica¬ 
mente  fecondo  iRe,  e  ornate  de’ lor 
Proemj  ,  tratti  da’  Mfs  Bdend.  Al¬ 
tro  ornamento  ancor  più  (limabile  ha 
egli  tratto  da  i  mededmi,  cioè  le  for¬ 
inole  contedative  ufate  in  que’  tem¬ 
pi  .  Quefte  veramente  fon  tutte  dell* 
antico  u(ò  de’  Romani.  Delle  1  or  li¬ 
mili  giudiciarie  interlocuzioni  fi  ha 
un  bel  faggio  in  quella  Infcrizion  di 
Fabretti,  eh’ è  riportata  in  carattere 
c  nume  alla  pagina  122  dell ’ldoria 
de’ Diplomi.  Co  si  proponeva  la  fu  a 
dimanda  l’attore,  così  negava,  e  fi 
difendeva  il  reo.  Veggand  le  Forino¬ 
le  del  Bridonio  nel  libro  quinto;  e 
,  veggad  quel  dialogare  ideilo  predò 
il  Sigonio  de  Judiciis  1. 1.  c.  21.  Ben 
dunque  vien  dettonelle  note,  veder¬ 
li  quivi  d  rito  giudiciale  de’noftri Mag¬ 
giori,  cioè  de' Romani,  o  da  Italia- 
mantichi,  quali  comein  numero  ben 
cento  volte  più  grande,  è  credibile 
Fano  inted  per  nodri  Maggiori,  più 

todo 
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toH:o  che  i  pochi  Longobardi  venu¬ 
ti  in  Italia.  Ma  per  altro  tal  modo 
d’agitar  le  liti  non  veniva  puntodal- 
la  legge  ,  o  dal  cortume  Longobar¬ 
dico,  perchè  dell’ordine  de’giudizii 
non  avea  per  fé  quella  gente  veruna 
idea.  Dopo  gli  editti  di  quei  Re  fie- 
guono  le  leggi  di  Carlo  Magno,  e  fuc- 
certivamente  degli  altri  dominato¬ 
ri  delPItalia ,  talché  l’ultima  è  di  Lo¬ 
tario  II  nel  i  r  3  6  ,  non  ertendort  fa- 
viamente  voluto  fpezzar quel  corpo  , 
che  va  unitamente  lotto  nome  di 
leggi  Longobarde.  Bensì  giunte  vi  fi 
fon  fatte  notabili  con  l’ajuto  di  buoni 
Mfs.  Per  LÌ  iloria  de’  Longobardi  po¬ 
trebbero  anche  trafceglierfi  più  epi- 
rtole  di  Pontefici,  fpezialmente  verfo 
la  fine  del  Regno.  Non  fi  potrà  anche 
dire  d' aver  pienamente  la  rtoria  loro 
Lenza  il  Cronico  di  Sigi  berto ,  che  con 
molta  diligenza  de  i  Re,e  degliav- 
venimenti  fece  regirtro  .  Molto  altre- 
sì  ne  parlano  i  varj  Annalirti  ben  no¬ 
ti  .  Ancora  più  Fredegario,e  il  Con¬ 
tinuatore,  e  le  due  Appendici .  Non 

fono 
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fono  da  tra fcu rare ,  Gregorio  di  To¬ 
ri  rs,  Cofiantin  Porfirogenito,Ermano 
Contratto,  nè  piu  altri,  che  poco  ne 
trattano,  ma  con  Jofpoglio  de’ quali 
belle  notizie  fi  pofìon  mettere  in- 
fieme. 

Per  aumentar  poi  la  cognizione  e 
de’tempi  Longobardi,  e  de’  Gotici, 
molto  util  farebbe  il  raffegnare  an¬ 
che  le  Infcrizioni ,  che  di  effi  in  Ita¬ 
lia  ci  rimangono,  fpezialmentequel- 
le,  che  portan  nota  di  tempo,  o  nelle 
quali  ci  confa  per  altra  ragione  di 
e  fio .  Belle  particolarità  fe  ne  impa¬ 
rano,  che  non  b  poffono  imparare  da 
gli  Scrittori.  Non  fono  in  tanto  nu¬ 
mero,  che  fe  ne  aggravarle  la  rac¬ 
colta  di  molto.  Alle  Infcrizioni  bi- 
fogna  foggiungere  i  documenti ,  ba¬ 
lio  in  papiro, o  in  membrana, e fiano 
atti  privati ,  o  diplomi  .  Le  carte 
originali,  e  fìncere,  anteriori  all’an¬ 
no  774,  quando  il  regno  de’  Longo¬ 
bardi  ebbe  fine,  fon  così  rare,  che 
farebbe  poco  volume  il  metterle  tut¬ 
te  infieme  fecondo  i  fecoli  ordinata- 
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mente.  Di  quelle  del  quinto,  del  fe¬ 
rirò,  e  del  fettimola  maggior  parte  è 
già  raccolta  a  piè  dell’  Iftoria  de’ 
Diplomi .  Deir  ottavo  ,  e  Angolar¬ 
mente  Cotto  Defiderio  ,  fé  ne  rinvie¬ 
ne  affai  più .  Quelli  monumenti  (  e 
dicafi  il  mcdefiino  di  quelli  delle 
fuffeguenti  età  )  ci  rapprefentano  in 
gran  parte  i  coflumi, la  lingua,  el’ef- 
fer  dell'  Italia  in  que'  tempi.  Ci  s* 
impara  fpezial mente,  come  non  man¬ 
cò  ,  e  non  s’interruppe  in  Italia  mai 
1*  ufo  da  immemorabil  tempo  flato 
in  ella, di  fare  per  ogni  contratto  in- 
flrumenti,  e  di  appoggiare  i  Tuoi  di¬ 
ritti  fu  gii  atti,  e  fui  diplomi.  Le  for¬ 
inole,  e  i  modi  ,  in  tutti  i  mezzani 
fecoli  ufativi  ,  fi  riconofcono  ufciti 
dalla  Giurifprudenza  antica  ,  e  da 
gl’  inflituti  Romani  ;  onde  i  barba¬ 
ri  non  vi  ebber  parte,  ficcome quel¬ 
li  nelle  regioni  de’quali  di  così  fatte 
colìumanze  idea  non  fi  ebbe  mai 
veruna.  Scorretta  n’è  molte  volte,  e 
ridicola  la  dettatura,  ma  quello  per 
ufarvi  il  Notajo  ignorante  la  lingua 
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plebea  de  gl’  Italiani  ,  e  volgare  , 
più  che  la  nobile,  e  letterale.  Il 
mettere  infieme, com'abbiam  detto, 
non  (blamente  gli  Scrittori  interi,  ma 
anche  gli  fpogli  di  melt'  altri  ,  ed 
ogni  altra  forte  di  monumenti ,  gran 
facilità  prederebbe  al  dignidimo  edi¬ 
tore  di  comporne  poi  ciò,  che  da 
lui  per  compimento,  e  per  corona 
di  fina  fatica  ognuno  defidera:  cioè 
una  bell’  Idoria  d*  Italia  nell*  ulti¬ 
mo  tomo  ,  dal  400  al  1500  unita ,  e 
continuata  .  Agevole  dee  riufcire  a 
lui  dopo  tutti  i  fonti  di  e(fa  raccolti, 
ciò  che  a  un  altro,  il  qual  non  gli 
avelie  così  in  pratica  ,  riufcirebbe 
(òmmamente  difficile  .  Tal’  opera 
vuol  edere  in  buon  volgare ,  non  in 
Latino ,  perchè  non  dee  fervire  a  po¬ 
chi  ,  ma  a  tutti .  Lunga  certamente, 
e  operofa  fatica  ci  fi  richiede  ,  ma  fi¬ 
nalmente  queda  è  una  delle  più  bel¬ 
le  nicchie  che  redino  ancor  vuote,  e 
1’  ampia  raccolta  così  nobilmente  fi- 
o  il  la  ta  è  quella  ,  che  dee  render  la 
ìua  memoria  immortale. 
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Or  patteremo  a  ottervare  ciò  che 
fi  ha  in  quetto  corpo  di  appartenen¬ 
te  alla  Geografia  Prudentemente  in 
fronte  del  primo  tomo  fi  mette  una 
Carta  dell’  Italia,  e dittertazione  d* 
autore  anonimo  fopra  di  etta .  In 
quella  ben  fi  ragiona  ,  dove  fi  co¬ 
mincia  a  entrare  per  dir  cosi  nel  Ma¬ 
tematico  .  Le  vecchie  mappe  non 
potean  fituare  efattamente  i  luoghi, 
perchè  non  fi  era  fatta  ottervaziore 
fu  la  differenza  del  miglio  antico  , 
e  moderno ,  nè  fu  la  differenza  an¬ 
che  del  moderno  ne’  paefi  diverfì  ; 
e  ancora  più,  perchè  per  fittar  le  di- 
ftanze,  non  fi  riguardava  allora  alle 
latitudini ,  e  alf  altezza  del  polo;  e 
quando  ancora  ci  fi  riguardava  ,  gl' 
ìnttrumenti  imperfetti  ,  e  le  refra¬ 
zioni  d*  ordinario  negligentate  fa- 
ceano  fvariar  dal  giutto:e  tanto  più 
nelle  longitudini,  quali  conveniva 
allora  rilevare  da’ foli  editti  Solari, 
e  Lunari  .  Ma  dopo  feoperti  dal 
Galileo  i  fatelliti  di  Giove,  e  dopo 
formate  dal  Gattini  efemeridi  de  i 
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lor  moti,  le  immerfìoni  loro  ,  ed 
emerfioni ,  che  fon  così  frequenti ,  e 
che  fenza  penombra  in  un  idante 
apparifcono,  hanno  dato  il  modo  di 
corregger  molto  la  Geografìa  ;  e 
con  tanto  maggior  perfezione  per  le 
tavole  efatte,che  fi  fon  poi  defcrit- 
te  delle  re  frazioni  ,eper  gli  orologi  a 
pendolo  ,  ed  altri  fìngolari  firn- 
menti .  Per  tutte  quelle  ragioni  è  ob¬ 
bligato  a  far  qualche  cofa  di  più  de 
gli  anteriori ,  chi  forma  in  oggi  tavo¬ 
le  geografiche.  Per  P  Italia  fi  loda¬ 
no  con  ragione  quelle  del  Cellario  , 
il  qual  feguitò  il  Cluverio  ,  ma  fi 
accenna  come  molti  errori  vi  fi  con¬ 
tengono.  Si  lodano  ancor  più  quelle 
del  Signor  de  h  Isle,  ma  fi  afferma 
reflarvi  tuttavia  molto  da  perfezio¬ 
nare.  Avrebbe  fuperato  tutti  il  Can¬ 
telli,  fe  qualche  fuOìdio  gli  folle  da¬ 
to  predato:  tuttavia  le  fue  Carte 
non  fono  certamente  da  apprezzar 
mero  dì  qualunque  altra. 

Le  mutazioni  patite  dall’  Italia  ‘ 
hanno  fatto  penfare  a  quelli,  che  fi  i 
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fono  applicati  a  quella  parte  di  bu- 
dio  nella  raccolta  ,  che  folle  necefi 
fario  il  formarne  tre  diverfe  Stampe, 
rapprefentando  nella  prima  lo  /lato 
dell*  Italia  nel  decadere  ,  e  nell ’  in¬ 
vecchiar  del  Romano  Imperio  ;  nella 
feconda  1’  Italia  fotto  Longobardi , 
nella  terza  I*  Italia  fotto  gl*  Impera- 
aori  poi  fucceduti  ,  e  fotto  altri  Prin¬ 
cipi  Italiani.  Preferitali  nel  primo 
tomo  la  prima,  delia  quale  fon  da 
lodar  molte  parti  ;  ma  per  verità  , 
lafciando  altre  ribellioni,  non  ferve 
all’intenzione  ,  perchè  è  piena  di  no 
mi  di  popoli  ,  e  di  paeli,  che  nel  quin¬ 
to  fecola  non  erano  da  gran  tempo 
in  ufo,  nè  erano  più  noti  fe  non  a 
gli  eruditi .  Tali  fono  per  cominciar 
da  un  lato,  Ligures  Caputati yOxibii , 
Vediantìi ,  Libidi ,  e  gli  altri  limili  . 
Tali  fono  Cottii  regnu m}  e  Ideonni  re¬ 
gnarti  ,  quali  dopò  la  publicazione 
dell*  Arco  di  Sufa  li  è  anche  impa¬ 
rato  ,  come  a  tempo  de’  primi  Im- 
peradori  eran  ribello,  perchè  Cottìo 
fu  figliuolo  di  Donno:  ben  fi  fareb- 
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be  potuto  penfare  da  gli  eruditi  an¬ 
teriori,  come  non  c  era  quivi  luo¬ 
go  per  far  due  Regni .  Dicafi  il  me- 
defimo  delle  reoioni  denominate  in 
quella  Carta  dagli  Euganei ,  da’ Ce- 
nomani  ,  da'Lingoni  ,  e  da  tant’  al¬ 
tri.  Ma  difetto  ancor  niù  rilevante 

x 

fi  è  ,  il  non  moflrarfi  in  efial’  Italia 
nelle  fue  diciaflerte Provincie  divifa, 
qual  nell’ ultime  età  dell*  Imperio 
fappiam  che  fu  .  Ne’tempi  della  Re- 
publica,  e  ne'  primi  tre  fecoli  de  gl' 
Imperadori,  l’Italia  fi  governò  tut¬ 
ta  interamente  da  fe,  cioè  ogni  Cit¬ 
tà  da’  cittadinefchi  fuoi  Magifirati  . 
Ordinarii  Prefidi  di  regioni  però  non 
efifendovi ,  provincie  Romane  in  e  fi¬ 
fa  non  erano.  Ma  Goftantino  ,  che 
nuovo  fiftema  di  governo  in  tutto 
1’  Impero  introduce,  riduffe  1*  Ita¬ 
lia  alla  condizione  delPaltre  partile 
dividala  in  1 7  Provincie,  a  ciafchedu- 
na  il  fuo  Prefide  impofie.  Quella  di- 
vifione  fu  la  piùclafiìca,e  la  più  du¬ 
revole,  che  di  tutta  l’Italia  fi  fia  mai 
fatta  ;  quella  però  era  da  rapprefen- 

tar 
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tar  qui  efattamente.  S ’  impara  efla 
perfettamente  dalla  Notiti a  Imperli  . 
Co  te  (lo  dunque  è  il  primo  libro  , 
che  in  fronte  del  noftro  corpo  fi  con- 
vien  mettere.  Per  far  comprender  bc- 
ne  le  mutazioni  da  i  barbari  inltalia 
prodotte ,  niente  è  più  neceffario,  che 
di  far  prima  vedere  in  quale  datoeflì 
la  trovarono  ;  il  che  a  maraviglia 
fi  riconofce  in  queir  aureo  monu 
mento,  che  ce  ne  fa  un  perfetto  ri¬ 
tratto.  L’illudrazione,  che  di  effo fe¬ 
ce  il  Panciro!o,è  una  delle  bell’opere, 
che  in  tal  genere  fi  vedeffer  mai,  aven¬ 
do  fviluppate  a  maraviglia  il  primo 
più  cofe  allora  ofcuriffim e  .  Molto 
benemerito  farà  però,  chi  del  tefto, 
e  del  comento  nuova  e  miglior’edi- 
zione  ci  procurerà  .  Così  nella  ferie 
de  gli  Scrittori  Rebus  Francicìs,  da¬ 
ta  fuori  da  Francefco  Duchefnio,  fi 
vede  precedere  a  tutto,  Notìtla  di- 
.  gnitatam  per  Gallias ,  pur  tratta  da 
,j  quel  libro,  e  Notitìa  Frovinciarum , 
li  I.  che  pur  da  effo  derivò  . 

Jj  Nel  tomoX.  della  raccolta  abbia- 
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ino  la  feconda  Carta  promeffa ,  cioè 
dell’  Italia  fui  finir  dell’  ottavo  /èco- 
io,  accompagnata  da  un  libro  affai 
difliifo  per  iJJuflrarla.  Tutto  quello 
fu  lavoro  del  P.  Cafparo  Beretti  Be¬ 
nedettino  (  cui  fi  attribui fee  anche 
l’anteriore  )  Soggetto  di  grand’inge¬ 
gno  ,  e  di  gran  fa  pere ,  e  col  perde¬ 
re  il  quale,  molto  l’Italia  ha  perdu¬ 
to,  poiché  lavorava  per  migliorare 
la  fua  fatica,  qual  gli  convenne  fare 
aliai  frettolofamente  Molte  belle 
offervazioni,ed  emendazióni  fono  in 
quell’  opera. Nel  bel  principio fcuo- 
pre,  come  l’Anonimo  Ravennate 
dato  fuori  dalP.  Percheron,  è  quel 
GuidoPrete  di  Ravenna  citato  dal 
Biondo,  dal  Barri,  e  da  Antonio 
Galateo  ,  e  di  cui  parlarono  il  Vol¬ 
terrano,  ed  altri .  Scuopre  altresì  co¬ 
me  nonfiorì  nel  fettimo  fècolo,  ma 
nel  nono,  e  come  la  /lampara  non 
è  veramente  la  di  lui  geografica  ope¬ 
ra  da  i  fudetti  Scrittori  lodata ,  ma 
un  cattivo  compendio  di  effa  inter¬ 
polata,  e  guafla,e  piena  di  nomi  c 
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trasformati ,  e  corrotti .  Moftra  al¬ 
tresì  ,  come  la  corruzion  de’  nomi 
gli  ha  refi  incogniti  all*  editore  , 
quando  con  la  notizia  de  gli  autori 
noftri  e  de’Iuoghifi  potean  facilmen¬ 
te  conofcere.  Moftra  come  Gerocle 
autore  del  Synecdemus ,  cioè  Compe¬ 
rar  ino ,  fcrifte  ne’  prim’  anni  diGiu- 
ftiniano.  Ragiona  molto  bene  depri¬ 
vati  patrimoni  de  gl’  Imperadori,  e 
di  quelli  delle  Chiefe.  Sopra  tutto 
di  moltitfìmi  luoghi  acutamente  rin¬ 
viene  il  fito  ,  e  addita  la  trasforma- 
zion  del  nome  .  In  fomma  infinita 
notizia  di  cofe,  di  Scrittori  d’  ogni 
genere,  e  di  monumenti  in  quefta 
originai’  opera  fi  ravvifa. 

Ma  all’  incontro  in  così  gran  la¬ 
voro,  e  nella  confufione,  dalla  quan¬ 
tità  delle  cofe  ,  che  fi  prefentavano 
alla  fua  mente  ,  prodotta  ,  troppo 
che  ridire  s*  incontra  ancora  .  In 
prima  avvertir  fi  può  ,  come  poca 
diverfità  trovar  fi  dovrebbe  in  tal 
Carta,  poiché  i  nomi  delle  Città, 
e  de’  fiumi,  e  delle  terre  i  medefi- 
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mi  furono  generalmente  in  tempo 
di  Carlo  Magno,  e  di  Codantino, 
e  i  nomi  di  nuovo  infortì  furon 
pochiffimi  .  La  mutazione  di  mol¬ 
ti  venne  nafcendo  poi  dalla  lingua 
del  volgo,  che  andò  prendendo  pie¬ 
de  in  vece  della  nobile, e  corretta. 
Ma  non  ebbero  in  quello  parte  alcu¬ 
na  gli  dranieri ,  nè  dalle  lor  lingue 
Germaniche  nome  di  Città  ,  nè  di 
terra  alcuna  fappiam  che  ci  fi  a  ve¬ 
nuto.  Sopra  tutto  è  confiderabile , 
che  la  divisone,  e  la  denominazio¬ 
ne  delle  provincie  Codantiniane  du¬ 
rò  pur  Tempre  ,  onde  la  Geografia 
in  fodanza  continuò  1*  ideda  .  Te- 
dimonio  abbiano  di  ciò  irrefragabi¬ 
le;  poiché  Paolo  Diacono  ,  il  quale 
in  tempo  di  Carlo  magno  fcride  , 
avendo  parlato  della  Venezia  ,  ne 
prende  occafione  di  annoverare  an¬ 
che  /’  altre  provìncia  d' Italia ,  e  reci¬ 
ta  per  appunto  le  Codantiniane  , 
una  folamente  aggiungendone  con 
nomed’  Apennino,  quale  molto  ben 
congettura  il  P.  Beretti ,  fofie  eretta 
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da  Giudiniano  dopo  (cacciati  iGoti. 
Ben  modra  parimente  ,  come  mu- 
tadero  alcune i  confini ,  e  quella  deli1 
Alpi  Cozie  il  (ito  ancora,  onde,  ad 
eda  fi  trova  attribuita  fin  Genova 
da  Paolo  Diacono,e  da Liutprando. 
Ma  dopo  quedo  ,  tanto  più  drano 
pare ,  che  dove  il  Diacono  recita  le 
Tue  18  provincie,  e  i  loro  non  primi¬ 
tivi  ma  poderiori  limiti, e  tutto  ciò 
Tempre  parlando  in  predente,  bc?c 
extenditur ,  h<ec  nuncupatur,b<ec  confi- 
flit  ;  voglia  il  nodro  Autore  con  tut¬ 
to  ciò  farci  credere,  eh’  ei  non  ad¬ 
dacene  già  la  Geografia  del  tempo 
fuo,  ma  l’antica,  e  già  difufata  . 
Aggiungad ,  che  con  Paolo  accorda¬ 
no  e  Scrittori,  e  monumenti  di  tut¬ 
ti  i  fec oli  appredo  .  Scrid’e  Pietro 
Diacono  per  cagion  d’  efempio,che 
1’  Imperador  Lottario  ufeendo  di 
Ravenna,  occupò  le  provinole  Umbria, 
Emilia ,  Flaminia ,  e  Piceno  .  Nè  va¬ 
riò  tal  codu me  predò  gli  Ecclefia- 
dici ,  poiché  nel  Sinodo  Mantovano 
dell’anno  827,  aggiunto  alla  raccol- 
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ta  de’  Concili)  dal  P.  Bernardo  de 
Rubeis,  fi  difiinguono  i  Vefcovi  dell’ 
Emilia,  e  della  Liguria ,  e  della  Ve¬ 
nezia  .  Ben  però  1’  infigne  maeflro 
dell’antica  Geografia  Criftoforo Cel¬ 
lario,  avendo  in  animo  di  mettere 
un  giorno  infieme  anche  la  Geogra¬ 
fia  de*  mezzani  fecoli  ,  per  efia  in 
riguardo  all*  Italia  intendea  la  Co  - 
fiantiniana  ;come  appare  in  più  luo¬ 
ghi  dell’  opera  Tua  ,  nella  quale  i 
nomi  delle  17  Regioni,  o  gli  ha  nel 
fenfo  antico  ,  e  non  nel  Coflanti- 
niano,  o  non  gli  ha  punto,  perchè 
nati  nel  fifiema  nuovo,  quai  furon 
quelli  d* Emilia ,  Flaminia ,  Valeria. 
Che  fé  alcun  di  quelli  fi  prelenta  in 
palli  da  lui  citati  d’ Autore  del  quar¬ 
to  ,  o  del  quinto  fecole,  rimette  il 
parlarne  alla  fua  Geografia  mezzana, 
qual  poi  non  fece.  Così  nominando¬ 
li  la  Valeria  da  Ammian  Marcellino, 
foggi  unge  egli;  *  de  Valeria  provin¬ 
cia  in  medii  te  vi  Geograpbia  dicevi  us . 

La  novità  del  dominio, e  lefepa- 
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razioni  fra’  Longobardi ,  e  Greci  po¬ 
trebbero  con  poche  linee,  o  con  colo¬ 
ri  additarli .  I  cambiamenti  di  figno- 
ria,  che  foleano  a  tempo  de’  padri 
noftri  avvenir  fovente  in  Fiandra  per 
le  guerre  tra  Francia  e  Spagna ,  non 
cambiavano  i  nomi  Geografici  del¬ 
le  Provincie.  Così fenza  cambiargli, 
i  confini  de' Longobardi,  e  de’  Gre¬ 
ci  andaron  variando;  e  aggiungali, 
che  molte  volte  non  fappiam  vera¬ 
mente  quali  fi  fodero  .  Alboino  s’ 
impadronì  della  Venezia  ,  ma  non 
della  Città  di  tal  nome,  nèdell’Ifo- 
le  lungo  il  continente,  nè  dell3  Ifiria, 
e  nè  pur  di  Padova ,  Oderzo,  Monfe- 
lice,  e  Mantova.  S’  impadronì  della 
Liguria,  ma  non  di  Genova,  nè  de’ 
paefi  lungo  il  mare  ,  nè  di  Cremo¬ 
na  ;  della  Tofcana,  ma  non  di  Ro¬ 
ma  ,  nè  del  fuo  Ducato  ,  qual  non 
ben  Tappiamo  fin  dove  arrivaffe;  nè 
di  Ravenna ,  e  lue  dipendenze, qua¬ 
li  non  fappiam  del  tutto  quanto  ab. 
bracciafiero.  Alla  morte  di  Clefo  fap- 
piamo,  che  36  erano  le  Città  pof- 
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fedii  te  da  Longobardi,  ma  non  tut¬ 
te  fappiam  quai  fodero.  Fin  nell’  alpi 
Cozie  Sufa  fi  tenne  per  l’Imperador 
Greco  affai  tempo  ancora.  Autari 
portò  1»  armi  affai  più  lontano,  poi¬ 
ché  per  la  via  di  Spoleto  fe  if  andò 
fino  a  Benevento  ,  ed  occupò  quel 
paefe,  ma  di  quanto  preci  fa  mente 
reflaffero  i  Longobardi  in  paffeffo, 
c’  è  ignoto  .  Sotto  Agilulfo  l’Efarco, 
tolfe  a’  Longobardi  alquante  Città  . 
Egli  all’incontro  efpugnò  finalmen' 
te  Padova,  Monfelice,  Mantova,  e 
Cremona  ,  quai  s*  impara  però  non 
era  poflèduta  prima  da  loro.  Ebbe 
pili  guerre  co’  Greci,  ed  occupò  al¬ 
cune  Città  di  Tofcana  ,  e  la  Riviera 
di  Genova,  e  Oderzo  nella  Venezia, 
ma  non  mai  1’  Iitria.  Contrail  Re 
Grimoaldo  venne  in  perdona  P  Im- 
perador  Greco  ,  ed  occupate  più 
Città  nella  Puglia,  affediò  Benevento, 
rna  fenza  prenderlo,  e  fi  ricoverò  a 
Napoli,  eh’  era  del  fuo  dominio: co¬ 
me  pur  n’ era  Gaeta  ,  Amalfi,  e  più 
altre  Città,  con  Sicilia  ,  Sardegna,  e 
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Corfica ,  e  come  pur  n’  era  la  Ca¬ 
labria  ,  ma  con  Tempre  varj  ,  e  am¬ 
bigui  confini. Dopo  Longobardi  an¬ 
cora,  chi  faprebbe  dire  quali  fode¬ 
ro  precifamente  le  Città,  e  le  terre, 
che  rimafero  in  dominio  di  Carlo 
magno?  Parrebbe  adunque  ci  dovefi- 
fimo  contentare  di  ricercar’  idonea¬ 
mente  quali,  e  quanta  parte  delle 
provincie  Italiche  fi  comprendefie  di 
tempo  in  tempo  fiotto  alcuni  termi¬ 
ni  pmilludri  di  que’  fiecoli  ,  come 
Efiarcato,  Pentapoli,  Ducato  di  Ro¬ 
ma,  di  Spoleto, di  Benevento.  Anche 
due  nomi  geografici  di  lingua  Ger¬ 
manica  fi  udiron qualche  volta,  Au¬ 
lirla,  e  Neufiria,che  vuol  dirpaefe 
Orientale  ,  ed  Occidentale;  ma  in 
Italia  ebbero  corta  vita  ,  non  sdendo 
dati  abbracciati;  e  furono  ufiati  va¬ 
riamente,  e  fienza  limitata,  e  fida¬ 
ta  fignificazion  di  luogo  .Con didel¬ 
fa  varietà  ,  e  incertezza  fu  poi  tifa¬ 
to  il  nome  di  Langobardia  .  Il  P. 
Beretti  nelle  note  a  Otton  Murena, 
inferito  nel  tomo  fedo  di  quella  rac- 
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colta,  bravamente  ha  fciolto  un  enig¬ 
ma,  che  nafceva  dall’  avere  alcuni 
Scrittori  dopo  il  mille  dipinti  i  Lom¬ 
bardi  da  i  Longobardi;  ed  ha  mo- 
lìrato  come  intendeano  per  Lombar¬ 
di  quei  di  Lombardia  ,  e  per  Lon¬ 
gobardi  quel  tratto  del  Regno  di  Na¬ 
poli,  che  fu  già  occupato  da  loro  . 
Dopo  i  Longobardi,  prefe  mirali* 
gran  piede  il  nome  di  Marca. Roma¬ 
nia  fi  trova  per  la  prima  volta  nel 
Capitolare  di  Pipino  . 

Ma  tornando  alla  nodra  Carta, 
ed  alla  fua  fpiegazione  ,  quello  che 
principalmente  non  lì  può  approva¬ 
re,  fono  alcune  fuppodzioni ,  e  dot¬ 
trine,  che  pregiudicano  ugualmente 
alla  Geografia,  ed  alMftoria  .  La 
principal  di  quefte  fi  è,che!oStat© 
de  Longobardi  fi  divide/fe  in  Regio, 
e  Ducale;  e  che  il  Regio  fi  amma¬ 
ni  ftraffe  da  DuchidiCittà  fottopof- 
ti  al  Re,  e  il  Ducale  da  Duchi  di 
provincie non  fottopofli  ;  e  che*  Du¬ 
chi  ci  fodero  fottopofli  ad  altri  Du¬ 
chi* 

*  Ber.  feti.  7.  &c. 
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chi .  Quedi  per  verità  fon  tutti  fogni. 
Molti  eruditi  fi  fono  utilmente  im¬ 
piegati  in  dar  fuori  monumenti,  e 
Scrittori  de’  mezzani  fecoli ,  ma  d" 
indagare ,  e  di  fcoprire  ,  e  compren¬ 
dere,  qual  fode  il  fiftema  di  que’ tem¬ 
pi ,  non  ci  fovviene  fe  alcun  fi  fi  a 
prefo  cura  .  Alquante  riflefdoni  d 
veggono  nella  Verona  Illudrata  , 
quali  opportuno  è  di  riferir  qui. 

Si  è  in  primo  luogo  fatto  veder 
chiaramente  nel  libro  decimo,  che 
il  governo  de  i  Duchi  non  fu  in- 
dituitoda  Longobardi,  come  fi  cre¬ 
de,  ma  da  Narfete  dopo  cacciati 
i  Goti .  Se  i  Rettori  delle  Città  fbf- 
fero  dati  infatuiti  da  nazione  oltra¬ 
montana,  non  fi  farebbero  chiamati 
Duces  e  ComrUs,nnGraiìonesyc 
ch'ione f .  Nel  primo  tempo  de*  Lon- 

Igobardi  fi  vede  ,  che  aveano  ugual¬ 
mente  il  Duca  anche  le  Città  de’ 
Greci  ;  di  quelli  però ,  e  non  di  quelli 
tal’  ordinazione  fi  fu  .  Alboino  adun¬ 
que  altra  mutazione  non  fece,  fe  non 
di  metter  nelle  Città  un  de' Tuoi,  in 

vece 
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vece  dell’  Italiano, o  del  Greco, che 
prima  v*  era  .  Conformavart  molto 
tale  inrtituto  al  Settentrionale;  ma 
in  Italia  altra  faccia  prefe  :  perchè 
non  dì  villaggi  qui  trattandoli  ,  ma 
di  Città,  e  i  preporti  ad  effe  fecondo 
1*  ufo  loro  non  ertèndo  femplici  Go* 
vernatori,  come  quei  de’  Greci ,  ma 
padroni  anche  delle  rendite,  e  per¬ 
petui,  e  per  lo  piu  ereditarj  ;  veni- 
van  cortoro  in  fortanza  ad  eifer  Prin¬ 
cipi  .  Diedero  in  grande  la  prima  idea 
de' Feudi  giurifdìzionali  in  Italia. If 
immaginari] ,  che  i  primi  Duchi  fof- 
fero  venuti  da  Longobardi ,  ha  fatto 
perdere  Letterati  grandi  in  laberin- 
ti  d*  indiifolubil  quertioni  intorno 
alla  cronologia  del  Ducato  di  Bene- 
vento,  quando  /coperta  q netta  veri¬ 
tà  ,  tutto  fi  accorda  Libito,  come 
nel  fudetto  libro  il  mortra. 

In  eifo  fi  è  dimortrato  altresì,  co¬ 
me  fotto  Longobardi  ad  ogni  Città 
col  fuo  territorio  ugualmente  fi  da¬ 
va  il  Duca.  La  prevenzione  del  Re¬ 
gno  dirtinto  da  i  Ducati  è  arrivata 
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nel  noflro  Autore  a  farci  dare  una 
Frana  fpiegazione  delle  feguenti  pa¬ 
role  di  Fredegario:  unum  ex  Ducibui 
de  territorio  Brixiae  ad  le  venire  prae- 
cepit ;  cioè  chela  Regina  chiamò  a fe 
uno  de  i  Duchi  dal  territorio  di  Bre¬ 
fcia ,  ove  allora  coFui  dovea  trovarli: 
ma  egli  Spiega,  che  chiamò  a  Brefcia 
uno  de  i  Duchi  del  Regno  ;  e  dopo  aver 
tradotto  territorio  per  Regno,  pare  a 
lui  di  poterne  trarre  argomento  for¬ 
ti  di nao  per  lafua  fentenza  Abbiamo 
da  Paolo  Diacono,  che  dopo  la  mor¬ 
te  di  Clefo,  Pavia  ,  Milano  fecondo  i 
migliori  codici ,  Bergamo,  Brefcia  , 
Trento,  Forogiulio,  cioè  Cividal del 
Friuli,  avean  Duca;  e  che  oltre  a 
quelli  *  trenta  altri  ce  n  erano  nelle lor 

k 

Città.  Ecco  però,  che  tutti  erano  d’ 
una  fpezie  medefma,  perchè  come 
il  Diacono  infegna,  unujquifque  Du¬ 
cili  fuam  civitatem  obtinebat  ;  nè  quel 
di  Trento,  di  Forogiulio,  e  di  Spole¬ 
to  eran  dunque  punto  di  veri]  da  gli 
altri.  Qui  per  verità  pare  aliai ,  che 

a  niu- 

*  lib.  2.  C.  IZ I 
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a  niuno  fofìè  ancora  venuto  in  men¬ 
te  di  penfare.  ma  dove  dunque  era 
il  Regno?  e  in  che  confi /leva  l’efferdi 
Re?  Accennafi  però  nell’Opera  fu- 
detta,  come  confidea  nella  fio vranità 
generale;  nell’  autorità  di  crear  da 
principio  i  Duchi ,  e  di  fodituirne  al¬ 
tri  a  piacere ,  quando  mancadero  fen. 
za  neceffarj  eredi  ;  nel  poter  far  la 
guerra,  e  la  pace;  nei  poterfi  valere 
a  proporzione  delle  forze  de  i  Duchi 
centra  nimici;  e  nel  vietar  loro  il 
guerreggiar  fra  fe.  Ma  dov’eranole 
Regie  rendite?  quedo  pure  ci  vien’ 
infegnato  dral  Diacono.  Quando  Au- 
tari  fu  fatto  Re,  convennero  tutti  i 
D  uchi  di  contribuir  eia feuno  al  fifeo 
Regio  la  metà  delle  proprie  entrate, 
e  con  quedo  fidarono  il  patrimonio 
Reale  *  omnern  fubftantiarum  fuarum 
medtetatem  Regalibus  uftbus  trìbuunt . 

Alterazioni  dovettero  pofeia  na- 
feer  col  tempo,  ma  tanto  bada  al 
prefente  intento.  Un  buoncomento 
a  Paolo  Diacono,  e  una  fpiegazione 

de' 

*  lib.  2.  C.  22. 
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de’  Tuoi  luoghi  difficili, fupplendo  con 
altri  Autori,  ov’ei  fi  confonde,  o  man¬ 
ca,  farebbe  per  q  uè’  tempi  unteforo. 

Ha  fatto  inganno  finora  a  molti  1» 
offervare  alcuni  Duchi  più  potenti 
degli  altri,  e  fignori  di  gran  paefe  : 
ma  non  è  dato  avvertito  ,  come  que- 
di  furon  tutti  Iimitanei ,  cioè  confi¬ 
nanti  con  altri  Stati.  Il  far  conquide 
fopra  gli  edemi  non  era  a  i  Duchi 
vietato,  e  però  s'ingrandirono  alcu¬ 
ni  con  guerreggiare  i  vicini,  efpezial- 
mente  i  Greci;  ma  non  per  quedo 
nella  lor  prima  creazione  fu  lor  da* 
ta  dal  Re  più  d’  una  Città  con  fue 
appartenenze;  e  però  da  una  Città 
e  non  da  provincia  fi  denominaron 
tutti.  Quinci  è,  che  il  Duca  di  Ci- 
vidale  non  ebbe  mai  Ceneda  ,  nè  al¬ 
tre  proffime  Città,  perchè  aveano 
anch’effie  il  lor  Duca,  ma  fi  dilatò 
bensì  dalla  parte  de’ Slavi.  Così  quel 
di  Benevento ,  maggior  di  tutti,  non 
ebbe Capua  benché  sì  vicina,  nè  al¬ 
cun’ altre  Città  di  quel  tratto;  anzi 
per  li  primi  vent’anni  indegna  il  Dia¬ 
cono 
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cono,  che  il  Tuo  Principato  fu  in 
quella  Città:  *  in  ea  prìncìpatus  efl . 
Nè  perchè  poi  s’ingrandiffero,  di¬ 
ventavano  per  quello  indipendenti, 
e  di  Stato  diverfo  dal  Regno.  Quan¬ 
do  il  Duca  di  Spoleto  ,  o  quel  di 
Trento,  fecero  guerra  contra  il  Re. 
dice  Paolo  Diacono  ,  che  fi  ribellaro¬ 
no.  II  Re  Grimoaldo  fece  Duca  di 
Spoleto  un  Conte  di  Capua.  A  fo¬ 
tone  fatto  Duca  di  Benevento  dal 
Re  Autari,  Agilulfo  mandò  perfuc- 
ceffòre  Arichi.  Quando  quel  Duca¬ 
to,  per  l’ufo  di  Decedere  i  figliuoli, 
venne  a  mano  d’un  bambino,  ii  Re 
Liutprando,  perchè  non  foffe  ani- 
miniflrato  male,  levò  il  fanciullo, 
e  vi  mandò  per  Duca  il  proprio  ni¬ 
pote  Gregorio.  Altro  fuo  nipote  fe¬ 
ce  Duca  di  Chiù  fi  in  Tofcana ,  il  che 
fi  vede  nella  vita  di  Zaccaria  Papa . 
E  di  quante  altre  Città  di  quella 
provincia,  e  d’  altre  ,  fi  vedrebbe  il 
Duca,  fe  foffe  venuta  occafione  di 
nominargli?  per  accidente  nominati 

tro- 

*  lib.  3.  c  32. 
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trovando/!  i  pochi  che  fappiamo.Non 
avrebbe  il  Re  fiuto  Duca  di  una 
Città  Aio  nipote,  fé  per  e/fer  di  Cit¬ 
tà  ,  ave/Te  dovuto  e/fer  Soggetto  a  un 
altro  Duca  provinciale.  Il  Duca  di 
Fiorenza  A  nomina  in  epifiola  di  Pa¬ 
pa  Adriano.  Perugia  avea  il  Duca 
anche  eflendo  /otto  Mmperador  Gre¬ 
co  ,  come  fi  vede  nel  Diacono  j,  e  1’ 
aveano  Fermo,  Oiìmo , e  Ancona  in 
tempo  di  Defiderio,  come  dalla  vi¬ 
ta  del  medefimo  Adriano  .  Tanto  o- 
mai  baffi  per  far  conoficere,  come 
sbagliò  anche  il  gran  Sigonio,  quan¬ 
do  di  (linfe  i  Ducati  dal  Regno.  Ri¬ 
ca  vi  fi  da  tutto  quefro  ,  come  non 
poffono  adunque  fu  fi!  fiere  le  divifioni 
geografiche  della  Carta,  /iuflria  Re* 
gni  ,  Neuftria  Regni ,  feparate  da  i 
(D  ucati  ;  nè  parimente  Tufcia  Regniy 
,  Tufcia  Langobardorum ..  Non  ben’  ac- 
1  corda  nè  pure  il  fopprimerfi  in  e/Ta 
l  il  Ducato  Beneventano,  e  il  dar  sì 
i*s gran  tratto  fiotto  nome  di  Gajìaìda - 
j Ti .  Anche  i  nomi  di  Langobardìa 
major ,  &  minor  non  furono  antica  men- 
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te  in  ufo.  La  divisone  in  21  provin¬ 
ole,  che  fi  propone  nel  XIII  capo, 
mifchia  i  diverfi  tempi,  e  confonde 
molto  ;  mettendo  Audria,  e  Neu- 
dria  per  due  di  effe,  e  i  paefì  ,  de* 
quali  crede  l’autore  fi  componete, 
ro  ,  per  altre  fei  ;  e  mettendo  il  Prin¬ 
cipato  di  Salerno  per  una  in  tempo, 
che  il  Ducato  di  Roma  ne  facea  un* 
altra ,  e  còsi  del  rimanente  . 

Potrebbe  opporft  ancora  a  quell* 
Autore  bufare  alcune  volte  dal  fuo 
fog gotto,  come  quando  per  darcon- 
tra  alla  Diffrazione  fopra  gl'  Ita¬ 
li  primitivi ,  (fende  uno  de*  più  lunghi 
fuoi  capi  fopra  l’Etruria  del  tempo 
incognito;  e  quando  tocca  fenza  ne- 
ceffità  la  quedion  delle  Capitali  Ro¬ 
mane  ,  ma  per  verità  fenza  averne 
penetrato  il  punto.  Non  s’intende 
ancora,  perchè  non  fi  vaglia  di  al¬ 
cune  notizie  venute  fuori  a  giorni 
noflri,  cornea  proposto  dell’ Alpi 
Cozie  delflnfcrizione  dell’Arco  di 
S'ufa  .  Strano  pare  altresì,  che  riget¬ 
tando,  e  conofcendo  falfo  l’Editto 

di 
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di  Delìderio,  e  cosi  la  carta  Lodo* 
viciana  ,  le  ne  vaglia  con  tutto  ciò 
più  volte.  Ma  in  fine  dopo  tutte 
quelle  eccezioni  conchiuderemo  con 
dire,  che  quella  ciò  non  ollante  è 
fenza  dubbio  una  deir  opere  con fi- 
derabili,  che  liano  ufcite  a’ giorni 
nollri;  e  ch’elTa  per  chiunque  vorrà 
applicarli  alla  Geografia,  e  all’ Mo¬ 
ria  de’  mezzani  tempi ,  purché  ne  fa¬ 
pia  far’ ufo,  farà  molto  utile  .  Non 
faccia  conto  di  libri  ,  in  cui  lì  tro¬ 
vano  errori,  colui,  che  di  poterne 
far  fenza  errori ,  prefunzione  avelfe  . 

ARTICOLO  IV. 

Supplementi  al  Giornale  de'  Letterati 
d'  Italia .  Venezia  in  12. 

LI  due  primi  tonnetti  furono 
llampati  nel  172 2,  il  terzo 
nel  1726.  Sotto  quello  titolo  di 
Supplementi  viene  una  raccolta  di 
Dillertazioni,  e  di  operette  brevi,  ma 
apprezzabili,  di  varia  fpezie,  alle  qua¬ 
li 
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li  non  fi  potea  dar  luogo  ne’ Giornali- 
Raccoglitore  ne  fu  il  Signor  Abate 
Girolamo  Lioni  Cenedefe,  il  quale 
alla  maggior  parte  di  effe  aggi  un-, 
fe  ribellioni ,  ed  illudrazioni .  Alcuni 
fi  aggirano  fopra  punti  eurio/i  d’eru¬ 
dizione  .  Faremo  alle  fcienze  Mate¬ 
matiche  la  diluizione  di  ricordar  qui 
le  Dìdertazioni,  chead  effe  fpettano. 

Del  Sign.  Conte  Giulio  Fagnani 
di  Sinigaglia  ènei  primo  volume  una 
Difefa,  o  da  rifpoda  al  Sign.  Ni¬ 
colò  Bernulli .  A vea  I*  Autore  pro- 
pofto  nel  tomo  27  del  Giornale  un 
Teorema  nuovo,  fpetrante  al  Calco¬ 
lointegrale.  Fu  quedo  contradetto 
dal  Bernulli  .  Si  difefe  il  Fagnani 
nel  tomo  31,  e  non  lafciò  di  modrar 
r  equivoco,  cui  parea  che  quel  gran 
Geometra  in  quefto  fatto  prendere. 
Replicò  egli  alquanto  caldamente 
con  Difèrtazione  publicata  negli  At¬ 
ti  di  Lipda  ,  Luglio  1720.  Contra 
tal  replica  è  la  fopranotata  Difefa  , 
favia  e  moderata  ,  ma  niente  meno 
acuta  e  forte.  Ci  fi  accompagna  la 

folu- 
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foluzione  d’  un  Problema  frettante 
altresì  al  Calcolo  integrale. 

Dell’  Autor  medelìmo  nel  tomo 
terzo  due  foluzioni  di  Problema  al 
medelìmo Calcolo  appartenente,  per 
via  molto  femplice ,  e  Tua  partico¬ 
lare  . 

Del  Sign.  Conte  Jacopo  Riccato 
Diffiertazione  fopra  la  proporzione 
che  palla  fra  le  affezioni  fenfibili  ,  e 
Ja  forza  degli  oggetti  efferni ,  da  cui 
vengono  prodotte.  Altra  fopra  le  leg¬ 
gi  delle  refi  (lenze  ,  con  le  quali  i 
mezzi  fluidi  ritardano  il  moto  de’ 
corpi  folidi.  Rifolve  in  quella  il  fe- 
guente  diffidi  Problema;  Determina¬ 
re  nella  Cicloide  il  moto  d'  un  Pendolo , 
a  cui  fi  re  fili  a  dal  me^goin  ragione  del¬ 
la  velocità  .  Accenna,  come  equivo¬ 
cò  il  celebre  Neuton  nel  foddisfare 
a  tal  quelito. 

Del  Sign.  Giovanni  Rizzetti  . 
Lettera,  in  cui  tratta  d’ alcune  fne 
fcoperte  Diottriche,  e  del  non  ave¬ 
re  il  famofo  Neuton  ,  fecondo  lui, 
penetrata  del  tutto  Ja  cagien  Ne¬ 
ra 
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ra  del  diffendimento,  cui  patifce  il 
lume  refratto,  nè  tutte  le  fue  affe¬ 
zioni,  benché  il  Mondo  gli  abbia  per 
altro  in  queffa  materia  così  grand’ 
obligo . 

Del  Sign.  Gabriello  ManfrediSo- 
luzione  d*  un  Problema  fpettante 
al  Calcolo  integrale.  Diede  occalio- 
ne  a  queffa  il  Sign.  Taylor  Ingle- 
fe,  il  quale  ardua  quiffione  propofe 
a’ Matematici,  di  cui  fi  fa  menzio¬ 
ne  ne  gli  Atti  di  Lipffa  1719.  Il  no- 
ffro  Profeffòre  avea  dato  fuori  nel 
1707 in  Bologna  un  Trattato  perfet¬ 
to  del  Calcolo  integrale,  con  cui  fup- 
plì  a  quella  feconda  parte  del  Meto¬ 
do  de  glxlnfiniti,  che  dal  Marche- 
fe  dell’  Ofpitale  era  ffata  promeffà . 

Del  Sign.  Bernardino  Zendrioi 
Continuazione  delle  rifleffìoni  Apo¬ 
logetiche  ,  e  de’  fupplementi  al  Bo- 
relli,fopra  qualche  propoffzione del¬ 
la  fua  opera  intorno  al  moto  de  gli 
animali.  La  prima  parte  di  queffo 
Trattato  fi  ha  nel  tomo  18  del  Gior¬ 
nale.  Moffra  1’  Autore  quanto  a 

torto, 
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torto  ,  e  con  quanto  inganno  fi  a  fla¬ 
to  cenfurato  il  Borelli  dal  Sign.  Pa- 
rent.  Mori  quel  grand’uomo  prima 
d’aver  data  I’  ultima  mancai  fuo 
libro ,  e  a  fuo  tempo  1*  interiore  e 
più  fublime  Geometria  era  ancor 
nafcente  .  Qualche  sbaglio  però  9 
che  ne’fuoi  libri  s’incontri,  non  ini- 
pedifee,  che  quanto  fi  venera  il  Ga¬ 
lileo ,  come  il  gran  pr emulgatore  del¬ 
le  leggi  del  moto  ,  altrettanto  non 
il  veneri  il  Borelli , come  il  grand' in¬ 
dagatore  del  movimento  de  gli  ani¬ 
mali, e  quali  inventar  d’  una  nuova 
fetenza.  11  dotto  Sign.  Varignon 
nel  fuo  progetto  d’una  nuova  Me- 
canica ,  afferma ,  che  1»  opere  di  lui 
benché  non  efenti  da  qualche  errore 
fon  da  ammirar  /borniamente, e  da 
computare  tra  le  più  originali,  che 
f  ano  u/cite  nelle  moderne  età. 

Del  Sign.  Giovan  Francefco  Bec, 
catelli  Lettera  Copra,  due  difficoltà 
nella  Muflca .  Vi  fi  trattano  a  fondo, 
e  dottrinalmente  ,  alcuni  punti  im¬ 
portanti  per  1»  antica  Muflca, e  per 

G  la 
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la  moderna.  Aggiunge/!  un  Parere 
fopra  il  moderno  ufo  di  praticare  il 
fegno  detto  B  quadro  . 

Si  può  qui  avvertire,  come  i  Trat¬ 
tati  d’  Algebra  fanno  fpe/To  poco 
bella  comparfa,  perchè  gli  /lampa- 
tori  non  fanno  comporne  le  note,  o 
vogliam  dire  i  /imboli,  e  perchè  ci 
vuol  fomma  diligenza  .Dovrebbero 
le  /lamperie  ancora  aver  caratteri 
Algebraici  a  tal*  ufo  folamente  de¬ 
sinati. 

ARTICOLO  V. 

Raccolta  d' Opufcoli  fcientifici ,  e  filolo¬ 
gici  .  Venera  in  1 1( 

IL  primo  tomo  ufcì  nell’anno  1 728. 

Il  decimoquarto  è  ufcito  pochi 
giorni  fono,  continuando/!  tuttavia 
la  raccolta.  Non  avendo  1  editore  de* 
Supplementi  per  occupazioni  fopra- 
venutegli  potuto  progredir  più  avan¬ 
ti,  il  degni/Iimo  P.  D.  Angelo  Ca¬ 
logeri  Monaco  Camaldolefe  fot- 
tentrò  quafi  nell’  i/lefla  idea  ,  in- 

Sruen- 
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flruendo  con  Prefazioni ,  o  con  altre 
opportune  ,  e  dotte  premefiedi  quan¬ 
to  è  necefiario  i  Lettori .  Dal  tito¬ 
lo  ch’egli  prefìde,  apparifce  la  fua 
intenzione.  Nobili  fcritture  fi  veg¬ 
gono  però  in  quella  raccolta ,  delle 
quali  altre  riguardano  1*  Antichi¬ 
tà  ,  e  l’erudizione,  altre  la  Storia 
letteraria,  altre  la  Storia  d’ alcun 
paefe,  altre  la  Medicina,  e  laNo- 
tomia,  altre  l’Ifloria  naturale,  eia 
Filofofìa  ,  altre  le  lingue  antiche,  e 
orientali.  Benché  fiano  la  maggior 
parte  in  volgare,  alcune  però  ve  n’ 
ha  anche  in  latino.  Di  così  fatte  col¬ 
lezioni  d’Italia  non  fuol’arrivare no¬ 
tizia  alcuna  di  là  da’ monti. 

Per  trafcegliere  anche  da  quelli  O- 
pufcoli  le  Difiertazioni  dedicate  ad 
argomento  Matematico  ,  diremo, 
come  nel  fecondo  tomo  una  fe  ne 
ha  del  P.  Tomafo  Mafie i  Domeni¬ 
cano  d’inllituto,  e  di  patria  Napo¬ 
letano,  intorno  all’  ufo  delle  Mate¬ 
matiche  nella  Teologia  :  e  apprefiò  un’ 
altra  fopra  le  dottrine  del  Galileo, 
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e  del  Cartello  intorno  al  Princìpio 
fi  a  fico  Un'wer fiale .  Fa  vedere  in  que¬ 
lla,  come  il  gran  Filofofo  des  Car- 
tes,  da  lui  FimatiFimo,  riprefe  in 
tal  punto  a  torto  il  Galileo,  mentre 
nuli’ altro  poi  dille,  che  quanto  dal 
Galileoavea  prefo;  avendo  già  quelli 
infegnato,  come  il  moto  de’ gravi  in 
linea  verticale  fi  commenfura  .  Fa 
vedere,  come  gli  fpazj  Cartesiani 
forza  è,  che  li  riducano  alle  velocità 
del  Galileo;  per  lo  che  lo  Fedo  Poif- 
fonio  illuFratore  di  Cartello  cen- 
fefsòpoi ,  non  aver  lui  addotto  altro 
in  quedo  punto  ,  che  le  dottrine 
del  primo.  Nel  dir  poi  il  des  Car- 
tes  di  non  aver  tolto  niente  dal  Ga¬ 
lileo  ,  anzi  di  non  aver  trovata  ne’ 
fuoi  Scritti  co  fa  da  prendere,  accen¬ 
na  il  P.  MaFèi ,  come  ben  riluce  il 
dedderio  di  ofcurarlo,  e  di  far  che 
non  foFè  letto,  acciochè  ncn  fi  ve- 
ded'eil  primo  autore  de’fuoi  pensie¬ 
ri.  Lafciando  i  principi  Fabiliti  dal 
Cartello  come  ipoteli,  e  ch'egli  Fef- 
fo  Sembra  conofcer  falli,  toccajco- 
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me  le  fue  meditazioni  migliori  in¬ 
torno  al  moto  uniforme  ,  uguale  ,  ed 
accelerato;  intorno  a' pendoli ,  a’  gal¬ 
leggianti,  a  lanciati,  a’ cadenti ,  in¬ 
tórno  alla  proporzion  de’moti,  de¬ 
gl’intervalli,  e  della  renitenza  ,  eco- 
sì  le  leggi  vere  del  moto  (  non  già 
le  falfe  )  vengono  dal  Galileo  .  E 
tocca  parimente,  come  tutto  quello 
chenel  lilìema  Cartellano  vien  rica¬ 
vato,  e  defunto  dalle  macchie  Sola¬ 
ri,  dalle  apparenze  di  Venere,  dal¬ 
le  fcabrofìtà  del  difco  Lunare,  e  dal¬ 
la  Ior  riflelfion  de’raggi;  così  da  i 
rateili  ti  di  Saturno,  e  di  Giove,  e 
dalle  Odervazioni  celelfi,  tutto  eder 
derivato  dal  Galileo.  Nelle  Mecani- 
che  altresì  afferma,  ciò  che  ha  Car¬ 
tello  ,  venir  quali  tutto  da  lui,  e 
ne  annovera  i  punti  principali.  Così 
dicali  del  ridur  gli  accidenti  a  fen- 
fazioni;  perchè  fpiegando  il  Galileo 
ciò  che  niuno  avea  Spiegato  ancora, 
perchè  V  Ottava  lia  in  ragion  doppia 
di  due  fuoni ,  e  parlando dell’ondu- 
lazioni  dell’aria  impulfa,  dilfe,che 
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quelle  vanno  a  far  quella  titillazione 
fui  tìmpano  del  noftro  orecchio ,  la  qua¬ 
le  nell'anima  ci  diventa  f  ioro . 

Accenna  in  oltre  il  noftro  Auto¬ 
re,  come  principiando  da  Archime¬ 
de,  fiorito  già  nella  filofiofia  Italica, 
propagata  da  Pittagora  per  Timeo, 
Archita,  e  Filolao,  e  venendo  fino 
al  Galileo,  a  Guid’ Ubaldo,  e  ad 
alcuni  altri  celebri,  la  Mecanica  fu 
malamente  creduta  fcienza  pratica, 
quando  è  interamente  connefia  con 
la  Geometria  ,  e  poco  fi  travaglia 
de  gli  accidenti  delia  materia .  Toc¬ 
ca  di  nuovo,  come  equivocò  Carte* 
fio  nell* intendere  il  Galileo  in  ciò, 
che  riguarda  la  leva;  e  come  ufcì 
dalla  dottrina  di  quello  Io  Statico 
principio  di  quello.Così  più  altri  lo 
riprendono,  e  acculano,  per  celare 
in  quefio  modo  1’  averli  ufurpati 
gli  fcoprimenti  fuoi  ;  come  fi  può 
vedere  nello  Scheìnero  per  le  mac¬ 
chie  del  Sole,  nel  Capra  pel  com- 
palTo  di  proporzione,  in  più  altri  pel 
flullo,  e rifiufiò  del  mare,  e  nel  Ro- 
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berval  per  la  Trocoide,  comunicate 
prima  dal  Galileo  al  Cavalieri ,  e  al 
Torricelli .  Nel  numero  poi  di  quelli , 
che  accularono  il  Galileo  per  non 
averlo  intefo,  mette  il  fopranomina- 
to  Poiffonio,  il  quale  affermò,  aver 
lui  errato  nel  creder  che  un  grave 
fermo  in  fito  orizontale  fi  a  indifferen¬ 
te  alla  quiete,  e  al  moto:  quando 
errò  egli  ffeffò  nel  creder,  che  Ga¬ 
lileo  parli  del  moto,  o  della  quiete 
già  comunicati  al  corpo,  mentre  par¬ 
la  dell’ indifferenza  del  mobile  a  ri¬ 
cevere  e  moto ,  e  quiete  da  efferno 
agente . 

Nel  tomo  terzo  fi  ha  del  Sign. 
Conte  Fagnani  il  Metodo  per  tro¬ 
var  quelle  curve,  nelle  quali  l’ango¬ 
lo  fatto  dalle  corde  ,  che  partono 
tutte  da  un  punto,  e  dall* affé,  ffa 
all*  angolo  fatto  dalle  normali  alia 
curva,  e  dal  medefimo  affé,  in  data 
ragione  di  numero  a  numero.  Si  ag¬ 
giunge  la  Maniera  di  coftruire,  e  di 
efprimere  con  equazione  Algebraica 
le  curve  medefime.  Nel  tomo  fetti- 
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mo  fi  continua  con  due  altre  fcrit- 
ture  il  medefìmo  foggetto .  Nel  de¬ 
cimo  fi  veggono  O Nervazioni  fopra 
alcuni  efempj  nelle  dette  scritture 
addotti ,  e  fpezialmente  fopra  la  de- 
fcrizione  della  Cicloide  geometrica 
primaria  .  Nel  duodecimo  è  inferito 
un  Teorema  generale,  da  cui  fi  de¬ 
duce  la  giufta  determinazione  de* 
premj dovuti  in  qualunque  lotto  all’ 
ufo  di  Genova  per  ogni  forte  di  com¬ 
binazioni  di  numeri.  NelfuNeguen- 
re  F  Autor  medefìmo  ci  dà  un  Nuo¬ 
vo  Metodo  per  rifol.vere  algebraica- 
mente  le  Equazioni  del  quarto  gra¬ 
do  ,  applicabile  anche  alla  refolu- 
zionedelFEquazioni  del  fecondograc 
do.  E  neir  ultimo  una  Nuova  Ma¬ 
niera  di  ri/olvere  algebraicamente  F 
equazioni  cubiche  ,  dedotta  dal  nuo¬ 
vo  Metodo  di  rifoivere  1’  equazioni 
del  quarto  grado. 

Nel  tomoquarto  fi  legge  una  Let¬ 
tera  del  P.  Gian  Francefco  Baldini 
Sommafco  fopra  le  forze  moventi , 
dove  mofira,  come  le  forze  morte 
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danno  in  ragione  comporta  della 
femplicedelle  velocità,  e  della  fem- 
plice  delle  mafie;  e  come  le  forze  vi¬ 
ve  danno  in  ragione  comporta  della 
femplice  delle  velocità  uniformi,  e 
della  femplice  delle  mafie. 

Nel  nono  volume  il  Sign.  Ferdi¬ 
nando  Gafperoni  efamina  a  fondo 
la  contrarietà  che  apparifce  nel  ri¬ 
ferire  un  importante efperienza ,  tra 
1*  Academia  del  Cimento ,  e  il  Borei- 
li;  e  fa  vedere  un  abbaglio  di  que- 
rto.  Si  ferma  poi  fopra  lo  fciogli- 
mento  d’ un  Problema  dato  dalSig. 
Ozanam  nel  fuo  Dizionario  Mate¬ 
matico.  Premette  qui  il  feguente 
Teorema  con  la  fua  dimoftrazione , 
che  per  anco  non  fi  avea .  In  ogni  trian¬ 
golo  rettilineo  fé  un  angolo  farà  divifo  e- 
guaime nt e  inane  da  una  linea ,  che  cada 
ju  la  bafe ,  la  differenza  de *  rettangoli  fat¬ 
ti,  /’  uno  fotta  i  due  lari  che  comprendono 
l’angolo  divifo ,  /J  altro  fotto  i  fegmenti 
della  bafe  ffarà  uguale  al  quadrato  della 
linea  dividente  /* angolo  verticale .  Quin¬ 
ci  inoltra,  come  potea  con  quello 
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fcioglierfì  molto  più  facilmente  il 
Problema  delI’Ozanam.  Ma  in  ol¬ 
tre,  che  potea  fcioglierfì  con  due 
femplicilfime  analogie,  fuppolla  una 
dimortrazione  del  Galileo,  il  qual 
fi  può  dire  avelie  con  effa  giàfciolto 
anche  il  Problema  dall’  Ozanam  pro- 
poflo.  Di  fìmil  metodoofferva  elfer- 
fi  fervito  anche  il  P.  Ceva  nella  fo- 
luzione  dell’  irteffo  Problema .  Per  fi¬ 
ne  rende  ragione  d’ un  famofo  efpe- 
rimcnto  che  fi  fa  nella  machina 
Pneumalica. 

Sembra  tener  qualche  attinenza 
con  le  materie  matematiche  il  Trat¬ 
tato  del  Sign.  Domenico  Manni  nel 
tomo  quarto ,  intorno  all’  invenzione 
degli  Occhiali;  in  quanto  pare,  che 
quella  facelfe  llrada  a  quella  del  Can¬ 
nocchiale  ,  cui  lì  debbono  tante 
belle  fcoperte  nel  Cielo,  e  a  quella 
del  Microscopio,  cui  li  debbono  tan¬ 
te  belle  olfervazioni  fu  le  cole  natu¬ 
rali .  Moflra  prima,  come  gli  antf 
chi  non  ebbero  tale  i linimento,  e 
dipoi ,  come  primo  inventore  non  ne 
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fu  Frate  AlefTandroSpina  Pifano ,  ma 
bensì  Salvino  degli  Armati  Fiorenti¬ 
no  fui  fine  del  fecolo  decimoterzo . 

Tra  le  fcientifiche  fon  da  annove¬ 
rare  altresì  le  Lezioni  recitate  nell* 
Academia  della  Crufca  fopra  il  Tre¬ 
moto,  dove  fi  tratta  la  materia  fi- 
lofoficamente:  le  ricerche  fopra  1* 
Amianto,  e  in  altri  argomenti ,  let¬ 
te  dal  March.  Ubertino  Landi  nell’ 
Accademia  Fificomatematica  di  Pia¬ 
cenza  :  le  L  ettere  del  Sig.  Felice  Ro- 
fetti ,  e  del  Sig.  Vallifnieri  fopra  la 
circolazione  de  gli  fpiriti,  e  per  pro¬ 
vare,  che  la  principal  fede  dell’ani¬ 
ma  fia  nelle  Meningi;  e  più  altre fi- 
mili.  Non  poche  fono  in  quelli  14 
volumetti  le  Dilfertazioni  in  argo¬ 
menti  gravi,  e  dotti  che  meritereb¬ 
bero  particolar  menzione;  ma  con¬ 
verrebbe  (tenderli  troppo. 

Non  vogliam  però  tralafciare  di 
far  ricordanza  d*  un  Planisferologio, 
cioè  d’ un’ammirabil  machina  Allro- 
nomica  ,  pcffeduta  dalla  Ser.  Du- 
chelfa  di  Parma  Dorotea .  Se  ne  par- 
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la  in  una  lettera  del  primo  toma,  e 
lì  dà  per  invenzione  del  Sig.  Bernar¬ 
do  Facini  ;  ma  veramente  P  inven- 
zion  fu  del  Montanari  celebre  Ma¬ 
tematico.  Il  Facini  vi  lavorò  bensì 
dentro pofieriormente,efièndo  eccel¬ 
lente  artefice;  ma  vien  detto,  che 
con  averci  voluto  aggiungere  altri 
movimenti ,  ed  altre  divifioni ,  e  di- 
mofirazioni,  l’abbia  refo  predò  che 
inutile  all’ ufo. Quanto  da  prima  fu 
fatto,  fu  f piegato  ancora  con  un  li¬ 
bretto,  ch'ora  difficilmente  fi  rin¬ 
viene.  Queft’  Orologio  non  par  cer¬ 
tamente  inferiore  all’  Automato  Pla¬ 
netario  di  Criftiano  Hugeniò,  e  fe¬ 
condo  alcuni  fupera  quanto  in  tal 
genere  è  fiato  lavorato  finora  ;  ma 
Sa  breve  definizione,  ch’or  ne  vien 
d.ata,  qual  diventa  ancor  pitiofcura 
per  non  effer’  accompagnata  da  figu¬ 
ra  alcuna,  non  la  lafcia  ben  com¬ 
prendere  in  ogni  parte . 

In  un  piano  verticale  di  non  piu 
che  13  onde,  fi  fanno  vedere  a  te¬ 
ner  delle  piti  accurate  tavole  A  Oro- 

nomi  - 


LETTERARIE  1 37 

nomiche  i  movimenti  varj  del Sole  y 
e  della  Luna,  e  la  rivoluzion  delle 
Stelle  fide  piùcofpicue .  Compari  feo- 
no  nel  profpetto  divertì  circoli,  per 
li  quali  tì  dimotìrano  i  moti  diurna¬ 
li  d’Oriente  in  Occidente,  ed  i  moti 
annui  d’Occidente  in  Oriente.  Altri 
cerchivi  fono  (labili,  il  maggior  de* 
quali  motìra  le  ore  A  tìronomiche  co" 
minuti  .  Leore  Italiane  fon  motìra  te 
da  un  cerchio  mobile,  che  fotta  le 
Atìronomiche  muta  Tempre  luogo  > 
e  fa  conofeer  le  differenze  tra  le  A- 
tìronomiche,  e  le  Italiane  nel  moto 
vero,  e  ferve  per  tutte  le  latitudini 
tra  li  £5,  e  5.5  gradi .. 

Nel  centro  del  profpetto  vi  è  un 
fecondo  q  uadrante  immobile ,  fopra 
il  quale  gli  aghi  dell’ore,  e  minuti  r 
che  fon  nel  primo,  fegnano  il  con¬ 
tinuo  moto  dell’ immaginato  Primo 
mobile,  e  il  numero  delle  Tue  rivo¬ 
luzioni ,  dinotando  l’anno, il  mefe, e 
la  fettimana  nel  moto  medio. 

Nell*  Eclittica  tì  ha  il  moto  di  ur¬ 
no  del  Sole,  e  infleme  il  retrogrado^ 
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e  fi  fa  conofcere  a  qual  grado  dell* 
Equatore  il  Soie  corri fponda  Tempre; 
ofièrvando  efattamente  le  irregolari¬ 
tà  ,  che  derivano  dall’  eccentricità 
della  Tua  orbita  rifpetto  alla  Terra, 
e  della  fua  declinazione  dall’Equa¬ 
tore,  donde  nafce  l’inegualitàde’gior- 
ni  apparenti . 

Si  fegnano  ancora  gli  anni  comu¬ 
ni  ,  e  bifefiili  per  una  fpirale  di  quat¬ 
tro  volute,  interfecate  da’  diagona¬ 
li  ;  avvertendo  che  nella  retrograda- 
zion  del  Sole  fi  ferva  quella  differen¬ 
za  di  m.  ir.  20.  qual  fecondoalcuni 
corre  tra  Tanno  Solare ,  e  il  Giuliano  . 

Gli  Equinozj,  e  i  Solftizj  vengo¬ 
no  parimente  indicati  con  l’antici- 
pazion  loro.  Ma  poiché  gli  Aftro- 
nomi  per  facilitare  i  calcoli,  hanno 
inventato  il  moto  medio,  eh’ è  Tem¬ 
pre  uguale,  ed  hanno  perciò  imma¬ 
ginato  quafi  un  altro  Sole,  il  qual 
principia,  e  fini  Tee  Tanno  col  Sole 
vero,  ma  non  è  fottopofio  a  quell’ 
inuguaglianza  fua ,  per  cui  in  un  gior¬ 
no  naturale  ora  feorre  nel  Zodiaco 
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alcuni  minuti  di  più ,  ora  di  meno* 
apparifce  quello  finto  Sole  nel  noftr* 
Orologio  fopraun  archetto  ibprapo- 
fio  ;  e  Scorrendo  con  movimento  Tem¬ 
pre  uguale  fi  vede  or  precedere,  or 
fufieguire  il  Sole  apparente,  indican¬ 
do  puntualmente  i  minuti  d'equa¬ 
zione  d’ogni  giorno  Solare .. 

Tanto  badi  per  dare  idea  di  que^ 
fia  mirabil  machina ,  della  quale  tut¬ 
to  il  fin  qui  detto  non  defcriveche 
una  parte,  poiché  ficcome  i  motidei 
Sole,  così  vi  il  rappre Tentano  quei 
della  Luna,  e  le  apparenze,  e  gli  e- 
elidi ,  e  i  Nodi . 

E’ fingoìarmenteoflèrvabile,  che 
fi  correggono  in  quelf’  ordigno  i  di¬ 
fetti  attribuiti  a  i  pendoli  de  gli  O- 
rologb  A  quell’effetto  fi  è  con  inven- 
zion  nuova  Tatto  in  modo,  che  in¬ 
clinandoli  efib  a  qualunque  parte  Tuo- 
ri  del  Tuo  vertice,  non  per  quello  al- 
teraziondi  moto  patiTce  il  pendolo: 
per  la  qual  coTa  potrebbe!!  porre  in 
ufo  da  i  naviganti  Tu!  mare.  In  ol¬ 
tre  per  fuggirei  cattivi  effètti,  che 
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nafconodall’inuguaglianza  della  for¬ 
za  motrice,  e  dall’impreffione  dell* 
aria  più  denfa,  o  meno,  fi  è  fatto, 
che  il  pendolo  refa  sforzato  a  met¬ 
ter  l’ifefio  tempo  in  qualunque  vi¬ 
brazione  maggiore ,  o  minore  che  fa  . 
Finalmente  variandcf  il  movimento 
de’  pendoli  Y inverno,  e  la  fate,  fi 
è  rimediato  qui  anche  a  tal  difor- 
dine  con  ingegnof  ripieghi.  D’ un  ta¬ 
le  infrumento  molto  ufo  potrebbe 
però  farfi ,  accrefcendo  le  invenzioni 
di  tanti  grand’ uomini,  per  invefii- 
gar  fui  mare  le  longitudini  con  l’ufo 
degli  orologj . 

ARTICOLO  VI.  ! 

Ojjerv anioni  Agronomiche . 

TRa  tutte  le  parti  della  Mate» 
matica  la  nobiltà  ,  e  fubli- 
mità  de  gli  oggetti,  e  più  le 
utilità,  enecefità  della  vita,  fanno 
trionfare  l’Af ronomia.Quef a  faen¬ 
za  per  1’  accuratezza,  e  per  le  Jun- 
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ghe  fatiche  di  molti,  che  1’  hanno 
coltivata,  e  non  meno  per  la  eccel¬ 
lenza  di  molti  moderni  frumenti  , 
è  ridotta  veramente  in  oggi  a  gran 
perfezione.  Per  I*  oftèrvazione  de* 
corpi,  de’  movimenti ,  e  delle  appa> 
renze  celefti  ,  con  filofofiche  fpecu- 
lazioni  congiunta  ,  grand’  uomini 
hanno  creduto  di  rilevare  con  ficu- 
rezza  la  conftituzione  dell’  LJniver- 
fo ,  e  di  fapere  il  come  ,  e  il  perchè 
delle  fue  parti  tutte.  Le  ingegnofe 
loro  meditazioni  hanno  talmente 
rapito  il  Mondo ,  che  infiniti  hanno 
per  ficure  ed  indubitate  le  loro  idee, 
talché  rozzo  fembra  in  oggi  e  plebeo 
chi  non  le  riceve.  Non  fi  può  negar 
però  ,  che  lafciando  a  parte  la  preci- 
fion  delle  offervazioni ,  e  alcune  bel¬ 
le  fccperte,ed  utiliffime  riflefiìoni 
da  moderni  fatte,  la  ferma  perfua- 
fione  in  molti,  di  conofcer  con  cer¬ 
tezza  punti  occultifiimi  ed  incertiffi- 
mi ,  non  abbia  prodotto  bizarre  ,  e 
firavaganti  opinioni ,  e  non  faccia 
talvolta  afie veracemente  affermar 

da 
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«ìa  molti  proporzioni  ,che non  fanno 
onore  allo  lludio  della  Matematica, 
e  della  Filofofìa  .  I  Matematici  d* 
Italia  trovanlì  quali  in  due  fchiere 
divili  :  perchè  una  parte  dì  effi  è 
perfuafa  niente  meno  che  i  fudetti 
della  verità  e  ficurezza  dell’  uno  o 
dell’  altro  lìftema  :  1’  altra,  eh’  è  la 
più  riputata,  e  la  più  forte  è  di  quel¬ 
li,  i  quali  fe  bene  afferifeono  effere 
affatto  infoltenibile  il  lìllema  di 
Tolomeo,  non  per  quello  in  uno  o 
in  altro  de’  famoli  lìdemi  giurano; 
anzi  fanno  vedere  come  ,  benché 
ingegnoliffimi,  niffùn  di  effi  è  di* 
inoltrato  ,  nè  dimollrar  li  può  ma¬ 
tematicamente  ,  e  lènza  fuppor  del¬ 
le  ipotelì  filiche,  quali  dimollrate 
non  fono,  anzi  fon  per  fe  11  effe  mol¬ 
to  incerte.  E  perchè  ultimamente 
un  bravo  Agronomo  di  Danimarca 
ha  creduto  di  determinar  con  licu- 
rezza  la  diltanza  dalle  llelle  fiffe  al¬ 
la  terra  ,  e  di  trarne  la  dimoilrazio- 
ne  del  (Ulema  Italico,  li  fa  vedere 
con  belliffime  e  chiare  ragioni  da 

que- 
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quelli  noflri,  come  non  è  fenza  in¬ 
ganno  ciò  che  da  lui  fi  pretende  . 
Chiamali  qui  da  noi  hffema  Ita¬ 
lico  il  Copernicano,  perchè  venuto 
dalla  hlofofia  Italica, e  da'  Pitago¬ 
rici  d’  Italia;  e  perchè  in  Italia  ri- 
fufcitato  ne'  proflìmi  fecoli,  maeffro 
in  ciò  di  Copernico  effendo  iato 
Francefco  Maria  da  Ferrara,  il  qua¬ 
le  novam  cudendam  effe  Afoonomìam 
docuit ,  quam  difctpulus  ejuf  Coperni¬ 
ci  fecìt ;  come  II  legge  nell’  Apolo¬ 
gia  fcritta  a  favore  del  Galileo  dal 
P.  Tomaio  Campanella  Domenica¬ 
no.  Di  fcepolo  di  quel  Francefco  Fer¬ 
rarle  fu  anche  Celio  Caleagnini 
pur  di  Ferrara;  il  quale  fenza  aver 
veduto  fcritti  di  Copernico  lì  sforzò 
di  provare  in  una  dilfertazione,  Quod 
cortum  fot ,  terra  moveatur . 

Ma  quelli  nodri  Matematici  cre¬ 
dono  alT  incontro,che  tanto  ha  pof- 
hbile  di  comprendere  il  vero  hflema 
dell'  Univerlojele  intrinfèche  ragio¬ 
ni  di  elfo  ,  quanto  di  fapere  a  priori 
le  cagioni  di  tanti  effètti,  e  dì  tante 

cofe 
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cofe  naturali,  che  abbiam  fotto  gli 
occhi  ,  e  fra  le  mani  ;  e  pur  di  effe 
ragionando,  ci  sbrighiamo  con  de* 
bei  termini ,  e  con  certe  maniere  di 
dire,  quali  fanno  fupporre  che  le  in¬ 
tendiamo  alla  gente,  che  poco  inten¬ 
de.  Credono,  che  il  Creatore  ci  ab¬ 
bia  voluto  all’  ofcuro  del  vero  effe- 
re,  ed  ordine  di  queffa  fua  machina, 
e  del  modo  con  cui  in  effa  fua  vo¬ 
lontà  fi  adempie,  perchè  impariamo 
di  dovere  umiliar  Y  intelletto.  Cre¬ 
dono  ,  che  fia  vanità  il  pretendere 
di  feoprir  Ir  artifizio  di  così  immen- 
fa  mole",  quando  del  noffro  corpo 
medefimo  fappiam  s'i  poco,  come 
dall’  incertezza  della  Medicina  fi 
rende  chiaro.  Credono,  che  fia  afidi 
piu  lontano  dall’  errore  il  conofcere 
ofcuro,  e  ignoto  ciò,  che  veramen¬ 
te  è  tale,  che  il  fuppor  di  fapere  ciò 
che  veramente  non  fi  fa  .  Credono, 
che  laFilofofia  fia  utile  e  folida,fin- 
chè  oflervatrice  degli  effètti  veri, 
regole  cavandone, e  norme  per  far¬ 
ti,  e  per  le  facoltà;  ma  che  dia  fa¬ 
ci!- 
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ci  1  mente  ne!  chimerico,  e  nel  vi  bo¬ 
nario  ,  quando  pretende  di  penetra¬ 
re  intrinfecamente  le  ragioni  de' mo¬ 
vimenti,  e  la  necedìtà  delle  Ior  leg¬ 
gi  .  Ma  fopra  tutto  credono  i  fudet- 
ti ,  che  per  ritrar  qualche  lume  an¬ 
che  per  la  probabilità  d’unfibema, 
e  per  le  vere  dibanze ,  e  proporzio^ 
ni  de’  celefli  corpi  ,  altra  brada 
non  ci  fi  a,  che  di  mettere  infieme 
una  gran  quantità  di  odervazi oni 
ficure.  Riducendofi adunque  il  piu 
premurofo,e  Solido  di  quella  fcien- 
za  alle  odervazioni,  e  alla  precida 
iboria  del  Cielo  ,  e  di  quanto  in  ef- 
fo  accade:  poiché  da  edà  tante  bel- 
le  cognizioni,  e  tante  utilità  fi  ritrag¬ 
gono,  noi  crederemo  di  contribuir 
qualche  ccfa  a  Studio  così  nobile  , 
col  registrare  quanto  va  avvenendo 
la  fu  di  piu  notabile,  e  particolare  , 
e  quanto  fi  va  in  piu  d'  un  luogo 
odervando  da  infigni  Matematici 
efattamente. 


Ecliffi 
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Eclidè  della  Luna  totale,  e  con 
dimoia,  la  notte  dopo  il  19  di  Set¬ 
tembre  1736.  odervata  in  Padova 
dal  Marchefe  Giovanni  Poleni  con 
cannocchiale  di  7  piedi . 


Ore  A  (trono- 
miche 

13  42  o 

44  3° 

47  7 

48  io 

49  4 

57  21 

59  21 

14  7  4P 

8  59 

*3  59 

->2  ->8 

d° 

43  40 
47  32 
51  11 


16  33  38 

37  58 


41  20 

53  3 

17  o  37 
2  31 

13  22 


Penombra  languida  ma  fenfibile  . 
Penombra  più  denfa. 

Vero  principio  dell’  Eclidì . 
L’ombra  al  Grimaldi. 

Tutto  Grimaldi  coperto. 

L’  ombra  tocca  il  Cadendo . 
Tocca  il  Keplero. 

Copernico  comincia  a  immergerli. 
Copernico  coperto  tutto. 
L’ombra  cuopre  Ticone. 

Tocca  il  mar  di  Nettare  . 

Arriva  al  mar  delle  Crili . 

Lo  cuopre. 

Immerfion  totale . 

Dal  principio  all’ immerfione  cor¬ 
te  adunque  i.  4  4. 

Il  lembo,  cioè  1’ orlo  orientai  del¬ 
la  Luna,  era  aliai  più  chiaro. 
Vero  principio  dell’  emerfione . 

Il  tempo  adunque  dell’  ofeurazion 
totale,  dall’ immerfione  intera  al 
principio  dell’ emerlione  fu  1.  46. 
47-, 

Grimaldi  efee  dall’ombra. 

Efce  il  mar  de  gli  Umori. 
Copernico  è  fuori . 

Ticone  ancora  è  già  fuori. 
Comincia  ad  apparire  il  mar  del¬ 
ia  Serenità.  31 
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51  33  Il  mar  di  Nettare  è  tutto  fuori. 

Era  impedito  dall’  alba  il  veder 
diftintamente . 

39  19  II  mar  delle  Grill  è  fuori. 

42  5  Fin  dell’  Ecliffi  . 

Il  tempo  adunque  fino  all’intera 
emerfione  fu  di  1.  4.  7. 

E  l’ intero  Edili!  dal  principio  al 
fine  fu  di  3.  54.  58. 

L’ifteflo  Ecliffi  offervato  in  Vien¬ 
na  dal  Sig.  Giovanni  Marinoni  Ma¬ 
tematico  di  S.  M.  C.  con  cannocchia¬ 
li  di  11,  e  di  13  piedi,  in  notte  fé- 
réna  e  placida  lino  a  un  terzo  dell5 
emerfione. 

Ore  dalla  mez- 


za  notte  . 
50  0 

Lembo  orientale  della  Luna  im- 
pallidifce . 

53 

-> 

Penombra  fenfibile . 

1 

4 

Più  evidente. 

3 

4 

L’  ombra  già  apparifce . 

5 

4 

Principio  licuro  deH’EclilTì. 
Altezza  del  lembo  fuperiore  della 
Luna  gradi  32  52. 

6 

4 

L’  ombra  al  Grimaldi . 

8 

4 

Al  Galileo . 

4 

Al  principio  del  mar  de  gli  Umori. 

*5 

4 

Al  Cadendo . 

16 

58 

Al  Keplero . 

17 

25 

Al  mezzo  del  mar  de  gli  Umori. 

22 

20 

Allo  Schikardo . 

23 

14 

Al  Bullialdo. 

25 


3 


4 


S 


148  osservazioni 

25  4  Al  principio  di  Copernico  . 

26  38  Al  mezzo  di  elio. 

27  54  Al  fine. 

29  18  Al  Pitato  ,  e  al  mezzo  del  mar 

Nuvolofo  . 

30  4  Al  principio  di  Ticone  . 

32  9  A  mezzo  Ticone. 

33  16  Al  fine  di  Ticone  ,  e  al  mezzo 

del  difco  Lunare. 

40  24  Ad  Eudoflo . 

51  4  Al  mezzo  del  mar  di  Nettare. 

53  4  Al  Fracalloro. 

54  4  Al  mar  Tranquillo. 

59  4  A  Ermete. 

o  34  A  Tarunzio. 

2  3  Al  principio  del  mar  delle  Crifi . 

3  23  A  Langreno. 

4  33  Al  mezzo  del  mar  delle  Crili. 

6  33  Al  fine. 

9  12  Im merli© n  totale  della  Luna  ,  il 

■cui  difco  nella  total’  ofcurazione 
era  rodali ro  :  1’  orlo  appariva  più 
lucido. 

Altezza  del  lembo  fuperiore  gra¬ 
di  25.  1. 

40  5  II  lembo  Orientale  più  lucido. 

Altezza  del  medelimo  gr.  io.  55. 

55  5  Principio  dell’  emerfione. 

58  22  Grimaldi  elee. 

1  43  Efce  Galileo. 

4  4  Cadendo,  e  il  principio  del  mar 

de  gli  Umori. 

6  54  Erudì  de. 

7  3  II  mezzo  del  mar  de  gli  Umori. 

10  2  Keplero  . 

12  22  Capuano. 

18  52  Copernico. 

22  10  Dopo  tl  terzo  dell’  emerfione  la 

Luna 


LETTERARIE  149 

Luna  coperta  da  nuvole  più  non 
apparve  . 

Il  diametro  della  Luna  parve  di 
min.  30.  15. 

Il  diametro  del  Sole  il  giorno  pre¬ 
cedente  parve  di  min.  32. 

Altre  OlTervazioni  contempora¬ 
nee  all*  Edili!  fatte  dal  medefìmo 
con  un  Quadrante  di  9  piedi,  fiffo 
alla  parte  A  uftrale  . 

Ore  daL mezzo 


giorno 

19  Sett.  Altezza. 

O 

28 

5° 

Venere  culmina  .  gr.  41 

18  30 

2 

15 

24 

Arturo.  62 

21  40 

6 

0 

*4 

li  Sole  a  monte.  1 

28 

6 

0 

54 

La  Luna  leva. 

• 

6 

59 

18 

La  lucida  della  Lira  cul¬ 

mina.  80 

21 

7 

48 

5° 

La  lucida  dell’Aquila.  49 

59  15 

49 

58 

Quella  eh’  è  nel  petto 

8 

d’Antinoo.  42 

9  15 

25 

18 

Il  primo  Satellite  di  Gio¬ 

ve  vien  fuori . 

25 

58 

Si  vede  chiaramente  con 

tubo  di  12  piedi. 

45 

18 

La  lucida  del  Cigno  cul¬ 

mina  .  86 

00 

0 

5? 

5 1 

Giove  culmina  22 

54 

IO 

55 

5° 

Phomahant,  0  fi  a  la  lu¬ 

cida  del  Pefce  auflrale .  io 

5L5° 

1 1 

51 

44 

Il  lembo  Occidental  del¬ 

la  Luna .  79 

59  5° 

lemb.  fiup. 

55 

46 

L’ orientale .  29 

9  i> 

lemb.  inf. 

Ore 


H 
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Ore  dalla  mezza 
notte  20  Sett. 

i  40  30  La  coda  della  Balena  22  25  50 

1  50  16  Marte  47  57  15 

2  2  50  La  lucida  dell1  Ariete  64  1  50 

58  22  La  mafcella  della  Ba¬ 
lena  44  50  50 

3  1 5  28  La  lucida  di  Perfeo  90  41  20 

42  35  La  lucida  delle  Plejadi  65  4 

4  30  25  Palilicio  57  45 

51  21  Saturno  62  io  30 

5  6  48  La  lucida  della  Capra  87  29 

11  20  Rigel  nel  piè  deliro  d’ 

Orione.  33  17 

Infìgne  occultazione  fatta  dalla 
Luna  della  Stella ,  detta  da’  Roma¬ 
ni  Palilicio,  come  abbiam  da  Pli¬ 
nio,  e  Aldebaran  da  gli  Arabi ,  o f- 
fervata  dall’  ifteffo  Matematico  in 
Vienna, la  notte  fuffeguita  al  dì  22 
Ottobre  con  telefcopj  d’otto,  e  di 
tredici  piedi  . 

Di  quefta  Stella  ,  eh’  è  di  prima 
grandezza  nell*  occhio  auflrale  del 
Toro,  quattro  congiunzioni  con  la 
Luna  editanti  fono  accadute  nell’ 
anno  1736.  Quefla  fu  la  terza, ra- 
rilfima  per  efTere  avvenuta  nella  cui- 
minazion  fimultanea  di  ella  Stella 
e  della  Luna  .  ore 
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Ore  aftronom. 


tempo 

vero 

Gr. 

11  57 

34 

Altezza  della  Stella 

Lembo  inferior  della  Luna 

45  *5 
45 

12  2 

5* 

Diflanza  della  Stella  dal 
lemb.  orient.  della  Luna 

3 6  43 

53 

32  3° 

24 

8 

29  [5 

*> 

8 

Altezza  della  Stella 

Lemb.  fup-  della  Luna 

26 

49  57 
5°  4 

40 

5Ó 

Diflanza  della  Stella  dal 
lembo 

22  45 

49 

54 

19  50 

59 

4 

ió  1  5 

23  8 

i  2 

13 

1 6 

38 

9  45 

24 

52 

6  50 

-7 

43 

5  12 

29 

39 

4  3  3 

5» 

52 

3  54 

-»  ■> 

45 

3  M 

35 

54 

*y  A 

“  :> 

3» 

54 

i  18 

?9 

54 

39 

44 

IÓ 

Arrivo  del  lemb.  or.  a  i 
ragni  della  Stella. 

44 

5 1 

Immerfione  ambigua  della 
Stella  . 

Altezza  della  Stella 

Lemb.  inf.  della  Luna 

56  3  z 
5Ó  30 

14  5  ó 

2  3 

Emerlion  ficura  della  Stel¬ 
la  dal  lembo  occident.  del¬ 
la  Luna  verfo  Aulirò. 
Altezza  della  Stella 

Lemb.  fup.  della  Luna 

57  H 
57  39 

15  2 

23 

Diflanza  della  Stella  dal 
lemb.  or.  lucido  della  Luna. 
H  2 

32  3° 

IO 
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i°  27  .35  45 

J9  17  39 

Il  moto  di  declinazione  della  Luna  la  favo¬ 
riva  nel  portarfi  a  quella  congiunzione  ,  ma 
contrariava  l’arrivo  del  fuo  lembo  auflrale  al¬ 
la  linea  della  fella  ,  la  quale  per  afai  tempo 
li  vide  profima  al  lembo,  e  dopo  il  contatto 
aderente  ad  efio  ;  reftando  dubbiofo  il  momen¬ 
to  dell’  immerlìone . 

All’  incontro  il  moto  di  declinazione  accele¬ 
rava  il  recedere  del  lembo  lunare  dalla  linea  del¬ 
la  fella  ,  al  cui  contatto  infantaneo  fuccef'e 
l’intera  emerfìone. 

il  centro  della  Luna  culminò  a  ore  14.  29.  36. 
La  Stella  ancora  culminò  14  29  35 

Altezza  della  Luna  gr.  57.  52. 

Altezza  della  Stella.  57.  45. 

La  culminazion  della  Stella  occultata  dalla  Lu¬ 
na  li  ricava  dalla  differenza  d’ altezza  che  avea 
con  la  Capretta . 

Durazion  della  culminazione  ore  1.  11. 

Difanza  della  Stella  dalla  Luna  min.  7.  verfo 
Auflro. 

Alcune  culminazioni  contempo* 
ranee  ofTervate  con  Quadrante  fìf- 


fo, 

il 

cui 

raggio  di  piedi  9. 

Ore  afron. 

12 

1 

31 

La  lucida  dell’  Arie¬ 
te  Gr.  <54  0  0 

13 

>4 

4  9 

La  lucida  di  Terfeo  89  20 

40 

S6 

La  lucida  delle  Plejadi  65  4 

14 

28 

44 

Il  lembo  Occidentale 
della  Luna  fcemo  <;8  8  fup. 

30 

43 

Orientale  intero  57  37  inf. 

*3 
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13 

5 

9 

La  Capretta 

87 

9 

io 

28 

Rigel 

53 

ló  50 

49 

25 

La  lucida  della  fpalla 

d’Orione 

46 

7  3° 

16 

1 

55 

Sirio,  cioè  la  Canico¬ 

la 

25 

2  6 

P  edaggio  di  Mercurio  Cotto  il 
Sole  gli  ii  Novembre  1756, 
offervato  in  Vienna  dall’  ideilo  Ma¬ 
tematico  Imperiale. 

Di  queft’  in  (igne  fenomeno  tre  fole  apparen¬ 
ze  li  metton  qui ,  che  poffono  fervir  più  deli’ 
altre  a  gli  uh  Geografici  ,  e  Agronomici  , 
cioè  :  1’  arrivo  di  quel  Pianeta  al  Sole  :  la  fua 
culminazione  nel  paftaggio  ;  la  fua  ufcita  dal 
difco  Solare;  che  vuol  dire  il  principio ,  il  mez¬ 
zo,  e  la  fine. 


tSepc: 


con  tubi  di 
piedi  8 ,  e  di 
piedi  6  ,  e  uno 
di  riflefiione 
di  piedi  3. 


Ore 


htQ 
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Ore  avanti  mez  - 
zo  giorno . 

10  zp  7  Mercurio  comincia  ad 


apparire  in  A  ,  quali  in 
una  foffetta  incavata  nei 
lembo  del  Sole  . 

Sua  declinazione  dal 
lembo  A  ufirale  del  So¬ 
le  Gr.  o  26  30 

Diftanza  dal  fulleguen- 
te  lembo  orientale  5  5  2 

Altezza  ofTervata  con 

quadrante  di  piedi  7.  2?  20  o 

Lembo  inferior  del  So¬ 
le  21  o  o 


io  31  o  Mercurio  era  tutto  nel 


difco  del  Sole  ,  come 
una  macchia  più  nera 
dell’ altre  che  vi  erano, 
bislunga,  e  poco  dopo 
rotonda . 


<S'epl: 


O  raggio  di  pie* 


cpnQuadran. 
•  ■  te  fido,  il  cui 


di  p. 
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Alt.  offery. 


00 

un 

M 

Hi 

51 

Il  lembo  anterior 

del 

Sole  arriva  alMeridia- 

no 

24  29 

lenib.  fup.‘ 

59 

1 

Macchia  prima 

24  12 

59 

?? 

feconda 

24  7 

59 

55 

terza 

24  6 

18 

quarta 

24  16 

19 

Mercurio  culminante 

in  C 

24  2 6 

35 

Macchia  quinta 

24  17 

56 

fefta 

24  15 

I 

5 

fettima 

24  15  30 

1 

9 

Il  lembo  pofterior 

del 

# 

Sole 

24  56  30 

lemb.  inf. 

Diftanza  di  Mercurio  culminante  dal  centro  del 
Sole  *2  46 

Il  diametro  fi  giudicò 


»  1 

« 
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i  i©  4  Mercurio  al  lembo  Bor. 

del  Sole  in  B 

Altezza  di  Mercurio  Gr.  22  31 
Lemb.  fup.  del  Sole  22 
11  11  Ulcita  di  Mercurio  dal 

difco  del  Sole 
13  5  Svanifce  affatto  . 

Durazione  del  pafTa-g- 
gio  dall’  ingreffo  alla 
Culminazione  Ore  1  ’i  n 
Da  effa  all’ufcita  1  12  46 

Durazione  intera  2  43  58 

L*  iflefla  congiunzione  di  Mercu¬ 
rio  col  Sole  odervata  nella  Speco¬ 
la  aftronomica  dell’  Indir uto  delle 
Scienze  in  Bologna ,  conia  direzio¬ 
ne  del  Sig.  Eudachio  Manfredi  A f- 
tronomo  dell’  Indituto  ,  che  n’  ha 
anche  publicata  la  relazione  . 

Quedo  raro  fenomeno  ha  eferci- 
tata  altre  volte  la  cognizione,  e  la 
diligenza  del  Sig.  Manfredi ,  perchè 
l’ultima  volta  che  apparve,  e  fu 
il  dì  9.  Novembre  1723,  gli  diede 
motivo  di  publicar  fopra  di  edò  un’ 
applaudita  operetta.  I  gravi  inco¬ 
modi  nella  falute  ,  quali  con  infi¬ 
nito  rincrefcimento  di  tutta  la  Re- 

pub- 
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publica  letteraria  egli  /offre,  non 
gli  hanno  permeffo  quefta  volta  di 
foddisfar/i  a  ba/lanza  nell’oflerva- 
re ,  ma  hanno  fupplito  piu  altri 
S oggetti  pratici ,  e  dotti ,  concoidi 
in  que/Eoccafìone  a  predargli  aju- 
to,  e  fìngolarmente  il  Sig. Eudachio 
Zanotti  ,  che  fa  nella  profeflione 
A  (irono  mica  le  fue  veci. 

Nel  più  alto  piano  della  Specola  ,  dove  fi  pof- 
fono  (tendere  i  cannocchiali  maggiori  ,  n’  era 
ltato  diretto  verfo  il  Sole  uno  eccellente  del 
Campano  di  22  piedi ,  per  vedere ,  fé  folle  pof- 
lìbile ,  l’arrivo  di  Mercurio  nel  primo  margi¬ 
ne  del  Sole.  Si  (lette  in  attenzion  del  medeli- 
mo  anche  in  altri  liti  ,  e  con  altri  tubi  ,  ma 
fu  antepolla  1’  oflervazione  fatta  col  primo  , 
giuda  la  quale  dedotti  min.  3.  16.  (cord  dal 
primo  contatto  all’entrare  di  tutto  il  corpo  , 
al  primo  arrivo  del  Pianeta  al  Sole  avvenne 
l’ora  aftron.  22.  7.  56.  Si  fervirono  d’orologi 
verificati  con  la  Meridiana . 

Ritrovarono  poi  varj  punti  del  fentiero  de¬ 
formo  dal  Pianeta ,  riferendogli  col  metodo  del 
Caflini  a  cerchi  orarii,  e  valendoli  di  più  lini¬ 
menti ,  e  fra  gli  altri  d’ un  Micrometro  inven¬ 
tato  dal  Sig.  Marinoni,  Furono  altresì  olìer- 
vate  con  diligenza  le  più  cofpicue  macchie  del 
Sole.  Per  determinar  dell’ udita,  tu  parimeli, 
te  antepoda  1’  oHervazione  fatta  col  gran  can- 
noochial  Indetto.  Veggali  il  loglio  volante  del 
Sig.  Manfredi,  nel  quale  d’ ogni  cofa  lì  rende 
ragione,  il  calcolo  e  come  hegue. 

H  5 


Prin- 


158  OSSERVAZIONI 

Principio  deiringrefTo  di  Mercurio 
nel  difco  Solare.  Ore  22 

Ingreflo  del  centro 
Ingreifo  totale 

Principio  dell’ ufcita  0 

Ufcita  del  centro 
Ufcita  totale 

Dimora  del  centro  di  Mercurio  nel 
difco  2 

Semidimora  1 

Il  mezzo  del  fuo  paflaggio 

Angolo  della  linea  perpendicolare 
alla  via  del  pianeta  col  cerchio  ora¬ 
rio  definito  dalle  offervaziom  ,  ver- 
fo  Levante  gradi  23 

Angolo  dell’Eclittica  col  cerchio  ora¬ 
rio  fecondo  le  tavole  Agronomiche 
a  Levante 

Donde  fi  ricava-1’  angolo  dell’  Eclit¬ 
tica  con  la  perpendicolare  ali'  appa¬ 
rente  fentier  di  Mercurio 

E  l’  angolo  delia  femita  apparente 
con  l’ Eclittica  7 

Diftanza  della  femita  dal  centro  del 
Sole  ritrovata  con  le  offervazioni  a 
Settentr.  L3 

Semidiametro  del  Sole  1(5 

Longitudine  del  fcntiero  dentro  il 
difco  del  Sole 
La  metà  di  ella 

Da  quelle  il  moto  temporario  di  Mer¬ 
curio  nel  fenderò  apparente 
Il  moto  temporario ,  che  appar  nell’ 
Eclittica 

Di  qua  la  porzion  del  fentiero  tra  il 
mezzo  del  pallaggio  ,  e  la  congiun¬ 
zione  o  1  58 

Porzione  dall’  ingreflo  alla  congiun- 
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zione  io  20 

Porzione  dalla  congiunzione  all’ufcita  6  14 

Differenza  tra  ia  longitudine  di  Mer¬ 
curio,  c  del  Sole  nell’ ingreffò  io  15 

Differenza  nell’ufcita  6  zi 

T empo  dal  mezzo  del  paflaggio  al¬ 


la  congiunzione  Ore  o  19  2 

Tempo  della  congiunzione  in  Bolo¬ 
gna  tempo  vero  25  50  3 

temp.  medio  25  54  25 
Longitudine  del  Sole ,  e  di  Mercu¬ 
rio  nella  congiunzione  ideila  fecon¬ 
do  le  tavole  Cadmiane. 

Scorp.  gr.  19  25  30 
A  quella  longitudine  corrifponde  P 
odervazione  fatta  P  iltedò  giorno  al¬ 
la  Meridiana  di  S.  Petronio  dal  Sig. 

Pietro  Lilio,  con  fola  varietà  di 4. 
fecondi . 

Latitudine  di  Mercurio  nell’  ingref- 
fo  bor.  gr.  o  12  37 

Latitudine  nelPufcita  bor.  14  54 

Donde  il  moto  orario  in  latitudine  o  50 

La  latitudine  nell’  ideila  congiunzio-  30 


ne  bor. 

*4 

1 

Da  quede  li  trae  P  intervallo  di  tem¬ 
po  dal  tranfitodi  Mercurio  perii  no¬ 
do  afcendente  alla  congiunzione.  Ore 

16  39 

E  il  tempo  delio  del  tranfito  per  il 
nodo  temp.  vero 

7 

11 

temp.  med. 

6 

55 

Perle  tavole  Cadmiane  il  moto  di 
Mercurio  nella  fua  orbita  veduto  dal 
Sole  ,  nell’  intervallo  delle  ore  16.  39. 
o  da  la  didanza  dal  nodo  Boreale 
(  che  chiamano  argomento  di  latitu¬ 
dine )  nella  congiunzione  gr.  4  15  47 

L’iddìo  moto  ridotto  all’Eclittica  4  13  56 

H  6  Don- 
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Donde  il  luogo  del  nodo  attendente 
di  Mercurio  veduto  dal  Sole  :  del 
T  oro  gr. 

Diftanza  di  Mercurio  dal  Sole  al 
tempo  della  congiunzione  ,  fecondo 
le  tavole  Cadmiane  Logarit. 

Diflanza  della  Terra  dal  Sole  fecon¬ 
do  le  medelìme  Logar. 

1  Donde  la  latitudine  di  Mercurio  nel¬ 
la  congiunzione  veduto  dal  Sole  . 
Bor.  gr. 

Onde  l’ inclinazion  dell’orbita  di 
Mercurio  alP  Eclittica 

Il  tempo  dal  contatto  interiore  di 
Mercurio  all’  eftenore  nell’  ufcita  , 
fecondo  l’cdìerv.  bor. 

Porzion  del  fentiero  corfo  da  Mer¬ 
curio  in  quello  tempo.  gr. 

Angolo  dell’  ideilo  col  femidiametro 
del  Sole  nell’ufcire  gr. 

Donde  il  diametro  apparente  di  Mer- 
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JUoiects 


lì  Sig.  Eurtachio  Manfredi  im¬ 
piega  il  tempo  ,  che  dalle  fue  in- 
difpofizioni  gli  fi  laficia  libero,  nel 
terminare  le  fue  eccellenti  Inrtitu» 
zioni  Artronomiche  ,  e  altresì  un* 
Opera,  che  verrà  ben  torto  in  luce, 
fopra  la  Meridiana  di  5.  Petronio  , 
dalla  qual  Meridiana  fi  può  dire  do- 
verfi  defumer  l’epoca  deir  A rt-ro'- 
nomia  efatta,  e  corretta.  Ha  pre¬ 
parate  ancora  Annotazioni  utilifilv, 

me 
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ine  al  Trattato  della  natura  de’ fiu¬ 
mi  del  Guglielmini.  E’ fiato  pre¬ 
gato  in  oltre  di  mettere  in  ferie, e 
di  dar  fefio  a  una  gran  quantità  di 
confufi  fcritti  ,  Jafciati  da  Monfi- 
gnor  Bianchini  fopra  la  Meridiana 
d’Italia,  per  la  quale  quell’ illufire 
Prelato  avea  filiate  moltifiìme  of- 
fervazioni,  ma  non  avea  pollo  ma* 
no  ancora  a  metterle  infieme . 

EClifiì  del  Sole  del  primo  di  Mar¬ 
zo  1737.  ofi'ervato  in  Venezia 
dal  Sig.  Bernardino  Zendrini. 


Fafi 

Dira  ofcurate 

tempo  vero 

dopo 

odervate  ofcurate 

il  mezzo  giorno. 

I 

0 

ore  3 

35  56 

II 

1 

2. 

38  33 

III 

1  50 

45  5 

IV 

2 

48  27 

V 

3 

6 

VI 

4 

4 

8  8 

VII 

5 

14  46 

VIII 

il  lembo  della  Luna  arrivo 

alla  macchia  infigne 

,  che  ave- 

va  il  Sole  in  quel  giorno. 

24  55 

IX 

Tutta  la  macchia  retto  ofcu- 

rata 

25  53 

X 

6  al  centro  del  Sole 

27  29 

XI 

7 

25  l9 

XII 
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XII  7  20  in  circa  43  & 

Dopo  quello  il  Sole  già  vicino  al  tramontare 
reltò  coperto  da  i  prodimi  edifizj . 


L’ittettò  EcIitfT  ottervato  in  Pa- 
dova  dal  March.  Poleni . 

Il  Ciel  fu  fereno,e  Daria  tranquilla. 
Tempo  apparcnte- 
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r. 

9- 

ró. 

Principiò  a  vederli  qualche  al¬ 
terazione  nel  lembo  del  Sole  . 
Non  potrebbe  dirli  ,  che  nafca 
ciò  da  una  tenue  atmosfera  Lu¬ 
nare  ? 

Cominciamento  dell’  Eclifli  .. 

Un  dito . 

Due  dita  .. 

Tre  dita. 

Quattro  dita.. 

Cinque  dita  . 

Il  lembo  della  Luna  tocca  la  par¬ 
te  diluta  della  gran  macchia 
che  lì  vedia  nel  Sole . 

Cuopre  tutta  adatto  la  predetta 
macchia. 

Sei  dita.. 

Sette  dita. 

Dna  otto  ,  e  qualche  particella 
di  più:  madama  ofcurazione. 
Sette  dita . 

Sei  ditta  .. 

Dopo  quello  le  irregolarità  ,  che 
nafcono  dall’  avvicinarli  il  Sole 
all*  Orizonte ,  impedirono  il  de¬ 
terminar  preci  fame  ut  e  la  quan¬ 
tità 
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tità  delle  ofcurazioni . 

5.  2p,  30.  Il  Sole  tramontava  ,  attenden¬ 

doli  dietro  i  colli  Euganei  :  1* 
ofcurazione  era  di  quattro  dita 
in  circa,  e  pareva  alquanto  mi¬ 
nore. 


Quello  Signore  ha  ofTervato  an¬ 
cora,  che  fi  poteva  allora  riguardar 
nel  Sole  fenza  veruna  offefa  della 
villa,  e  meglio  di  quel  che  fi  polla 
fare  ordinariamente,  quando  il  So¬ 
le  tocca  l’Orizonte.  Avanti  il  prin¬ 
cipio  dell’  Eclifii  ,  egli  avea  fatto 
pahare  un  raggio  del  Sole  nella  Ca¬ 
mera  ofeura  ,  di  cui  li  fervi  a  tra- 
verfo  d’ alcuni  vetri  piani:  lo  fece 
poi  palfare  a  traverfo  d’un  minor 
numero  de’medelìmi  nel  tempo  del- 
!a  maili  ma  ofcurazione  ;  e  ciò  per 
mifurare  con  la  pruova  di  leggere 
un  libro  la  quantità  del  lume.  Si  è 
contentato  di  quella  maniera,  affai 
conforme  al  metodo  indicato  dal  P. 
Francefco  Capuccin  Francefe  nella 
fua  opera  intitolata,  Nuova  /coper¬ 
ta  J opra  il  lume  ;  non  rellando  però 
di  far  gran  conto  anche  del  bel  7  rat- 

u* 
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tato  di  M.  Bouguer  [opra  la  grada - 
?ion  della  luce . 

Tale  efperimento  fatto  in  quella 
occalìone  lo  ha  confermato  nella 
credenza ,  che  per  ben  giudicare  del¬ 
la  quantità  del  lume,  non  fi  debba 
folamente  aver  riguardo  alla  quan¬ 
tità  reale  del  medefimo,  ma  anco¬ 
ra  alla  difpofizione  delle  fibrette 
della  retina,  ed  alla  varia  apertura 
della  pupilla  .  Quello  bel  punto  , 
perchè  nel  Tech  Hard  del  Sole  l’ofcu- 
razione  appaja  all’occhio  affai  mi¬ 
nore  che  non  dovrebbe,  a  propor¬ 
zione  delle  parti  del  Sole  ofcurate, 
fu  trattato  ingegnofamente  in  due 
epi Itole  ,  l’una  dell’  ifleffo  Poleni* 
l’altra  di  Mcnfignor  Torre  ,  fi  a  ra¬ 
pate  in  Padova  inficine  con  Toffer- 
vazione  dell’  ecliffi  avvenuto  nel 
i?r 5. 

Quello  articolo  è  andato  tanto  in 
lungo,  che  non  ci  reità  luogo  per 
parlare  della  Cometa.  Ne  trattere¬ 
mo  adunque  nel  proffimo  tomo,  e 
ne  avremo  efatta  relazione  dal  Sig, 

Man- 
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Manfredi,  il  quale  nella  Specula  di 
Bologna  l’ha  con  tutta  diligenza  of- 
fervata  fino  alla  notte  delli  7  Mar¬ 
zo  ,  per  quanto  la  fiacchezza  del  Tuo 
lume  ha  permeilo.  Ha  traverfare 
le  coftellazioni  de  Pelei ,  della  Ba¬ 
lena,  e  del  Toro  .  Ne  farà  dal  fu- 
detto  determinata  la  difianza  ,  la 
pofitura  dell' orbita,  ed  ogni  parti¬ 
colarità,  che  può  illufirare  quella 
bella  parte  dell’  Agronomia  ,  che 
alle  Comete  appartiene. 

ARTICOLO  VII. 

Mufeo  Imperiale  d' lnfcri^joni . 

QUante  cofe  s’imparino  dalle 
Infcrizioni antiche, non  può 
•  comprender  bene,  fenoli  chi 
penetrò  nelle  buone  lettere  molto 
avanti .  Contribuire  grandemente 
a  confervar  le  notizie  migliori ,  chi¬ 
unque  fi  prende  cura  di  raccogliere 
così  fatti  monumenti ,  e  fottraen- 
dogli  all’eccidio,  cui  foggiacciono 

ab- 


LETTERARIE  167 

abbandonati,  e  difperlì,  gli  dedica 
in  opportuno  luogo  alle  Mufe  ,  a f- 
ficurandogli  dall’ ingiurie  del  tem¬ 
po,  e  provedendo  con  incalvargli 
alla  perpetua  loro  confervazione  . 
Tra  le  raccolte ,  che  a  giorni  noflri 
fi  è  però  con  tal’ idea  intraprefo  di 
farne,  per  eccellenza  di  lapide  Ro* 
mane  trionfa  molto  il  Mufeo  Im¬ 
periale,  che  in  Vienna  ferve  ora  d’ 
introduzione  alla  gran  Biblioteca  „ 
Le  due  grandi  e  nobili  ftanze,  che 
prima  del  fuperbo  Salone  fi  trova¬ 
no  ,  fon  tutte  adornate  d’  antiche 
Infcrizioni ,  e  così  lo  fcalone  di  par¬ 
te,  e  d’altra.  Gran  piedeftalli , co¬ 
lonne,  arche,  ed  ampie  tavole  o 
di  marmo,  o  di  vario  genere  di  pie¬ 
tra  .  Maraviglia  recherà  a  molti 
quello  dire  ,  non  efTendofi  intelò 
mai ,  che  tante  reliquie  d’antichi¬ 
tà  fi  trovafTero  in  Vienna;  ma  vuol 
fa  perii,  come  le  fudette  fono  mer¬ 
ci  foraftiere  :  altre  fatte  condurre 
di  Tranlilvania  ,  e  d’ Ungheria ,  al¬ 
tre  dalla  Stiria,  e  vicine  parti:  di¬ 
re- 
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remo  come  ciò  avvenire  . 

L’anno  1722  lavorandoli  per  or¬ 
dine  di  S.  M.  ad  una  gran  Fortezza 
in  Tranfìlvania,  nel  lito  della  Cit¬ 
tà  di  weìlfemburg ,  ora  Carlsburg, 
nello  fcavar  profondamente  il  ter¬ 
reno,  si  per  le  folle,  come  per  tro¬ 
var  materiali,  s’incontrarono  ruine 
grandi  d'antichi  edifìzj,  e  tra  que¬ 
lle  piu  lapide  con  Ifcrizioni.  Tro¬ 
vava!]  quivi  il  Conte  Giufeppe  Ario- 
Ai,  Capitano  allora  ,  ed  ora  Tenen¬ 
te  Colonnello  nelle  truppe  Imperia¬ 
li.  Il  fuo  genio  erudito  lo  fpinfe  fu- 
bito  a  Ilare  in  attenzion  di  elle  ,  a 
ricopiarle  con  fomma  diligenza  ,  ed 
a  far  ricerca  d’altre  ancora,  che  li 
trovavano  in  detta  Città ,  e  ne  i  con¬ 
torni  .  Copia  di  tutte  mandò  al  Mar- 
chefe  Maffei,  che  lì  tratteneva  al¬ 
lora  in  Firenze,  dolendoli  nelle  fue 
lettere,  che  alcune  li  fperdelfero, 
ufate  quali  pietre  comuni  ne  i  lavo¬ 
ri  che  fi  andavan  facendo.  Quelli 
ne  fcrilfe  fubito  al  Sig.  Apollolo 
Zeno ,  perchè  rapprefentalfe  a  S.  M. 

C. 
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C.  C.  nella  cui  Corte  come  Idon¬ 
eo,  e  Poeta  con  fommo  onore  era 
trattenuto,  eder’  inter  effe  della,  fu  a 
gloria,  il  provedere  alla  conferva- 
zione  di  così  belle  memorie  Roma¬ 
ne;  aggiungendo,  che  fe  le  aved'e 
fatte  raccogliere ,  e  condurre  a  Vien¬ 
na  ,  avrebbe  formato  un  indgne  e 
importantidìmo  accrefcimento  al 
fuo  celebre  Mufeo.  Non  ci  fu  mai 
Monarca  d’animo  più  Augudo  , 
anche  per  quanto  riguarda  le  lette¬ 
re;  e  il  quale  con  più  prontezza,  e 
fenza  riguardo  a  /pefe,  abbia  fem* 
pre  dato  mano  a  quanto  gli  è  dato 
per  loro  avanzamento  fuggerito,  e 
propodo.  S.  M.  ordinò  fubito,  che 
fi  rifpettadero  ,  fe  ne  raccogliede 
il  poifibil  numero  in  quelle  parti  , 
e  fi  trafportadèro  a  Vienna.  Di  tal 
raccolta  ,  e  condotta  fu  incaricato 
lo  defso  A  riodi.  Si  portò  egli  qua 
e  là  in  più  luoghi,  e  fece  caricale 
56  gran  lapide  aCarlsburg  in  quat¬ 
tro  barche  fui  fiume  Mando,  oda 
Marifio  ,  dal  quale  entrando  nel  li¬ 
bi  f- 
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bifco  le  fece  travafare  in  altre  atte 
alla  navigazione  di  quello  fiume  , 
e  del  Danubio  ;  ma  per  difgrazia 
una  di  elle  affondò  predò  Seghedi- 
no  ,  e  non  ci  fu  modo  a  riaverla  , 
con  che  18  lapide  fi  fon  perdute  . 
Arrivò  con  1’  altre  felicemente  a 
Vienna  . 

Quelle  della  Carniola  ,  e  della 
Stiria,  che  fono  fceltidime,  fi  deb¬ 
bono  per  ogni  conto  all’erudizione 
dell’  Imperador  medefimo;  perchè 
olfervate  da  lui  nel  viaggio  che  fece 
l’anno  1728  finoaTrielle,  fi  com¬ 
piacque  di  leggerle,  e  di  ordinare 
che  fodero  trafportate  a  Vienna  ; 
in  che  fu  ottimamente  fervito  dal 
Sig.  Cavalier  Garelli  ,  Protomedi¬ 
co,  e  Bibliotecario  di  S.  M.  il  qua¬ 
le  d’altre  ancora  nell' ideilo  viaggio 
andò  in  cerca.  Alcuni  di  que’ cippi 
mighari  erano  dati  flampati  fief- 
fant’  anni  avanti  nella  Pallas  Rhetì- 
ca  dello  Spechero.  Quefie  adunque 
fono  le  fpoglie,  delle  quali  quella 
nobil  raccolta  è  comporta .  Sembra 
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che  ad  eda  i  Genj  tutelari  dell’eru¬ 
dizione  fìngolarmente  adidedèro  ; 
poiché  là  dove  grandidìmo  numero 
d’ iscrizioni  per  lo  più  d  Scorrono  , 
innanzi  d’incontrarne  alcuna  ch’ab¬ 
bia  (ingoiare  e  didinto  merito,  in 
quede  appena  quattro o Tei  fe  n’han¬ 
no  che  non  contengano  fe  non  me¬ 
morie  femplici  fepolcrali,  e  foli  no¬ 
mi:  tutte  l’ altre  o  Votive  fono,  o 
Imperatorie  ,  Onorifiche  ,  o  Mi¬ 
litari.  Alquante  di  ede  tanto  fingo- 
lari  fono  per  notizie  di  religione, di 
Storia  Auguda  ,  di  provincie  Ro¬ 
mane ,  di  Geografia ,  d’ordini  di  mi¬ 
lizia  ,  e  d’ altro ,  che  potrebbero  dar 
foggetto  a  libri  interi.  Ben  degno  è 
adunque  d’eder  comunicato  a  tutta 
la  letteraria  Republica  quedo  Mu- 
feo;  il  che  non  fi  fa  qui  da  perfone, 
che  dando  lontane  ,  fi  fiano  racco¬ 
mandate  ad  alcun’  altro  perchè  le 
traferiva  ;  ma  da  chi  le  ha  perso¬ 
nal  niente  efaminate,  e  fotto  gli  oc¬ 
chi  fuoi  fatte  ricopiare . 

Non  farà  anche  inutile  il  darle 

fuo- 
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fuori  in  quello  modo  ,  perchè  ben 
due  terzi  di  effe  non  fi  hanno  nel 
Grutero,  e  le  (lampare  in  libretti  , 
o  variamente  qua  e  là,  contengono 
sbagli  che  riefcono  in  quella  mate¬ 
ria  di  ccofeguenza  .  Gioverà  anco¬ 
ra  molto,  che  fi  fappia  ove  al  pre¬ 
dente  unitamente  fi  trovino  ,  e  (la¬ 
bilmente  (ien  fide  Ifcrizioni, le  qua¬ 
li  pollbn  fervire  quah  di  regolo  per 
giudicar  di  molr  altre ,  poiché  fon 
tutte  (incere,  ed  indubitate.  I  Me¬ 
dagliai  molti  (erigili  hanno  publi- 
cati  non  fenza  frutto  ,  tuttoché  le 
Medaglie  per  una  gran  parte  ci  ri¬ 
tornino  in  tutti  le  iftede:  tanto  più 
però  farà  utile  il  far  ciò  delle  rac¬ 
colte  lapidarie,  quanto  che  in  que¬ 
lle,  a  riferva  di  qualche  rariffima 
eccezione,  ogni  lapida  è  un  origina¬ 
le  diverfo,  ed  unico.  Riferbiamo 
ad  altra  occafone  il  pubblicare  le 
fommerfe  nel  Tibifco,  e  le  trovate 
1’  anno  feorfo  nel  Sanato  di  Temif- 
var  ,  ove  fi  fono  feope-rti  gli  anti¬ 
chi  Bagni  ,  molto  frequentati  da’ 

Ro- 
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Romani,  con  celle  vaporarle,  pa¬ 
vimenti  ,  canali  >  e  acquedotti.  Il 
Sig.  Conte  d’  Hamilton  Generale 
della  Cavalleria,  e  Governator  del¬ 
la  provincia  ha  fatto  quivi  fcavare 
con  molta  cura,  e  con  molto  meri¬ 
to  appreffo  gli  eruditi .  Più  datuet- 
te  d  fon  rinvenute  di  Ercole  ,  eh’ 
era  la  Deità  implorata  da  chi  con¬ 
correva  a  medicarli  con  quell’acque, 
e  la  cui  figura  è  anco  fcolpita  di  ri¬ 
lievo  nel  macigno,  che  all'un  de’ 
bagni  fovrada  . 

Ora  decome  le  lapide  di  queda 
raccolta  dal  /ito  dì  tre  antiche  Cit¬ 
tà  principalmente  vennero,  così  di 
e  de  ci  d  trova  replicata  menzione. 
Veiflemburg  detto  da  i  Valachi  la 
Bdgrad ,  s’ impara  dalle  Inscrizioni, 
eh’  era  chiamato  Apulum  da  i  Ro¬ 
mani.  In  due  di  quede  vien  chia¬ 
mato  Munte ìpìum  Apuknfe ,ed  in  tre 
Colonia  Apuknfts .  Ò  perchè  otte- 
nede  prima  il  gius  di  Municipio  , 
poi  di  Colonia  i  o  perchè  in  quel 
tempo,  ed  in  quel  paefe  d  ufade- 

I  ro 
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ro  talvolta  quelli  nomi  promifcua- 
mente .  Nel  fecolo  del  1 500  fi  princi¬ 
piò  a  chiamar  quella  Città  in  latino 
Alba  Julia  y  non  lì  fa  perchè  ;  mentre 
anche  Ulpiano,ove  annovera  le  Co¬ 
lonie  di  gius  Italico  nel  libro  sode* 
Digelti  al  titolo  de’ Cenfi ,  altro  no¬ 
me  non  le  dà  che  di  Colonia  Apulenfn. 

Veggiamo  in  cinque  di  quelli  mar¬ 
mi  la  Colonia  Sarmi^;  Città,  che 
in  tempo  de  i  JRe  fu  la  Capitale,  on¬ 
de  vien  detta  rò  fiourlMiov  la  Reggia 
da  Tolomeo.  Abbiamo  in  un  di  elfi 
il  fuo  nome  a  dillefo,  come  fi  leg¬ 
ge  anche  nel  fudetto  Geografo  ,  ed 
in  Ulpiano,  cioè  Sarmì^egetufa  ;  e 
in  oltre  i  fuoi  titoli.  Colonia  Ulpia 
Trapana  Atigufta  Dacìca .  Moderna¬ 
mente  quella  Città  è  Hata  chiama¬ 
ta  in  latino  Ulpia  Trajanay  ma  fenz’ 
altra  autorità  che  di  due  Lapide 
Gruteriane,  quali  fon  falfe.  Ulpia 
Trajana  furon  due  de* fuoi  Aprano¬ 
mi,  prefi  dal  fondator  della  Colo¬ 
nia  Trajano,  e  non  fi  trovano  mai 
fenza  il  nome  appiedo  .  In  oggi  è 
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villaggio ,  e  fi  chiama  Yarhel.  Era 
tra  le  affondate  l’ Infcrizione  riferi¬ 
ta  dal  Reinefio,  ove  un  Decurio¬ 
ne  lì  ha  d’ambe  le  Colonie,  diSar- 
miz ,  e  Apulenfe.  Di  quelle,  ove  fi 
ha  Colonia ,  o  Munìcìpium  fenza  il  no¬ 
me  della  Città,  non  fi  può  far  cafo, 
perchè  erano  in  quella  ,  o  in  quella 
terra  trafportate  dal  nativo  luogo  . 

In  due  de’  fuperbi  monumenti 
venuti  da  Ci  1  la ,  che  in  oggi  è  ca¬ 
pitale  d’ampia  Contea,  fi  legge  il 
nome  di  Claudia  Celeja  :  per  erro¬ 
re  in  vece  di  Claudia  fi  legge  una 
volta  Colonia  nel  Gruferò.  Plinio  , 
e  Tolomeo  ì’ attribuirono  al  Nori- 
co  nel  confine  della  Pannonia.  Ci 
fi  confervano  dell’altre  Infcrizioni 
ancora,  e  pezzi  fontuofi  d'antichi¬ 
tà  ,  come  innanzi  alla  maggior  Chic- 
fa  una  teda  colorale  ,  qual  dalla 
zazzera  pare  poterli  credere  fofìèd' 
Apollo,  e  un  piede  dell' ideila  datua, 
che  erefce  di  tre  piè  di  lunghezza  , 
con  fòìea  che  vede  il  calcagno,  e 
fui  collo  del  piede  fi  annoda. 

I  2, 
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POMPEIAE  SPECTATAE 
FIL  .  ANN  .  XVII 
ET  COVRIAE  FIL  .  ANN  .  XVI 
V,T  SEXTIAE  SVPVTAE  ANN. XXX 
ET  VITALI  F  ANN  XX 
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VRSVLVS 
VIXIT  ANNIS 
XXXI I  L VP V 
LA  FRATRI  B 
M  POS 
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M  STA  TIO 
PRISCIANO 
ANN  Vili 
M  STATIVS 
PRISCIANVS 
.  .  PATER 
F  C 
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GASTENA 
N I C  E  VIXIT 
annis  x xai 
TES  PONI  SIBI 
IVSSIT  ARB 
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D  M 

AIANANDONIS  VIXIT 
ANNIS  LXXX  ANDRADA 
BLIANANTIS  VIX  ANIS  fio 

LXXX  BRICENA  VIXITANIS 
XL  IVSTA  VIXIT  ANIS  XXX 
BEDARVS  VIX1TXIT  POS  OBI  fic 
TVM  ET  HERCVLANVS  L1BER 
TVS  PATRONE  BENEMER 

5Ó 

PVBLII.  AELII.  VLPITII  .  ET  EX  DEC 

HANC .  SEDEM  .  LONGO .  PLACVIT  .  SA¬ 
CRARE.  LABORI 

HANC.  REQVIEM.  FESSOS .  TANDEM  . 

QVA  .  CoNDERET .  A  RTVS 

VLPIVS  .  EMER1TIS  .  LONGAEVI .  MV- 

NERIS.  ANNIS 

1PSE .  SVO  .  CVRAM.  TÌTVLO  DEDIT . 

IPSE.  SEPVLCHRi 

ARB1TER .  HOSPITIUM .  MEMBRIS .  FA  - 

TOQVE .  PARAV1T 


Mol- 


201 

Molti  fono,  che  fdegnano  di  pu- 
blicare  Inferi zioni  fenza  corredarle 
d’ampj conienti.  Altri  all’incontro 
!  afferma ,  niente  effer  più  facile  in 
oggi,  che  di  far’erudìte  dicerie  fi>- 
pra  ogni  monumento,  o  replicando 
ciò  che  in  molti  libri  fi  ha ,  o  chì- 
merizando  con  l’ingegno,  e  trovan¬ 
dovi  ciò  che  non  v’  è  ,  o  ufeendo 
con  digrefiioni ,  e  prendendo  dall’ 
Infcrizione  motivo  per  trattar  di 
tutt’ altro.  Stimano  però  quelli  , 
confi  fiere  il  beneficio  nel  publicar- 
le  ben  lette  ,  ed  efattamente  tra- 
fcritte;  il  che  non  è  molte  volte 
polfibil  di  fare  fenza  varie  cognizio¬ 
ni,  e  fenza  occhio  affuefatto,  e  fen¬ 
za  avere  delle  formole  lapidarie 
gran  pratica.  C’è  altresì  chi  penfa 
ottima  fpezie  di  comento  effer  quel¬ 
la,  dell’ afiegnar  fidamente  la  vera 
interpretazione  delle  Sigle,  cioè  ab¬ 
breviature;  e  tanto  più  riufeir  que¬ 
lla  opportuna  ,  quanto  che  per  la 
difficoltà  di  effe  fogliono  ributtarli 
dalle  Infcrizioni  quelli,  che  in  ciò 
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iìudio  particolare  non  hanno  fatto, 
e  che  agio  non  hanno  d’ andarne  cei*“ 
cando  la  fpiegazione  in  altri  libri  . 
Aggiungali,  che  molte  fono  le  non 
per  anco  interpretate,  e  non  poche 
le  interpretazioni  che  non  foddis» 
fanno.  Nulla  piu  faremo  qui  adun¬ 
que,  che  per  maggior  comodo  di 
molti  fpiegar  le  cifere  ,  o  compen¬ 
di,  che  s’incontrano  in  quelle  lapi¬ 
de,  tralafciando  alcune  delle  comu- 
ridirne,  e  a  tutti  note. 

Nella  r.  Procurai  or  Augtijìì . 

Nella  2.  Benefici arius  Procurato¬ 
ri. s  votum  folvit  libera,  lmperatorìbus 
Auguftis  Confulibus  :  cioè  l’anno  di 
Grillo  1 61.  elfendo  Confoli  Marca 
Aurelio  la  terza  volta,  eLucio  Ve¬ 
ro  la  feconda  .  Quella,  o  lìmil  for¬ 
ma  fu  particolare  di  quell’  anno  : 
Calfiodorio  nel  Cronico  :  Duo  Air- 
gufi  Confile! .  Si  usò  quell’anno  tal 
forinola,  perchè  fu  la  prima  volta, 
che  due  Imperadori  foflèr  Confoli, 
elfendo  altresì  flati  quelli  i  primi , 
che  imperalìèro  unitamente.  Time 

pu 
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^ rìmum  Romanum  Imperlimi  duos  Alt * 
gujìos  balere  cceplt ,  dice  Capitolino. 

3.  Augujìalh  Munkìpiì  Septìmìani 
Apule n fi s ,  et  Decurto  Collegìl  fabro - 
rum.  Qui  rima  fé  nello  /capello  al 
lapidario  il  Cum  che  dovea  feguire: 
cum  U natila  Vincila:  L’ultimo  de* 
quattro  figliuoli  è  Flaviano .  Che 
fi  debba  legger  Septìmìani ,  Io  im¬ 
paro  da  un’  altra  bell’  Ifcrizione  ,  eh* 
è  delle  affogate  nel  Tibifco. 

I  .  O  .  M  . AETERN 
€  .  I  VL_.  VALENTI 
NVS  I  ii  I  VIR  .  PRI 
MVS  annvalis 
MVN.  S  E  P T  .  A  P  V  L 
ET  PaTR  .  COLL  .  FAB 
MVN  .  SS. EX  VOTO 
POS VIT 

Con  quello  fi  fpiegano  le  abbre¬ 
viature  medefìme  nella  Gruteriana 
LXIX.  4.  rimafe  finora  inefplica- 
te:  e  fi  emenda  la  fai  fa  fpiegazione 
delle  note  M.  A.  A.  data  nell’Indi¬ 
ce  del  Gr utero,  Munìclplum  Albae 
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yiugujìae .  Quell’ Ifcrizione  è  pari¬ 
mente  delle  affondate,  ed  in  ella  il 
Conte  Ariofti  ha  letto  MV.  A.  cioè 
Municipi t  Apulenfis  .  Alba  non  fu 
nome  antico  di  quella  Città.  Nella 
qui  fopra  addotta  leggali ,  &  patro¬ 
no  Coìlegii  fabrorum  Municipii  fupra- 
/ cripti . 

4.  Ex  voto  l'tbens  merito  pofuit . 

5.  Ora  la  lapida  è  mancante  nel¬ 
la  cima  ,  e  nel  fondo  3  ma  fu  pri¬ 
ma  ricopiata  intera  ,  e  così  fi  ha 

nel  Gruferò. 

6.  Pr<efe£his  Legioni s  Quintre  Ma¬ 
cedonie  ae  Clan  aia  e  votum  l'tbens  Jolùt 
merito . 

7.  Vi  fi  cono fee  rafo  un  verfo  dJ 
antico . 

io.  Son  famofi  per  molti  libri  gli 
Dei  Confentes ,  ma  forfè  andava  let¬ 
to  più  d’una  volta  Conjentientes  .So¬ 
gliono  fpiegarfi  i  Conienti  per  li  do¬ 
dici  Affeffori ,  o  Conliglieri  di  Gio¬ 
ve;  ma  come  dunque  farebbe  Gio¬ 
ve  ffeffo  un  di  elfi  ?  Se  ne  citano  due 
Infcrizioni  nel  Gruferò;  ma  che  in 

effe 


LETTERARIE  205 

effe  mal  fi  legga  Confentìbus ,  vien 
dimofirato  dalle  due  di  quello  Mu- 
feo,  in  cui  chiaramente  li  ha,  Mer~ 
curio  Corife ntie  nt  i .  Marti  Amico  & 
Corife ntisnt i .  II  farli  fpello  il  TI  in 
breviatura  ,  può  aver  contribuito 
all’equivoco.  DiiConfen^ientì  adun- 
que  non  erano  una  clalfe  di  Dei,  ma 
fi  dava  tal  titolo  dal  divoto  a  quel 
Nume,  ch’egli  credeva  aver  favo¬ 
rito  il  fuo  defiderio.  Era  come  di¬ 
re  amici ,  e  favorevoli. 

ir.  i2.  Due  lapide  del  tenore 
ideilo . 

1  7.  Lapide m  dono  dat.  Può  an¬ 
che  fpiegarfi  Lapidarmi .  Non  fi  ha 
veramente,  eh’ orci fovvenga,  que¬ 
llo  mediere  nelle  Infcrizioni  finora 
dampate,  fe  non  una  volta  nel  Gru¬ 
ferò  per  errore;  ma  fi  ha  nel  feguen- 
te  titolo  fepclcraledel  Mufeo  Vero¬ 
ne  fe . 
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ASTRACALVS . ACRI . . „ 
LAPIDAR  .  M  .  VIPSAN 
SALVIO  .  OL.LAM  .  DAT 
IT  .  M.-VIPSAN.IO  FORTVN. 

OLLAM  .  DAT 

19.  Geno  Centuria?  Tiberini  Clau¬ 
di  m  . 

20.  Forfè  Perpetua ,  cognome  no¬ 
to  ,  &  Pbilumenus . 

22.  In  quello  frammento  le  let¬ 
tere  del  primo  verfo  hanno  quafi  un 
piè  di  diametro.  L’acclamazione 
Imperatoria  vigdkna  fettima  fi  ha 
in  una  Medaglia  di  Claudio,  al  qual 
numero  nilì'un’altro  de  gl’  Impera- 
dori  arrivò.  Claudia.  Vifptano;  gen¬ 
te  Confolare,  che  d’ ordinario  fi  ve¬ 
de  fcritta  Vip/ianus ,  overo  Vipjìa- 
nìus * 

24.  Quella  è  la  prima  colonnet¬ 
ta  Migliaria,  venuta  di  Cilla,  cò¬ 
me  l’altre  che  hanno  in  fondo  il  nu¬ 
mero  VI,  cioè  miglia  fei  ;  ed  è  la 
diftanza  dalla  maggiore,  e  più  prof- 
lima  Città.  In  qual  li to  foffero  an¬ 
ticamente  collocate,  non  fi  fa,  per. 
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chè  a  Cilla  erano  fiate  trafportate 
d’altronde.  Ben  Tene  impara,  co¬ 
me  quella  era  la  via  praticata  an¬ 
che  da’ Romani.  In  oggi  il  gran  Car¬ 
io  VI  Mia  fatta  lavorare  in  modo, 
che  non  ha  per  certo  da  invidiare  a 
quelle  diTrajano,  o  de  gli  altri  an¬ 
tichi. 

25.  Imperatori  Nervaefilio .  Cohor - 
tis  fextaeRaetorum  Trtbunus  Mìlitum 
Legioni  Septimae  Geminae Felici  ex  co - 
die  ilio  fieri  juffit . 

26.  GrofTa  colonna,  e  belliffìme 
lettere . 

27.  Imperando  .Adriano  il  filo 
Propretore  della  Dacia  condurle  ac¬ 
qua  in  Sarmiz. 

28.  Gran  colonna  è  quella  anco¬ 
ra  d'Antonino  Pio. 

29.  Tronca  ora  de’primi  quattro 
verfl,  ma  veduta  intera  dal  Conte 
Ariofti  .  II  denominarli  Antonino 
fenza  aggiunta  d'altri  nomi  parreb¬ 
be  convenir  più  al  primo  fondatore 
di  tal  nome,  cioè  ad  Antonino  Pio; 
tanto  più  che  abbiam  di  lui  da  Ca- 
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pitolino  ,  come  vinfe,  e  repreffe  i 
Daci  col  mezzo  de’ Tuoi  Legati,  on¬ 
de  ben  fi  adatta  1*  onore ,  che  fi  fa 
qui  alla  fua  vittoria;  e  credibil  fi  ren¬ 
de,  che  da  lui  fi  denominale  An- 
toniniana  la  decimaterza  Legione  _ 
che  foggiornò  in  Dacia.  Può  però 
appartenere  anche  a  Caracalla. 

30.  Pro  [alate  Dominar  um  nofiro- 
rum .  Lo  fpazio  d’un  verbo,  dove 
arebbe  ad  elfere  il  nome  di  Gera, 
refla  vacuo,  e  fu  forfè  fottìi  mente 
rafo  per  adular  Caracalla ,  o  così  or¬ 
dinato  da  lui,  come  fi  oflerva  in  al¬ 
cun*  altra,  ed  anche  nel  grand’ Ar¬ 
co  di  Severo  io  Roma.  Quefta  la¬ 
pida  fu  polla,  e  dedicata  l’anno  dei 
Signore  201. 

32.  Colonna  affai  alta,  ed  unica 
Infcrizione  autentica,  e  perfetta  di 
Macrino,e  Diadumeniano.  Nel  fi¬ 
ne  è  un  enigma  nato  da  errore  del 
tagliapietra  ,  ii  quale  ha  confu  (e 
le  parole,  e  coni’ è  probabile,  ha 
emme  fio  qualche  cofa.  Crederei, 
che  il  principio  del  penultimo  ver- 
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fo  and  a  ile  congiunto  col  principio 
dell*  ultimo:  P  rovidentìjfimi  Augufti 
fecerunt .  La  prima  lettera  dell’ulti¬ 
mo  volea  edere  una  breviatura  di 
NT.  Reda  nel  penultimo  S.  C. 
LXIIIIS.  forfè  da  intendere,  fpati - 
um  columnarum  LXIIil.  femis:  che 
aveano  fatto  ridaurare  il  cammino 
per  lo  fpatio  di  64  miglia  e  mezzo; 
già  che  fi  poneva  ad  ogni  miglio 
una  colonnetta  per  ind:car  le  didan¬ 
ze.  Rutilio  Numaziano  nelf  Itine¬ 
rario  : 

Intervalla  vice  feffts  prcefìare  videtur , 
Qui  notat  infcriptns  milita  crebra  lapis. 
SS-  Salpi  clan  us  Legata  s  Legioni  s 
X III  Geminae  Antoninianae .  Il  Rei- 
nefi o ,  che  fuol  trovar  facilmente 
rifeontro  delle  perfone  nominate  ne 
i  monumenti,  fa  codui  1* ideilo  con 
un  certo  Rufino  Tribuno  ;  ma  il 
marmo  mal  publicato  dalZamofio, 
ha  Rufrtus ,  e  non  Rufinus.  Il  nome 
d’Antonino  Pio  rende  qualche  vol¬ 
ta  dubbiofele  lapide,  perchè  in  ef¬ 
fe  non  d  ha  come  nelle  Medaglie 
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la  teda,  che  moftri  di  qual  fi  trat¬ 
ti.  L’attributo  di  fantiflìmo  quadre¬ 
rebbe  a  Pio  ,  ma  il  Domìni  Nojlri 
non  era  ancora  in  ufo;  e  nelle  me¬ 
daglie  di  queJPImperadore  al  Pio  fi 
premette  Augujìo;  dove  in  quelle  di 
Caracalla,  ed’Elagabalo  I*  Augu¬ 
ro  fi  pofipone,  come  qui  fi  fa.  Può 
dunque  fpettareall’  uno  e  all’altro  di 
quelli  due.  Il  titolo  di  fantìffmo  po¬ 
trebbe  indicare  Elagabalo  a  cagio¬ 
ne  del  Sacerdotio  che  amminifirò  , 
e  di  cui  tanto  fi  compiacque. 

34 .PraefePlus  Eqnitum  Alae  Milla - 
riae  LegionisT rigefimae  Valenti s  Vicìri- 
eh.  Quella  pure  era  in  CilJa:  let¬ 
tere  grandi,  e  belle.  La  fullèguen- 
te  era  in  Gratz. 

36.  Claudia  Cele) a  .  Veggiamo 
qui  la  ragione  dell’efierfi  trovate 
quelle  lapide  in  Cilla,  cioè  perchè 
di  Vario  Clemente  fu  patria. 

37.  Eccoci  di  nuovo  in  Dacia. 
Equiti  Romano  ,  Decurioni  Coloniae 
Apule nfis ,  filio  P ubili  Aelii  a  Militile  , 
&  Duumviri  Coloniae  fuprafcriptae  , 

adop - 
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adottivo  Publìi  Adà  viri  egregi} ,  ex 
Praefedo  Leg.  feptimae  Claudiae  t  & 
1  Prima e  Adjutricii , 

^8.  JJlpia  Trapana  Augujìa  . 

40.  Ca)o  Antonio  Caj  fi  ho  Papìa 
Ben  merenti  po  uit . 

4  t.  Lucio  Antonio  Palatina. 

45.  Sex  ti  filius  Stellai  ina.  Centu¬ 
no  legion  i  quartae  Flavine  F elieis.  Ter - 
liete  Ha fi  atta .  Ordinem  accepit .  Sep- 
tima  Claudia  Pia  fiddi.  Prima  Mi- 
nervi  a  Pia  Fideli.  Hic  fitui  ejì .  Sii 
tibi  terra  levìs. 

45:  Flavia  Solva  Centurioni .  Hoc 
ferì  curar unt . 

46.  Duumviralii  Colonia. 

47.  Arca  molto  grande  con  co» 
perchio  fopra  piramidato,  e  con  fi¬ 
gure  di  modo  peffimo  .  Il  frego , 
eh5  è  a  traverfo  del  Q^fu  fatto  per 
fegno  di  cancellatura  ,  eflendo  fla¬ 
to  fcolpito  in  fallo.  Poteano  cancel¬ 
lare  anche  il  T  >  che  dovea  effer’  1, 
Centurioni  Legionis  Pi  irrite  Adjutricis 
Stipendia  (  fècit  )  t rigirila  duo .  Nei 
ùne  faci  undum  curar  unt .  Ho  vedtt- 

tiì. 
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ta  lunga  e  lepida  Dilfertazione  di 
chi  fpiegò  Stipendiarlo ,  e  per  Mar¬ 
co  Aurelio  Ielle  Mauro ,  e  volea  s*  in¬ 
tendere  d*  un  Mauro  nominato  da 
Zofimo . 

48.  Ha  fopra  il  bullo  della  de- 
fonta  con  ornamenti. 

4  9 .  Aedili  Claudi  a  e  Celdjae  annorum. 
Veponiae  ejut ,  s’intende  conjugi.  Et 
Calviae ,  o  Caliifiae ,  o  altro  gentili¬ 
zio. 

30.  Collegium  fuprafcrtptum  è  quel¬ 
lo  ,  che  fa  il  monumento . 

54.  Tepamento  poni .  Arbitrati*  . 

55.  Venuta  da  Torda  in  TranfiI- 
vania.  In  quella  tutte  le  A  fono  in 
figura  di  A  Greco  fenza  traverfo. 

56.  Quella  unicamente  fi  aggiun¬ 
ge,  benché  non  fia  per  anco  con  1* 
altre,  per  la  fingolarità  d* edere  in 
verfi,  e  perchè  verrà  nell’idefso Mu- 
feo  a  fuo  tempo.  Vedefi  intagliata 
in  grand’avello  con  una  figura  per 
parte  a  Caranzebes  nel  Sanato  di 
Themefvvar.  Fu  già  ricopiata  dal 
Conte  Anodi,  ed  ora  mandata  di 

nuo- 
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nuovo  dal  Sig.  Conte  d’Hamilton 
al  Sig.  Cav.  Garelli,  che  l’ha  gen¬ 
tilmente  comunicata.  Nel  primo 
verfo  pare  doverli  interpretare  etum 
ex  decreto  ,  ma  il  marmo  nella  fu- 
perior  parte  è  mancante ,  e  il  non 
vederli  però  le  prime  parole,  o  no¬ 
te  rende  ofcuro  ciò  che  fieruie. 
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ARTICOLO  Vili. 

Differì  atto  &  Arìmadverfiones  ad 
nuper  ìnventum  Seierae 
Martyrìs  Ept affbium 

P enormi  1734  fol. 

DAllo  dudio  d’Ifcrizioni  genti¬ 
li  palliamo  a  quello d’Ifcri- 
zioni  Cridiane.  Si  è  ritrova¬ 
ta  ncvamente  nelle  catacombe  di 
Roma  una  tavola  di  bianco  marmo, 
la  qual  ferrava  un  loculo ,  come  dì- 
ceano  i  Latini  ;  col  qual  nome  inten- 
deano  una  fodetta,  o  incavo  fepol- 
crale,  fatto  di  qua  o  di  là  nelle  pa¬ 
reti  de*  fotterranei  corridori,  e  dedi- 
nato  a  ricevere  un  corpo.  Nel  lo¬ 
culo  era  uno  fcheietro  con  calice  , 
o  da  vafo  di  vetro  della  grandezza 
d’un  piede,  tinto  di  fangue,  e  con 
avanzo  d  incrodatura  ,  e  fegno  pur 
di  fangue  datovi  già  ,  nel  fondo  . 
Quedo  d  è  fempre  ricevuto  come 

dcu- 
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fìcuro  indizio  di  foftenuto  Martirio, 
e  per  comprovarlo  èttatofcritto  da 
più  d  uno  ,  ed  anche  dal  famofa 
Leibnitzio  benché  fotte  d'altra  co- 
munione,  in  lettera  al  Fabretti.  L* 
I ieri z ione  non  è  fcolpita  ,  ma  di¬ 
pinta  col  cinabro,  vivo  pur’  anco, 
e  dopo  tanti  fecoli  rottéggiante:  di 
che  non  è  da  far  maraviglia,  altre 
ùmili  ettendofene  ottervate  più  vol¬ 
te,  fpezialmcnte  tra  le  Criftiane  ; 
ed  urne  Etrufche  di  terra  cotta  fca* 
vandofi  talvolta  ancora  ,  nelle  qua¬ 
li  i  colori ,  e  le  tinte  date  già  alle 
figure  di  batto  rilevo  ,  brillano  co¬ 
me  fe  fotter  frette  he.  11  dettato  dell* 
Infcrizione  èfcorrettittimo ,  e  affat¬ 
to  popolare,  la  lingua  Latina 5  i  ca¬ 
ratteri  Greci. 

Il  P.  Antonio  Lupi  Gefuita  ha 
dato  fuori  nel  prenotato  libro  tal 
monumento,  rapprefentandolo nel¬ 
la  fu  a  figura  fletta,  e  con  la  fórma 
de’fuoi  caratteri.  Letto  come  tta, 
e  trafportato  in  lettere  Latine ,  vie¬ 
ne  a  dire;  Co  fide  Chidio  ed  Paterno 

nomi 
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nonìs  Nobenbrìbus  dìe  Beneres  Luna 
X  X  mi  Le  uce^  Phelie  Sebere  care  fie¬ 
ni  e  pofuete  ed  ifpiriro  fandio  tuo  .  . 

a  annuorom  .  .  ed  meforon  XI.  deu- 
ron  X.  Per  illuftrarea  parte  a  par¬ 
te  quefi’ Epitaffio,  l’Autore  ne  ri¬ 
feri/ce  incidentemente  forfè  trecen¬ 
to  altri,  o  inediti  per  1’ avanti,  o 
dati  fuori  fcorrettamente.  Fraque- 
fli  ven’ha  de’fngolari,  e  che  mol¬ 
to  infegnano,  Crifiiani,  e  Gentili. 
Ottime  fpiegazioni  di  cofe  ofcure 
fi  adducono  altresì  in  quefi’  opera 
dal  dotto  Autore  di  quando  in 

offervazioni  fa  egli  prima 
fopra  gli  antichi  Cirniterj ,  e  fopra 
la  quantità  de’  Martiri  a  torto  dal 
Dodvello  impugnata.  Vien  poi  a 
trattare  di  Claudio  Gotico ,  e  di 
coloro  che  portarono  il  nome  di  Pa¬ 
terno.  Mofira  come  le  note  dell’ 
Infcrizione  infegnano  con  Scurezza, 
che  il  Confolato  di  quell’ Impera- 
dore,  e  di  Paterno,  difputato  fino¬ 
ra  ed  incerto,  cadde  nell’anno  vol¬ 
gare 


quando 

Vari 
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gare  269  ;  e  come  da  ciò  viene  a 
rilevarli  1*  anno  mortuale  di  Papa 
Dionigi,  con  quello  dell’elezione 
del  fucceffor  Felice ,  altri  lumi  ri- 
cavandofene  ancora  per  P  Ecclefia- 
ftica  ifloria  .  Eruditamente  dì  (cor¬ 
re  poi  (opra  diverfi  modi  da  gli  an¬ 
tichi  Criftiani  ufati  per  dinotare  il 
tempo,  e  ne  ritrae  utili  documen¬ 
ti.  Intenzione,  che  infegna  nel  fe¬ 
llo  Confidato  d’Onorio  il  2  6  di  Giu¬ 
gno  eflèr  caduto  in  Domenica,  più 
dubbj  rifolve  nell’  Ecclefiaflica  cro¬ 
nologia  . 

Per  le  particolarità  di  queft'Infcri- 
zione  molt’altri  limili  efempj di  ina¬ 
no  in  mano  raccoglie  ,  e  propone  : 
corne  a  dire  per  varj  modi  d’inter¬ 
pungere;  per  ligie,  o  da  breviatu- 
re  infolite;  per  figure  fcolpite  infic¬ 
ine  con  le  parole  ne’  marmi  ;  per 
lettere  Greche  ufatevi  ;  per  mif- 
chiarvi  il  Greco,  e  il  Latino;  per 
le  maniere  ,  e  termini  de’  Gentili 
adoprati  nel  parlare,  e  nello  fer¬ 
vere  anche  da'  Crifliani  ;  per  le  for¬ 
mo- 
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mole  fcpolcrali;  per  lo  /cambio  di 
lettere,  c  di  /illabe,  e  perla  /cor¬ 
rezione  delie  parole  che  nafceva  dal¬ 
la  popolar  pronunzia .  Ottimamen¬ 
te  nota,  come  la  forma  d’ alcune 
lettere  Greche  creduta  folamente 
di  ba/To  tempo,  e  per  la  quale  al¬ 
tri  fi  crede  poter  cono/cere  il  feco- 
lo  d’un’Infcrizione,  fi  trova  in  mo¬ 
numenti  antichiffimi  .  -A  propo/ìto 
del  mifchiar  da  per  tutto  il  Greco, 
potrebbe  perfettamente  applicarli 
a’no/lri  tempi  ( mutando  /blamen¬ 
te  il  nome,  e  fo/lituendo  quello  d* 
altra  nazione  )  ciò  che  apporta  I* 
Autore  prefo  da  Giuvenale,  per  la 
bizarria  delle  Dame  ne’  tempi  già 
corrotti;  nrc fe  putat  ulla 

Formo} am ,  nifi  qua  de  T hufca  Gra¬ 
cula  fati  a  efli 

De  Sulmonenfi  mera  Cecropi  s  :  om¬ 
nia  Crac  e , 

Cum  fìt  turpe  maga  mjìris  ncfcire 
Latine . 

Tratta  fra  !’  altre  cofe  a  lungo 
dell’ ufo  frequente  ne’Criftiani  ,  e 

raro 
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raro  ne’ Gentili,  di  notare  il  giorno 
nelle  memorie  fepolcrali.  A  quan¬ 
to  dottamente  efpone  potrebbe  ag¬ 
giunger/3  ,  che  il  giorno  fegnato  fuol5 
eflfer  della  depofizione  ,  cioè  della 
fepoltura,  a/Tai  più  fpeflò  che  del¬ 
la  morte;  e  che  la  ragione  del  re¬ 
gnarlo  era  per  gli  anni  ver  farj,  qua¬ 
li  fi  celebravano  poi  a  molti  defon¬ 
ti.  Ebbero  una  fpezie  d’anniverfa* 
rj  anche  i  Gentili,  andando  i  con¬ 
giunti,  e  gli  amici  a  fparger  quel 
giorno  fiori  fui  monumento  ,  o  a 
portar  cibi:  ma  poiché  tal’ ufo  po¬ 
co  frequentato  era  ,  perciò  molto 
di  rado  memoria  fi  vede  del  giorno 
ne  gli  epitaftj  loro.  Il  giorno  era 
fenz’ altro  qualche  volta  delia  mor¬ 
te,  benché  delle  Inflizioni  in  pro¬ 
va  di  ciò  recate  per  verità  buona 
parte  fien  falfe,  o  da  chi  prima  le 
publicò  con  qualche  giunta  fatte  pa¬ 
rer  tali  ,  ma  più  fovente  era  della 
fepoltura.  Oltre  alle  citate  per  que- 
fto  conto,  nel  Mufeo  dell’Acade- 
mia  di  Verona  fi  ha  la  feguente  in 

pie- 
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piccola  tavoletta  di  marmo  Greco: 
è  anterior  di  dieci  anni  alla  nafcita 
del  Salvatore , 

V.  TI.  LATINIVS.  TI  .  L  .  DOR  .  . 
®  •  AGRASIA  .  T  .  L  .  RVFA 

HOC  MANSVM.VENI.  IIII.K  .  SEPT. 
P  .  SVLPICIO  C  .  VALERIO  .  RVFO 
CONS  VLIBVS 

Hoc  fla  qui  per  Huc ,  dalla  po¬ 
polar  pronunzia ,  come  fi  ha  in  al¬ 
tre  lapide  ancora .  Venni  a  jiar  qua  , 
cioè  fui  fepolta  :  parla  Agrafia,  il 
cui  nome  ha  il  fanello  theta  a  can¬ 
to  ,  in  fegno  d’efler  già  morta.  In 
quelle  lapide  ove  fi  dice,  che  il  tal 
«ionio  l’ ara  ,  o  il  monumento  fu  de- 
dicato,  altro  non  fi  viene  a  inferir 
con  tal  termine  ,  fe  non  che  quel 
giorno  fu  perfezionato,  e  pojìo  il  pie- 
deftallo  con  V  epitaffio. 

Fra  le  molte  cofe  fingolari  di  que¬ 
llo  libro  fi  può  computare  un'In- 
fcrizione  ,qual  fi  afferma  novamen- 
te  difiòtterrata  a  Siracufa,  del  Re 
Cerone,  eh’ è  il  fecondo  di  tal  no¬ 
me  ,  detto  in  ella  figliuolo  di  Gero- 
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de\  con  che  fi  emenda  Giurino  ,in 
cui  fi  legge  malamente  Geroclìto  . 
Ifcrizioni  Latine  fi  apportano  del 
quarto  fecolo,  in  cui  fi  vede  affai 
dello  fcriver  de’  codici,  allorché  il 
carattere  majufcolo  cominciò  a  de¬ 
clinare  ,  e  a  paffare  in  minufcolo. 
Ove  adduce  la  figura  de*  caratteri 
nel  Titolo  della  Croce,  non  bifo- 
gna  credere, che  intenda  del  Titolo 
originale  foprapollo  alia  Croce  dei 
Redentore,  ma  d’  una  Croce  tenu¬ 
ta  per  antichiffima,  di  cui  però  fi 
conferva  con  venerazione  cotale 
avanzo.  Non  fi  trova  per  altro  efem- 
pio  di  fcriver  Greco  da  delira  a  fi- 
nillra,  che  non  fia  anterior  di  mol¬ 
to  a’ tempi  del  Salvator  noflro.  Ma 
in  fomma  molto  c’è  da  imparare 
in  quell’opera,  e  non  dee  tralafciar 
di  leggerla  chiunque  dell’  erudita 
antichità  e  facra,  e  profana  fi  conv 
piace . 


L 
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ARTICOLO  IX. 

LA  RELIGION 

DE  GENTILI 

NEL  MORIRE 

RICAVATA  DA  UN  BASSO 

RILEVO  ANTICO 

CHE  SI 

CONSERVA  IN  PARIGI 

Queft'  opufcolo  fu  fampato  /’  an¬ 
no  fcorfo  in  Parigi  ;  ma  avendone 
molti  curiofità  per  la  fngolarità  dell * 
argomento  y  fi  è  flimato  bene  di  ripor¬ 
tarlo  qui :  e  tanto  più)  che  ne  abbiamo 
avuto  un  efemplare  affai  accrefciuto 
dall ’  Autor  medefmo . 


A 


aan- 
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SUA  EMINENZA 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

DI  POLIGNAC 

S.  M. 


il: 


fi 


I 


I 


MEntre  mi  trovo  in  punto  di 
lafciar  finalmente  Parigi , do¬ 
po  il  giocondo  foggiorno  fat¬ 
tovi  di  tre  anni  e  quatcro  meli  ,  fcuo- 
prò  un  baffo  rilievo  antico  de*  più  filma¬ 
bili,  e  de* più  eruditi  ,  che  fi  fiano  for¬ 
fè  veduti  ancora  .  Non  fovvenendomi 
che  fia  fiato  mai  publicato,  e  parendo¬ 
mi  degno  d*  efierne  fopra  quanti  fe  n* 
abbiano  di  tal  genere,  ne  ho  fubito  fot*1 
to  gli  occhi  miei  fatto  ricavar  con  dili¬ 
genza  il  difegno  ;  in  che  fi  è  portato  mol¬ 
to  bene  il  Signor  Natoire,  che  tanto  fi 
diftingue  nella  Pittura,  e  che  più  altre 
nobili  anticaglie  difegnò  già  bravamen¬ 
te  in  Roma-  Fiorifce  al  prefente  a  ma- 
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ra viglia  quella  bell’arte  ,  ficcome  1* al* 
tre  ancora,  in  Parigi.  L’intagliatore 
non  può  compire  avanti  la  mia  parten¬ 
za  il  fuo  lavoro;  lafcio  però  raccoman- 
datò  ad  alcuni  dotti  amici , compito  che 
fia  ,  e  fiampato  ,  di  prefenrarlo  a  V. 
Em.  in  mio  nome.  A  qual  Peifonag- 
gio  ,  in  qualunque  paefe  fi  fcfie  ,  po- 
trebb’eflò  mai  prefentarfi  con  più  con¬ 
venienza  ,  e  con  più  gitili  izia? 

V.  Em.  è  l’anima  di  quefie  Rea/i  Ac¬ 
cademie.  Quella  delle  Scienze,  e  quel¬ 
la  dell’  Erudizione  ,  all’ affidile  afiem- 
blee  delle  quali  non  Jafcia  mai  d’inter¬ 
venire  perlònalmenre ,  dalla  Tua  prefen- 
za  ,  e  da*  Tuoi  ragionamenti  ritraggon 
fommo  decoro,  e  infinito  lume  .  La  fe¬ 
licità  ,  e  la  prontezza ,  con  cui  e  di  teo¬ 
logiche,  e  di  filofofiche,  e  d’ ifioriche, 
e  di  politiche  quefiioni,  e  in  fomma  di 
qualunque  materia  favella,  riefced’un 
perpetuo  incanto  a  chiunque  ha  la  for¬ 
te  di  godere  della  fua  converfazione ,  e 
dì  profittarne.  Le  antichità  più  fcelte  , 
e  più  dotte  non  trovano  in  veruna  par¬ 
te  miglior  foggiorno  ,  nè  più  felice  del 
fuo  Palagio,  e  della  fua  mente.  La  fu- 
perba  raccolta  di  fiatile  ,  e  bufii,  e  ta¬ 
vole,  e  vafi  ,  e  infcrizioni  ,che  ha  traf- 
portate  da  Roma  ,  forma  un  Mufeo  , 
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che  In  tal  genere  ha  pochi  uguali .  L‘ 
intelligenza  con  cui  le  gufla,  e  con  cui 
le  fpiega ,  ben  moflra  che  non  nelle  ffan- 
ze  {blamente  le  accolfe  ,  ma  nell*  inge- 
gno  ugualmente.  Dall’opera  figurata 
ch’or  le  offerifco,  fon  certo  ch’ella  ri¬ 
trarrà  notizie,  quali  a  pochi  altri  tralu- 
ceranno.  Io  ne  dirò  per  ora  due  paro¬ 
le  cofi  alla  sfuggita;  e  lo  farò  in  Italia¬ 
no,  già  che  V.  Em.  parla  ,e  feri  ve  que¬ 
lla  lingua  in  modo,  da  far’arroffìre  chi 
in  Ita!  a  nacque. 

Si  cuftodifee  queiro  bel  marmò  nella 
Galleria  del  Louvre, là  dove  fonoigef- 
fi  improntati  di  tutta  la  colonna  Trapa¬ 
na,  e  parimente  bulli ,  tefte , inferi zio- 
ni ,  baffi  rilievi ,  e  non  poche  ftatue  al¬ 
tresì  de’ bravi  fcultori  Francefi  ;  a  tutte 
le  quali  cofe  fon  certo  che  fi  dava  ordi¬ 
ne,  e  luogo,  quando  altri  gran  lavori, 
che  per  la  Regia  Biblioteca  attualmen¬ 
te  fi  fanno,  faranno  a  termine.  Quan¬ 
to  conto  fi  faceffe  anche  nelle  pallate 
età  di  tal  pezzo,  lo  indica  la  cornice  di 
marmo,  con  cui  fu  adornato  all’intor¬ 
no.  E’incaffàto  in  legno,  in  tal  modo 
effendo  flato  fpedito  da  Roma  ,  fin  da* 
tempi,  fe  le  mie  congetture  non  m’in¬ 
gannano  ,  del  gran  Re  Francefco  pri* 
mo. 

L  3  E‘ 
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E’quefia  la  parte  anteriore  d’un’Ar- 
ca  ,o  fia  pilo  fepolcraJe  jifloriatadi  fcol- 
tura, com’era  ufo  frequente  per  ie  per- 
fone  di  conto.  E’  delle  più  grandi  che 
fi  ritrovino,  eia  fua  confervazione  è  ra¬ 
ra  ,  e  maravigliofa ,  perchè  niente  ci  è 
di  mancante,  e  niente  ci  è  di  fupplito, 
benché  le  figure  fiano  affai  rilevate,  e 
più  dell’ordinario  prominenti.  Ne  ab- 
biam  molte  alla  ftampa,  Crifìiane  pub- 
Jicate  dal  Bofio ,  e  dall*  Arringhi ,  e  Gen¬ 
tili  publicate  fingolarmente  dal  Bellori 
a  Roma  nel  libro  intitolato  ^dmiranda 
Roman anim  Antiquitalum  Veflìgia  .  Di 
Crifliane  due  ve  n’ha  anche  nella  ter¬ 
za  parte  della  Verona  IJltifirata,  a  mo¬ 
tivo  di  qualche  particolarità  non  comu¬ 
ne,  che  rapprefentano  .  Delle  Gentili 
fono  fate  ultimamente  publicate  quel¬ 
le  che  fi  confervano  a  Firenze,  all’eru¬ 
dito  raccoglitor  delle  quali  io  procurai 
di  dare  eccitamento  ,  mentre  in  quella 
Città  mi  trattenni .  La  più  fomigliante 
alla  nofira  è  nell’  Admiranda  ,dove  pur 
fi  figura  il  letto,  e  la  perfona  poco  in¬ 
nanzi  fpirata,  con  la  famiglia  all’intor¬ 
no  atti  ili  ata ,  e  piangente.  Vi  è  il  cane 
altresì ,  ma  che  alza  la  tefia  a  i  gridi  che 
ode, e  con  lo  fcherzo  d’avere  una  ciam¬ 
bella  fotto  la  zampa . 
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Il  noftro  marmo  però  è  molto  più  fti- 
mabil  d’ogn’ altro, in  primo  luogo  per¬ 
eti’  è  di  maniera  eccellente  ,  onde  ino¬ 
ltra  venirci  dalla  miglior*  età.  La  figu¬ 
ra  alata,  e  nuda  ha  tutta  la  grazia,  e 
tutta  la  perfezion  del  difegno.  II  bam- 
bin  che  piange  ,  parrebbe  prefo  dalle 
idee  del  Coreggio .  La  moribonda  don¬ 
na ,  e  1* addolorata  ,  e  velata  madre,  o 
altra  congiunta  che  fia ,  in  fornirla  le  fi¬ 
gure  tutte,  e  nel  nudo, e  nelle  vedi  fo* 
no  affai  più  maeftrevolmente  efpreffe  , 
che  negli  antichi  rilievi  veder  fi  foglia. 
Ma  molto  più  preziofo  diventa  quello 
monumento  per  quello  che  infegna  ; 
imperciochè  s’io  non  m’inganno,  noi 
veggiam  qui  la  religion  de’  Pagani  nel 
morire,  di  che  non  mi  fovvieneche  al¬ 
cun  faggio  fi  abbia ,  nè  tra  le  fpoglie  che 
ci  rimangono  dell’antichità,  nè  preffo 
gli  Scrittori /tutto  che  di  quanto  fi  pra¬ 
ticava  dopo  la  morte  ,  e  ne’  funerali, 
menzioni  ,  e  notizie  fi  abbian  moltiffi- 
me.  Ne’ fomiglianti  baffi  rilevi  finora 
noti  il  decumbente  è  già  morto  ,  onde 
non  fe  ne  potea  ritrarre  ciò  che  fi  pra¬ 
ticafre  co*  moribondi .  Molto  raro  è  di 
trovar  nell’antiche  figure  notizie  nuove, 
perchè  d’ordinario  ci  tornano  fempre 
innanzi  le  ifleffe  cofe.  Però  non  fi  può 

L  4  dire. 
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dire  3  quanto  fi  a  pregevole  quedo  mar¬ 
mo,  nel  quale  di  punto  così  importan¬ 
te,  e  così  curiofo  venghiamo  in  lume. 

Sembra  dunque  a  me  di  vederci  in  pri¬ 
mo  luogo  una  fpezie  diffidenza  deMor 
Sacerdoti;  poiché  li  tre  togati,  e  coro¬ 
nati,  che  fon  da  una  parte  del  letto  , 
per  (acre  perfone  gli  tengo  fenz’  alcun 
dubbio,  ragionevol  motivo  immaginar* 
non  potendoli ,  per  cui  altra  forte  di  gen¬ 
te  doveffe  (tare  al  letto  di  chi  era  vici¬ 
no  a  morte  con  la  corona  in  capo,  che 
fòleva  efferfegno  di  gioja.  Anche  il  ve¬ 
dergli  figurati  con  volto  ferio  bensì,  ma 
infieme  indifferente  ,  e  tranquillo  ,  fa 
conofcere  che  non  fono  congiunti  ,  nè 
intereffati  nella  difgrazia  ,  ma  edemi- 
per  altro  motivo  chiamati.  Sacerdoti  gli 
chiamo  col  nome  generico  ,  poiché  del 
facerdozio  de* Gentili ,  de’varj  ufizj  fuoi^ 
e  de’ diverff  gradi  ,  anche  dopo  le  illn* 
dri  fatiche  di  alquanti  gran  Letterati  ? 
non  fo  fe  damo  indruiti  a  baflanza. 

Notidima  cofa  è, che  gli  Antichi  ne* 
conviti ,  nel  ricever  liete  novelle  ,  e  in* 
altre  fedevolt  occafioni  fi  metteano  co¬ 
rone  in  capo,"  e  che  all* incontro  in  ca~ 
fo  di  funedi  accidenti  ,  e  di  medizia  le 
deponevano.  Quedo  vien  lignificato  nell* 
r«a>«W  proiezione  delle  corone  ,  di* 

cui 
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cui  parla  Polluce.  Carlo  Pafcalio,  che 
trattò  quella  materia  così  ampiamente, 
nota  >{a  niente  poter  fi  immaginare  di  piu  in * 
tempeftivo ,  e  di  più  indecente  ,  che  il  ve - 
^ er  è  /»  /*  rro  con  la  corona  ,  c&e  t>«c/ 
nf/>  co» /<?  infegne  del l* allegrezza  •  E*  dun¬ 
que  indubitato,  come  al  letto  di  perfo- 
na  illuflre  mortalmente  afflitta  dal  ma* 
le  non  fi  vedrebbe  mai  con  la  corona  in 
capo  fe  non  chi  fofTedi  genere  facerdo- 
tale,  perchè  in  quelli  tali  non  indizio 
di  gioja  ,  ma  era  fpecifica  infegna  del 
loro  grado  ,  e  che  fingolarmente  nelle 
facre  funzioni  aflumevafi . 

Vien  tale  indi tuto  così  d’antico,  che 
fino  in  Omero  veggiam  Crife  il  Sacer® 
dote  prefentarfi  ad  Agamennone  con  la 
facra  ghirlanda .  Rammenta  Efichio 

g-i/jtf/» t»  ruv  fiqiuv  ,  afX'£?*7‘'x-c*  « 

La  corona  facerdotale  fi  nomina  da  Plu- 
tarcOje  da  Ammian  Marcellino  Sacer « 
dote  coronato ,  e  corone  ^/Sacerdoti  mente*’ 
va  Tertulliano .  (£)  Coronato  era  quel  Sa® 
cerdote  convertito  da  S.  Ilarionein  una 
fella  di  Venere.  Sembra  ancora  ,  che 
una  dalle  di  Sacerdoti  ci  foffe ,  quali  fi 
denominaffero  Coronati  ,  forfè  perchè 
portaffero  ufualcnente,e  di  continuo  la 

L  5  co- 

(  a)  L.  2.  c.  p.  nihil  nequeintempeftivius&c* 

(b)  S*  Hier.  ed.  Ver.  t.  z.  p.  27. 
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corona  .  [a]  NTel  Concilio  Eliberitano  fi 
decretòdi  ufarqualche  indulgenza  verfo 
que’  Pagani  face r dot i ,  i  quali  portano  fo¬ 
llmente  la  corona ,  e  non  facrificano .  Papa 
Innocenzo  primo  fcrifie  al  Concilio  di 
Toledo  ,r/,]  non  dovere  ì Curiali ammetterfì 
ad  ejfer  di  Cbiefa  ,  fe  dopo  il  battefimo 
faranno  fati  Coronati  ,  o  fe  avranno  e f ec¬ 
citato  quel  che  fi  chiama  Sacerdozio . 
Santa  Chiefa  nei  mele  di  Csfovembre  ce~ 
lebra  la  memoria  di  quattro  fanti  Mar¬ 
tiri  ,  che  negli  antichi  Martirologi  fi 
trovano  regifirati  così  :  Il  Natale  di 
quattro  Santi  Coronati.  Quelli  fogliono 
dipingerli  come  Re  ,  e  tali  fi  credono 
popolarmente  :  la  ficria  loro  è  molto 
ofeura,  e  non  fe  ne  hanno  Atti  licori: 
ma  è  molto  credibile  ,  che  coli  fi  chia¬ 
mafiero,  per  efiere  prima  d’abbracciar 
la  Fede  fiati  aferitti  al  fudettooidine  fa- 
cerdotale  .  Giulio  Firmico  nella  fila 
Afirologia  affermò  ,  quelli  che  avean 
nell’oroicopo  Mercurio, e  Venere, o do¬ 
ver  riufeire  (c)  Coronati ,  o  prefetti  de* Sa¬ 
cerdoti  ,o  portatori  de’ fìmulacri  de  gli  Dei. 

Dall’ 

(a)  Can.  55.  Sacerdotes  3  qui  tantum  coronarci 
portant  &c * 

(b)  Epift. 5  n.  9.  qui  poli  baptifmum  vel  coro¬ 
nati  fuerunt,  vei  facerdotiurn  quod  die i tur 5  fu¬ 
ll  in  uerint . 

(c)  U  3. c.  14. erunt  aut Coronati ,  aut  & c. 
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Dall’efierla  corona  infegna  individuale 
de*  Sacerdoti ,  nacque  che  gli  antichi 
Crifiiani,  da'quali  più  coftumanze  de* 
Gentili  furon  fantificate,  e  trafportate 
al  culto  de!  vero  Dio,  ne  derivafiero  1* 
ufo  della  cherica  ,  qual  però  fi  chiama 
in  Latino  corona  ,  e  anticamente  fi  fia¬ 
cca  radendo  tutto  il  di  Copra  del  capo, 
e  lafciando  d’intorno  un  cerchio  rileva¬ 
to  di  capelli  ,  in  Corina  appunto  di  co¬ 
rona  ,  come  Io  veggiamo  oggi  giorno 
ne*  Capricci  ni  ,  ne*  Riformati  ,  ed  in 
altr’Ordini .  Perciò  S.  Agofiino  a  Procu* 
liano  Cernendo,  contraponeva  quellade 
Crifiiani  alla  corona  de’ Gentili,  (*)  In 
una  legge  d’ Arcadio,  e  d’ Onorio  tutto 
l’ordine  Chericale  fi  dinota  col  nome 
di  Coronati. 

Non  fi  può  dubitare  adunque,  che  gli 
affilienti  a  quella  moriente  non  fieno 
perfione  fiacre.  Si  riconofice  ,  che  la  lor 
corona  era  di  lauro  ,  per  tale  manifie- 
fiandofi  dalla  forma  delle  foglie,  e  dalle 
bacche  altresì .  D’ un  fiacerdote  di  Diana 
laureato  fa  menzione  (/?)  Achille  Tazio. 
Impariam  da  Prudenzio  ,  che  laureati 
erano  i  minifiri  de  eli  Dei  peneralmen- 

L  6  te  : 

(  a  )  C.  Th.  de  Epifc.  &  Eccl.  I.  38.  uon  per  Co¬ 
ro  natos  &c. 

[  b  ]  Lib.  5. 
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te:  Laurigerofqpte  Dentri  Templis  ad  fi  a* 
re  mimflroi.  Dell*  ufo ,  antichi  fluirò  in 
Roma  5.  di  facrificare  coronati  di  lauro, 
parla  (a)  Macrobio .  Potrebbe!!  opporre  r 
cheprendea  la  corona  chiunque  fi  folle, 
quando  facrificaya  :  le  donneancora  ,on- 
de  preflo  Plinio  (£)  fu  divorata  da  1, fuoco 
ia  corona  di  colei  che  per  facrificare  fi, 
accodava  all’ara.  Ma  in  primo  luogo 
tanto  e  tanto  ciò  che  qui  fi  vede  ,  ap¬ 
parterrebbe  a  religione  ;  e  in  fecondo  x 
non  fono  quelli  coronati  altramente  in. 
atto  di  facrificare  ,  e  nè.  pur  ci  fi,  vede 
ara,,  nè  vittima,  nè  oblazioni. 

Altra  difficoltà,  fvegliar  potrebbero, 
nella  mente  alcuni  palli  d’antichi  Scrit¬ 
tori:,  da’ quali  fi  ha  5,  eh’  era  vietato  a’ 
Sacerdoti,  di  trovarli  ove  fofifer cadave* 
ri.  Ma  primieramente  fi  parla  d’ordi* 
uario  quivi  deJi?intervenire  a  funerali,, 
e  niuno  ha-  detto  mai  ,  che  folle  vieta¬ 
to  anche  l’affi  fiere  a  chi  era  gravemen¬ 
te  infermo,  potetrdo.  ritirar  fi  quando  ve» 
deano  avvicinarli  k  morte  :  per  quello 
forfè  nel  noflro  marmo  gli  vediamo  Ila¬ 
re  alquanto  da  largo  della  languente». 
Secondariamente  non  tutti  i  fiacri  mini- 
iìri  eran  tenuti  a  quello  riguardo,  ma 

fola- 

fa)  Sat,  L  c.  22, 

.  b)  L.  2.  c.  105, 
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folamente  il  Pontefice  Maflf!mo,il  Fla¬ 
mine  di  Giove  ,  e  i  principali  Auguri  r 
e  Sacerdoti ,  come  da  que’  medefimi  Au¬ 
tori  efpreflàmente  s* impara .  Or  quan¬ 
ti  erano  i  Sacerdoti  minori  ,  quanti  gli' 
altri  Flamini ,,  quanti  i  Collegi  ,  quan¬ 
te  le  Sodalità?  Così  tra  gli  Ebrei,  do¬ 
ve  fu  la  prima  erigine  dii  tale  infittito, 
non  a  tutti  i  Leviti  era  vietato  d’inter¬ 
venire  a  funerali,  ma  fidamente  a  quel¬ 
li  della  famiglia  d*  Aaron,  filios  Aaron, 
come  fi  ha  nel  Levitico;.  e  a  quelli  an* 
cora  era  permeilo,  ove  fi  trattale  d’in¬ 
timi  congiunti.  Dionigi  AlicarnalTeo  ? 
buon  maeftro  dell’antichità  Romane  ,< 
infegna  come  Numa  ,  fondatore  della 
lor  religione,  otto  claflì  inftituì  di  per* 
fone  facre:la  prima  ferviva  alla  religion 
publica  ,  e  fi  occupava  ne’publici  fiacri- 
ficj .  Viene  a  dir  con  quello,  che  la  fe¬ 
conda  ferviva  alla  religion  privata  ,  e 
quella  dalie  infegna, com’  era  di  coloni 
i  quali  fi  chiamavan  da’  Greci  (a)  P°ym 
t anticorona ,  e  da’  Roma  ni  Flamini.  J  ì 

óivr^a v  Toig  xaXxfJevcti  i/VExW.'tovETgipavHp-o'fo t/f. 

Ecco  però  come  la  feconda  clalfe  por¬ 
tava  corona  ,  e  s’impiegava  nella  reli*- 
gion  privata,  cioè  a  dire  in  funzioni  re- 
Jigiofe  fatte  nelle  cafe  ,  o  che  riguardar 

vano 


[  ]  Ant,  Rotn.  1»  2.. 
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vano  private  perfone,  e  non  il  PubJico. 
Piu  bel  rifcontro  non  polfiamo  avere  per 
confermar  1*  intelligenza  del  nolìro  baf¬ 
fo  rilevo.  Dirà  taluno:  e  che  facean  co¬ 
loro  in  quella  loro  affifienza?  Chi  può 
dar  conto  di  tutte  le  particolarità  de 
gli  Antichi  ?  forfè  mormoravan  pre¬ 
ci  alla  Dea  Nenia,  in  tutela  della  qua¬ 
le  afferifce  (V]  Arnobio  ,  che  credeafi 
da  i  Pagani  f.ffer  coloro  ,  i  quali  erari 
projfiwi  all'  eflremo  paffo .  Ma  che  che  fi 
facefiero  ,  eoli  è  certo  facra  funzione  in- 

y  O 

dicarfi  dalfacerra  ancora,  quale  il  più  gio¬ 
vane  de  i  tre  tiene  in  mano.  Nè  però 
farei  d’umor  di  credere,  che  i  riti  in  quell1 
arca  rapprefentati  follerò  univerfali ,  e 
tifati  in  ogni  occafion  di  morte  ,  perchè 
in  tal  cafo  è  credibile  fe  ne  farebbe  par¬ 
lato  da  gli  Scrittori .  Forfè  fedamente  le 
perfone  più  grandi,  e  più  dnote,  o  fia 
dalle  lor fuperfiizioni  più  dominate, con 
quello  corteggio  trapalfar  voleano  ,  e 
più  ripari  degli  altri  dalla  religion  loro 
cercavano. 

Affai  più  difficile  da  fpiegareèla  fira- 
vaganza,  che  dall*  altro  canto  fi  vede  ; 
dove  prelfo  alla  giacente  donna  due  uo¬ 
mini  fono  ,  che  fuonano  di  tutta  forza 

P  uno 

(a)  Lib.  4.  in  tutela  funt ,  &c.  Nenia;,  quibus 

ex  trema  funt  tempora. 
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lyuno  il  Corno  ritorto ,  1*  altro  la  trom¬ 
ba.  Non  potrebbe  immaginarli  il  più 
deliziofb  conforto  per  chi  fi  trovava  dire* 
inamente  aggravato  dal  male.  Poter 
giovare  a  più  morbi  la  Mufica  fu  cre¬ 
duto.  Teofrafio  predo  Ateneo  afferma, 
che  in  certo  dolore  molto  giovava  il 
Tuono  delle  tibie,  cioè  de* flauti,  tifato 
in  armonia  Fi  igia  :  di  molti  mali  il  me» 
defimo  avea  fcritto  Democrito  ,  come 
fi  ha  da  Gellio  ;  e  ancor  più  da  Mar- 
zian  CapeJla .  Ma  gli  finimenti  che  veg~ 
giamo  qui,  era n  di  metallo,  inventati 
da  gli  Etuifci  ,  e  adottati  da’ Romani 
per  ufo  della  guerra,  e  facea  no  rumor 
grande  ;  rauco  fìrepuerunt  Cortina  canta » 
Non  dubito  però, che  a  folo  motivo  di 
religione  quefia  bizarria  non  fi  debba 
aferi  vere. 

Gran  concetto  avean  gli  A ntìchi  del¬ 
la  forza  de’mali  Genii  fparfi  per  l’aria, 
cui  davano  principalmente  il  nome  di 
Dire.*  triflefque  ex  aet bere  Dirae ,  dille 
Virgilio.  Plotino  da  Sant’(^)  Agofiino 
derifo  tenea,che  Panime  degli  uomini 
cattivi  diventafier  Lemuri  y  e  larve .  Ugual 
virtù  credeano  contenerli  nelle  parole 
malefiche,  e  incantatrici , alle  quali  at¬ 
tribuivano  mille  mali.  Quinci  è,  com* 

ira- 


(a)  Civ.  Dei.  1.  p,  c.  xi. 
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imparo  da  (a )  Plinio,  che  quando  fi  pro¬ 
nunziavano  certe  preci ,  u/b  era,  che  un 
trombetta  fon  affé ,  acciocbè  non  fi  potere  udir * 
altro.  Non  consideravano  ,  come  quel 
Tuono  impediva  forfè  ugualmente,  che 
fi  u  di  fero  le  preci  flette;  ballava  loro  , 
che  le  Dire  non  poteffer  nuocere  ,  con  far 
Tenti  re  le  lor  contrarie  imprecazioni  . 
Credeano  adunque  ,  che  il  Tuono  Sire- 
pitofo,  opprimendo  quello  de’maliani 
carmi,  e  degl*  incanti,  ne  impedire  la 
virtù,  e  difendette  chi  ne  veniva  attac¬ 
cato.  Quella  era  la  cagione  del  Tonar 
le  trombe, e  del  batter  fortemente  alcu¬ 
ni  arneli  di  metallo  negli  editti  della 
Luna  ;  perchècredeanodi  Tottocar  così,  e 
di  annullale  (/?)  le  magiche  fatturici  evie ,  per 
le  quali  fupponea  il  popolo  trovarli  al¬ 
lora  la  Luna  in  affanno.  Suttìttefino  in 
oggi  qualche  cofa  di  fomigliante  in  Ori¬ 
entile  nella  Cina.  Dicea Tibujfo , aver 
forza  il  canto  fin  di  cavar  la  Luna  dal  fiuo 
carro ,  fie  i  bronzi  pere  off  non  P  impedì ff ero: 
e  dicea  Giuvenale  di  quella  donna  ciar¬ 
liera  ,  che  poteada  fe  ajutar  la  Luna  neh 
le  fitte  an gufile  ,  fienza  eh 9  altri  affaticale 

per 

(  a  )  Plin  1.  28.  c.  2.  Certis  precationibus-. . .  tibi- 
einem  {forte  tu  bici  nera  )  cane  re ,  ne  quid  aliud 
exaudiatur  ,  &c.  quones  ipfe  Dirae  o'bftre- 
pentes  nocuerinr .  ' 

(b)  din,  1,  2.  c.  i2,  magicis  incantationihus , 


LETTERARIE  2 11 

per  ciò  le  trombe ,  e  i  metalli,  (a)  Abb.iam 
da  Luciano  ,  che  gli  fpettri  ancora  (b)al 
[nono  del  bronzo ,  e  del  ferro  fuggivano ,  fe¬ 
condo  il  creder  del  volgo.  Or  quella 
dunque  fecondo  me  è  la  ragione  ,  per¬ 
chè  lì  dà  fiato  a  così  fonori  lìrumenti 
nelfagonia  di  cortei.  Edeccoun  effetto 
dell’  arti (lenza  de  i  Sacerdoti ,  che  credo- 
nodi  fcacciar  così  i  maligni  (piriti, di  dile¬ 
guar  gli  fpettri  ,  di  far  difperdere  i  veri! 
malefici ,  e  dì  avvalorare  le  preci  da  lor 
pronunziate.  Forfè  credeano  di  fuperar 
con  quello  (c)  quelle  malie ,dalle  quali  aveam 
no  opinione ,  che  ly  anime  refi  afferò  con f aera - 
te  alle  Deità  infernali  .  Si  riconofce 
nelle  facre  carte,  quanto  antica  Cof¬ 
fe  1* opinion  del  volgo  ,  che  col  fuono 
de*  mufici  lìrumenti  i  maligni  fpiriti  li 
difcacciartero  ;  poiché  i  domertici  di  Saul* 
vedendolo  agitato ,  e  fupponendolo  lira' 
ziato  da  elfi,  ( d )  gli  ditterò,  che  per  ri¬ 
mediarvi  qualche  fonatore  cercar  fa- 

Ìcelfe . 

Il  vaio,  che  artificiofa  mente  contien 
la  fiamma,  quale  attornia  altro  minor 

reci- 

[a]  Jara  nemo  tubas,  nemo  aera  fatiget,  &c, 
(b)  In  Philoplend .. 

[c}Tac.  Ann  1.  i.  maleficia , quibus  ereditar 
ammas  numimbus  infernis  facrarr. 

[  d  ]  I.  Reg.  X  VI.  ió.  hominem  feienrem  pialle- 
re  cy t  hara ,  u  t  quando  arripuerù  l'piritus  Do^ 
mina  malus  &c.. 
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recipiente  coperto,  eh  è  nel  mezzo,  e 
potea  fervire  a  qualche  cofa  di  medici¬ 
nale,  e  parimente  a  qualche  cofa  di  re- 
ligiofo,  come  a  dire  a  fuffumigi  ,  ed 
odori,  tenendofì  che  quello  d*  alcune 
piante  folle  contrario  aJ  maligni  /piri¬ 
ti  , come  fi  tien  fino  in  oggi  da  molti. 
Parla  (*)  Giofeffo  d’un’erba  detta  baaras, 
con  la  quale  c*  era  opinione,  che  fi  fa- 
Cc fiero  fuggire  i  Demoni  dagli  amma¬ 
lati.  Forfè  alcuna  fimil  droga  fi  racchiu¬ 
de  nella  cafietta,  eh*  un  de  i  tre  tiene 
in  mano. 

Crefce  il  merito  del  nofiro  mar  mo 
per  la  forma  che  ci  dà  del  Corno,  e 
della  tromba,  (b) C ornici aes  ,  tubicinefqitc 
andavano  d*  ordinario  infieme  ,  e  il 
fuon  dell*  uno  ben  fi  univa  con  quel 
dell’  altro, onde  dice  Ateneo,  che  il 

Corno  era  ava'Xoycv  t«~  <j$f  erctXir  'yyaìv  xuJovi  • 

Vedefi  1*  uno  e  1* altro  finimento  nell* 
Arco  di  Cofiantino;  per  altro  T  in¬ 
contrargli  unitamente  è  affai  raro,  co¬ 
me  all’incontro  frequente  è  1*  avvenir¬ 
li  in  quelli ,  che  da’ Baccanti  fi  ufava- 
no  nelle  lor  fefie  ,  e  nelle  lor  pompe. 
Bel  faggio  fi  ha  di  quefii  in  un  pezzo 

di 

[a]  De  bell.  Jud.  1.  7. 

[b]  Liv.  2.  64.  Veger.  1.  2.  c.  22.  tubici- 
nes ,  &  cornicines  farmi  canunt . 
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di  baffo  rilievo,  che  ho  ritrovato  nell* 
ifteflo  luogo,  e  che  ho  pur  dato  a  in¬ 
tagliare.  Ci  fi  vede  il  timpano  in  ma¬ 
no  d*  un  fati ro .  Quello  fi  battea  con 
la  mano,  e  in  alcune  parti  d*  Italia  è 
in  ufo  ancora  ,  fopra  tutto  ne*  balli 
villerecci:  le  fanciulle  che  il  Tuonano, 
Io  chiaman  cimbalo.  Altra  figura  ha 
in  mano,  non  fi  può  dir  fe  vafo  ,  o 
finimento  limile  al  mandolino  .  Un 
Fauno  Tuona  la  tibia  lunga  che  par 
fofie  doppia  ,  benché  per  rottura  del¬ 
la  pietra  non  appaja  della  delira  Te 
non  1*  eft remica, quale  ripiega  in  alto 
facendo  angolo:  fopra  di  quello  più 
ribellioni  potrebber  Tarli .  Curiofa  è 
la  figura  di  colui  ,  che  ha  lo  fcabillo 
fotto  il  piede,  qual  fi  però  fi  chiama¬ 
va  ÒTTO  v  n'S'tov  da  Greci,  come  imparia¬ 
mo  nel  Glofiario  antico.  Sembrava  un 
folfietto;  era  legato  al  piede  medefi- 
mo,  e  il  Tuono  cui  rendea  comprefiò, 
fi  chiama  crepito  negli  antichi  Scritto¬ 
ri  .  Quello  rilievo  ci  fa  veder  piena¬ 
mente  I*  ufo  di  tale  firumento,  e  di 
ballar  nell*  ifiefiò  tempo,  battendo  le 
mani  fopra  del  capo. 

Ritornando  al  noftro  marmo  ,  il 
giovane  alato  rapprefenta  un  Genio  , 
qual  tenendo  la  face  inverfa  ,  molira 

che 
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che  la  proflìma  a  morire  era  di  fre- 
fca  età  ,  e  che  per  la  lùa  morte  il  re¬ 
gno  d’  Amore  fi  attrita ,  e  li  contur¬ 
ba.  Due  limili  figure  fi  veggon  ro¬ 
vente  una  per  parte  a  i  monumenti 
antichi,  e  c*  è  chi  crede  rapprefentar- 
fi  per  effe  il  Tonno,  e  la  morte  .  In 
Ebraico  gli  Scrittori  Rabbinici  fanno 
menzione  degli  Angeli  della  n,orte  . 

Ora  V.  Em.  ben  vede  ,  che  Te  fi 
verrà  in  deliberazione  di  mettere  ad 
effetto  la  unione,  e  collocazione  del¬ 
le  Infcrizioni ,  e  balli  rilievi  antichi  da 
me  propofla  ,  quello  bel  marmo  vi 
dovrà  tenere  il  primo  luogo  nel  mez¬ 
zo.  Altro  non  manca  a  Parigi  ,  per 
pienamente  rifplendere  in  ogni  fpe- 
zie  di  mufco.  Quello  genere  d*  an¬ 
tichità  infegna  ,  e  giova  più  d’  ogni 
altro;  e  pure  è  il  folo  ,  che  quali  in 
ogni  paefe  foglia  rimanerli  negletto  , 
ed  abbandonato.il  fol  raccogliere  ciò 
eh*  è  fparfo,  balla  molte  volte  a  for¬ 
mar  teforo.  Tanti  pezzi  ho  offervati 
qua  e  là  in  quella  gran  Metropoli  , 
e  tanti  ve  n’  ha  fuori  in  non  molta 
dillanza  da  effa  ,  che  medi  inlieme 
e  difpofli  ,  nobile  e  fontuofa  ne  riu- 
feirà  la  raccolta.  Egli  è  certo,  che  in 
così  fatte  reliquie  troviamo  con  Scu¬ 
rezza 
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rezza  di  verità  i  coflumi,  le  opinio¬ 
ni,  il  fapere  delle  ptifche  età  ;  ed  è 
certo  altresì,  che  fottratte  come  ora 
fono  a  gli  occhi  de  gli  ftndicfi  ,  e 
quali  nafcofte ,  non  recano  quel  gio¬ 
vamento  ,  che  recar  potrebbero  ;  e 
che  difperfe  e  fciolte  ,  fon  fempre  in 
pericolo  di  perderli  ,  di  romperli,  e 
di  foggiacere  a  mill*  altri  accidenti  , 
per  li  quali  non  fa p pian  che  lia  di¬ 
venuto  della  maggior  parte  de  i  mo¬ 
numenti ,  che  qualche  fecol  fa  furon 
publicati .  Per  ifchivar  tanto  danno, 
mi  fu  permeffo  di  unire,  e  d* incacia¬ 
re  ne*  portici  della  Univerlìtà  di  To¬ 
rino,  e  nel  cortile  dell*  Accademia 
di  Verona  i  marmi  eruditi  di  quelle 
parti.  Il  Genio  fupremo,  che  in  que¬ 
llo  Regno  prefiede,  e  che  tanto  fa- 
vorifce  le  lettere,  darà  mano  fenza 
dubbio  alla  bell*  im prefa  .  La  Reale 
Accademia  , che  dalle  Infciizioni  pren¬ 
de  il  fuo  nome ,  faggiamente  ne  re¬ 
golerà  la  difpofizione.  Io,  poiché  mi 
trovo  in  così  illuOre,  e  dotto  numero, 
non  già  per  merito  mio  ,  ma  perchè 
tanto  ha  potuto  1*  elfere  flato  da  V. 
Em.  fuggerito,  e  propofto ,  ardifco  fo- 
lamente  di  ricordare,  e  di  promuovere 
il  decoro  di  que*  monumenti,  a’  qua¬ 
li 
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li  ho  dedicata  gran  parte  deile  mie  fa¬ 
tiche.  Finch*  etti  non  fono  incattrati, 
e  in  ficuro  luogo  raccolti?  la  lor  dura- 
zione  ,  e  confervazione  è  Tempre  in 
pericolo.  Quel  portico,©  fi  a  galleria 
del  Reai  Palazzo  delle  Tuiilerie  ,  che 
retta  a  finittra  quando  fi  patta  nel  giar¬ 
dino,  par  fatto  a  quetto  fine,  tanto  fa¬ 
rebbe  opportuno.  Si  può  coprire  il  lun¬ 
go  della  muraglia  con  altro  muro  ccm- 
potto  d*  antiche  pietre  fcritte,e  inta¬ 
gliate.  Que’piedettali,  che  per  aver  fi¬ 
gure,  o  parole  d*  ogni  parte ,  debbono 
rettare  ifolati  ,  ottimo  luogo  avrebbero 
dall’  altra  parte  fotto  le  arcate ,  e  negl’ 
intercolonii  .  Tutto  retta  difefo  da  i 
cancelli  di  ferro  che  vi  fono ,  potendoli 
il  luogo  dir  nell’  ittetto  tempo  aperto  , 
e  chiufo.  (a)  Scritte  PJinio,  che  così  fatte 
cofe  debbono  renderli  publiche.  In  que¬ 
tto  modo  faranno  publiche?  ma  infie- 
me  cuttodite,  perchè  lòtto  gli  occhi  d* 
una  guardia  . 

All’Accademia  apparterrà  di  giudica¬ 
re  della  legitimità  delle  Infcrizioni,  e 
di  deliberar  fopra  le  contrafatte,  che  lì 
prefentattero .  Dove  fono  i  due  mar¬ 
mi,  de*  quali  ho  parlato  finora  ,  infie- 
me  con  alcune  belle  Infcrizioni  antiche, 

due 

[a]  L.  31.  c.  4- 
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due  ne  fono  mentite  e  faife;  1*  una  di 
Lucio  Rubrio  Tribuno  della  plebe  ,  ? 
altra  di  Lutazio  Catulo  vincitorde’Car- 
taginefi.  Furono  fcolpite  dall*  iflelTo 
fcalpello  nel  mezzo  di  due  arche,  cioè 
farcofagi  veramente  antichi.  Ma  ficco* 
me  in  antiche  Medaglie  i  falla rii  lavo¬ 
rano  alle  volte  delle  lettere ,  onde  le 
fanno  diventare  medaglie  falfe  ;  così 
quivi ,  nella  tabella  di  marmo  eh*  è 
nel  mezzo,  e  eh*  era  rimafta  vacua  , 
come  piu  altre  n*  ho  vedute  altrove  , 
furon  modernamente  intagliate  le  In- 
fcrizioni  fuddette.Io  mi  trovo  arenato 
nel  corpo  univerfale  che  vorrei  mette¬ 
re  infieme  delle  Infcrizioni  ,  perchè 
Tempre  meglio  conofco,  come  più  che 
fi  fa  in  tal  propofito,  più  s*  imbroglia 
il  medierò,  fe  non  fi  fa  precedere  un’ 
Arte  Critica  Lapidaria  :  quella  però 
penfo  di  ripigliar  ben  follo  per  mano. 
Il  viaggio  d*  Inghilterra  ch’ora  intra¬ 
prendo,  è  fingolarmente  per  vedere  , 
e  per  efaminare  gli  originali  de’famcfi 
marmi  d’  Oxford,  e  non  meno  alcu¬ 
ne  Infctizioni  infigni  ,  che  fo  ritrovarli 
a  Londra,  una  delle  quali  in  gran  ta¬ 
vola  di  metallo  ,  che  contiene  un'  an¬ 
tica  legge  Romana  non  publicata  an¬ 
cora  .  Leimprefe  difficili,  c  grandi  avreb¬ 
bero 
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bero  bifogno  d*  eccitamento ,  e  d*  ap« 
poggio;  ma  quanto  a  me,  ilfol  ramme¬ 
morarmi  le  nobili  efortazioni ,  e  i  ma¬ 
gnanimi  penfieri  di  V.  Em.  mi  fervirà 
tempre  di  (limolo  per  non  lafciarmi 
atterrire  da  veruna  difficoltà. 


APPROBATION. 

TÀi  Ih  par  ordre  de  Monfeigneur  le  Garde  des 
Sceaux  ,  une  nouvelle  Differtation  de  M, 
le  Marquis  Maffei  ,  intitule'e  :  La  Rell'gion 
de’  Gentili  nel  morire  ,  qui  ejì  une  / ulte  de  d 
Ouvrage  qid  il  a  donne  Jous  le  titre  de  Gallia; 
Anriquitates  felcéte,  &  je  d  ai  jugec  tres-di- 
gne  de  /’  imprejjìon  .  F ait  d  Paris  le  2  Mai 
1736. 

Gros  -  de-  Boze. 
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articolo  x. 

I  i  •  •  •  4 

Memorie  Iflorìche  della  Guerra  per  la 
juccejjione  alla  Monarchia  dì 
Spagna  Venezia  1734.4. 

Uefta  edizione  pare  alquan¬ 
ta  I  to  migliore  delle anteceden- 
ti  ,  non  avendofene  per  ve- 
ri tà  una  ancora,  che  al  merito  dell’ 
Opera  corrifponda.  Benché  con  ti* 
tolo  di  Memorie  ,  il  dà  qui  una 
compita, e  perfetta  Moria  di  tutte 
le  guerre  ,  di  tutti  i  Trattati, e  di 
quanto  è  occorfo  per  la  fucceffione 
alla  Monarchia  di  Spagna,  dal  prin* 
cipio  de’  maneggi  ,  e  dalla  morte 
di  Carlo  IL  fino  alla  Pace  genera* 
le  del  1714-  In  tutto  il  corfo  de’ 
tempi  il  più  bel  foggetto  per  uno 
Storico  non  fi  prefentò  mai  .  Ci 
concorre  a  maraviglia  ciò  che  può 
render  perfetto  e  dilettevole  anche 
un  Poema  :  unirà  di  faccenda  ,  e 
varietà,  e  grandezza  d’avvenimen- 

M  ti, 
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tì,  e  di  fctti.  Non  ci  è  noto,  eh* 
altri  abbia  finora  in  veruna  lingua 
intraprefo  di  fcriver  dillefamente 
tutta  la  ferie  di  quanto  in  Europa 
per  così  gran  motivo  avvenne;  nè  chi 
abbia  di  gran  lunga  corrifpoflo  con 
ugual  dignità  a  tanto  aflunto.  Non 
fi  niega  da  gl’intendenti  anche  dell’ 
altre  nazioni ,  che  nell’  Moria  la 
noltra  lingua  non  porti  corona  ;  e 
che  i  noftri  migliori  Storici  non  fi 
Ciano  lafciati  di  lungo  tratto  addie¬ 
tro  gli  altri  moderni.  Quello  bel 
pregio  fìam  tuttavia  in  politura  di 
mantenercelo  ,  come  lingolarmen- 
te  fra  qualche  anno  fi  conofcerà  . 
Per  ora  Y  Autore  di  cui  fi  parla  , 
balla  per  certo  a  dimollrare,  come 
non  è  altramente  perita  a’  noltri 
tempi  la  facoltà  illorica  ;  facoltà 
fuperiore  forfè  a  tutte  1*  altre  per 
ogni  conto.  I  buoni  Storici  fono  af¬ 
fai  più  rari  de1  buoni  Poeti,  e  fo¬ 
no  in  oltre  tanto  più  apprezzabili, 
quanto  dee  prevalere  il  negozio  al 
paffatempo .  Coloro,  che  fcriven- 


Il 

LETTERARIE  247 

do  iftorìe,  affai  più  che  verità,  no¬ 
tizie  certe,  rìfcontri  ficuri  ,  e  pu¬ 
ro  e  fchietto  Gilè,  fi  affaticano  per 
cercar’ ornamenti ,  per  riferir  nuo- 
!  ve  co fe,  e  per  fare  un  libro  ,  che 
fia  guftofo  da  leggere,  e  che  abbia 
grazia  di  Romanzo  ;  quelli  vera¬ 
mente  avvelenano  la  più  bella  par¬ 
te  del  faper  noffro,  e  miferamen- 
te  corrompono  (  qualche  volta  con 
publico  irreparabil  danno)  quell’ 
arte,  e  quella  facoltà,  eh’  efler  do- 
vrebbe  maeffra  della  vita ,  e  nor¬ 
ma  de’ governi ,  e  de’ Principati. 

Il  nome  d' Agoffino  Umicalia  è 
fuppofto  ,  così  avendofi  voluto  ce¬ 
lare  il  P.  Giacopo  Sanvitaìi  Gefui- 
ta  ,ch’  è  autor  di  queff’opera .  Del¬ 
la  fua  bontà  di  vita,  e  della  fua 
irreprenfibil  Morale  non  fi  può  fa¬ 
vellare  finch’  egli  è  vivo.  La  fua 
famiglia  rifplende  in  Parma  con 
■  gran  diffìnzione,  ed  è  in  Italia  ben 
,  nota.  Non  è  mancato  chi  abbia  vo¬ 
luto  dire  ,  mofìrarft  queff’Ifforico 
•  parziale  nel  fuo  fcrivere  dell’  un  de* 

M  z  par» 
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partiti.  Fa  però  la  Tua  difefa  l’udir- 
fi  talvolta  1*  ifteffa  querela  anche 
da  perfone  interefTate  nel  partito, 
che  alcuni  credono  favorito  da  lui . 
Chi  per  nazione,  o  per  intereffie,o 
per  bizzaria  di  genio,  è  appaffiona- 
to  per  I*  una  delle  parti  ,  difficil¬ 
mente  refla  pago,  fe  non  fi  dice  in¬ 
teramente  a  fuo  modo  ;  e  quando 
non  (i  fecondino  le  fue  prime  im- 
preffioni,  non  fuol  mai  rimaner  fod- 
disfatto.  Noi  non  intendiam  peral¬ 
tro  d’entrare  in  veruna  difcuffion 
particolare;  nè  pretendiam  nè  pu¬ 
re  ,  che  quell’  Ifloria  in  qualche 
parte,  e  per  qualche  conto  non  po- 
teffie  riufcir  più  lodevole.  Anche  la 
divisone  in  capi  non  è  piaciuta  a 
molti,  lìccome  da  gli  Storici  non 
ufata;  ma  la  diverfità  delle  mate¬ 
rie,  e  de’ luoghi  v’induffie  l’autore. 
Taluno  ha  riprefo  ancora  il  dirli 
nel  titolo  Guerra  tra  la  cala  d’ Au¬ 
lirla,  e  la  cafa  dì  Borbone ,  parendo 
doveffie  dirli ,  e  la  cafa  dì  Francia . 
I  nobili  Oltramontani  non  hanno 

prò- 
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propriamente  cognomi  fidi  ,  e  per- 
e  petui,  come  gl’italiani,  che  fer¬ 
vano  in  ciò  1*  ufo  de  i  nomi  genti- 
lizii  Romani  ;  ma  quelli  lo  prendo- 
)  no  dalle  fìgnorie,  e  dalle  terre,  e 
.  perciò  con  effe  gli  mutano.  Il  gior- 
.  no  però  eh’  Enrico  IV.  diventò  Re, 

,  non  fu  più  Enrico  di  Borbone, ma 
)  Enrico  di  Francia.  Il  cognome  di 
Borbone  cominciò  in  Roberto  figli¬ 
uolo  di  S.  Luigi ,  che  fi  dicea  prima 
di  Clermont,  ma  acquiflò  la  figno- 
ria  di  Borbone  per  la  moglie.  Ora 
egli  è  certo,  che  il  Re  non  fi  foferi- 
verà  mai  Luigi  di  Borbone,  ma  ben 
Luigi  di  Francia,  fìccomc  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli  mafehi  non  di  Borbone,  ma 
fi  chiamano fils  de  France ,e  le  fem¬ 
mine  M efdames  de  France .  E  tan¬ 
to  più  è  da  avvertir  ciò  nel  deno. 
minare,  quanto  che  il  nome  di  Bour¬ 
bon  pafsò  ,  com’  è  folito  ,  a  un  al¬ 
tro  Principe, e  ad  un’altra  famiglia 
agnata,  onde  fi  ha  anche  in  oggi  il 
Duca  di  Borbone  fecondo  Princi¬ 
pe  del  fangue ,  ed  è  però  neceffa- 

M  3  rio 
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ria  fuggir  l’equivoco.  Con  tutto 
ciò  quello  è  un  abufo  ,  che  corre 
molto  anche  nella  Francia  fletta  , 
onde  può  ben  perdonarli  al  r.ottro 
Iflorico.  Quello  che  non  fi  potreb¬ 
be  tacere  fenza  far"  offe  fa  al  giu  fio, 
e  alla  verità,  fi  è,  che  Storia  di 
quella  gran  guerra,  e  dituttequel- 
le  rivoluzioni  d’Europa  ,  da  para¬ 
gonare  a  quefla  non  abbiamo  anco¬ 
ra  in  niffuna  lingua;  e  che  la  forn¬ 
irla  cura,  e  diligenza  dell’Autore, 
nell’ informar/!  intieramente  de’ma- 
neggi  ,  e  de’  fatti  d’armi  /eguiti  , 
non  potrebbe  lodarli  a  baftanza.  E 
mirabile  come  un  Religiofo,  che 
guerra  non  vide,  nè  frequentò  Cor¬ 
ti  ,  abbia  potutó  rilevar  tanto .  Noi 
pottfiam  far  fede,  che  pregati  più 
volte  Miniffri  grandi,  e  Generali, 
di  leggere  in  quell:’ I  fiori  a  la  rela¬ 
zione  di  fatti  a  loro  fpettanti,  e  paf- 
fati  per  le  Ior  mani,  hanno  affetta- 
to  come  con  tutta  verità  fono  in  ef- 
fa  riferiti,  e  rapprefentati . 


AR- 
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ARTICOLO  XI. 

Mitnm e  del  General  Maffei 

Verona  1737.  in  12. 

QUefta  è  un’  Ifloria  d’altro  (li* 
le,  e  d’altro  carattere  dal* 
Ja  pur’ or  riferita  Ufo  è  in¬ 
vai  fo  di  chiamar  Memorie  Raccon¬ 
ti  ch’altri  fa  delle  cofe  da  fe  ope¬ 
rate,  e  quelle  relazioni  di  fatti  Sto* 
rici,  ne*  quali  l’Autore  abbi’  avu¬ 
to  parte .  Diede  Cefare  il  grand’ 
efempio  di  fcriver  con  verità ,  e  con 
puro  e  fchietto  Itile  le  proprie  azio¬ 
ni.  Ne’moderni  tempi  all’ufo  di 
narrar  le  cofe  fotto  i  proprj  occhi 
avvenute, e  d’intitolarle  Memorie, 
fece  ftrada  Filippo  di  Comines ,  il 
quale  publicò  in  tal  guifacon  forn¬ 
irla  lode  l’ifloria  de  i  Re  di  Fran¬ 
cia  dal  1464  al  1498.  In  Francefe 
molti  libri  fi  hanno  di  quello  gene¬ 
re,  e  con  quello  titolo.  In  Italia- 

M  4  no 
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do  abbiam  le  Memorie  del  Gene¬ 
ral  Montecucoli,  ma  date  fuori  mol¬ 
to  imperfettamente. 

Il  March.  Aledandro  Mailer  mi¬ 
litò  dalla  fua  prima  gioventù  fino 
all’ultimo  di  fua  vita,  fempre  fer¬ 
vendo  il  gran  guerriero  Maffimilia' 
no  Emmanuele  Elettor  di  Baviera, 
e  pafsò  fecondo  1*  ordine  della  mi¬ 
lizia  di  grado  in  grado.  Sua  prima 
campagna  fu  quella  della  libera- 
zion  di  Vienna  nel  1683,0  ultima 
quella  della  battaglia  ,  e  prefa  di 
Belgrado  nel  1717  alla  qual  vitto¬ 
ria  portarono  allora  le  relazioni  tut¬ 
te  publiche  e  private,  e  compruo- 
va  molto  più  la  clementi  dì  ma  let¬ 
tera  della  Maeftà  dell’Imperatore, 
qual  lì  regiflra  qui  nelle  premelfe, 
quanto  egli,  comandando  le  trup¬ 
pe  di  Baviera  ,  contribuire .  Era 
per  edèr  dichiarato  Generale  deir 
Infanteria  Cefarea  ,  fe  non  fi  foflfe 
così  prontamente  {labilità  la  Pace. 

Quelli  non  fu  punto  uomo  di  let¬ 
tere  ,  ma  feguendo  puramente  il 

buon 
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buon  naturale,  ed  avendo  letto  piti 
libri  Storici  nella  fua  lingua, nel  ri¬ 
ferir  co  fé  di  guerra  le  feri  ve  va  con 
aggiudatezza  maravigliofa.  Le  fue 
lettere  ,  con  le  quali  nelle  prime 
campagne  dava  a  fua  Madre  le  nuo¬ 
ve  di  quanto  avveniva  ,  e  alcune 
delle  quali  fon  nelle  premette  infe¬ 
rite,  fi  veggono  dell’ittettittìmo  fili¬ 
le,  e  maniera  che  gli  ultimi  fcrit- 
ti  fuoi .  Le  Memorie,  ch’ora  qui 
fi  mettono  in  luce,  fi  fon  ritrovate 
dopo  morte  nel  fuo  fcrigno  impen- 
fatamente,  non  avendole  a  veruno 
comunicate  mai  finché  vitte.  Son 
difiefe  con  tal  femplicità,  e  con  tal 
proprietà  di  parlare,  e  di  termini, 
che  non  molte  faranno  le  Storie, 
quali  in  ciò  le  pareggino.  Manca 
la  prima  parte  di  ette ,  che  non  fi 
è  potuta  rinvenire ,  e  conteneva  dal 
1683  al  1695.  A  quefta  però  fi  è 
brevemente  fupplito  dall’editore, 
effendofi  dal  medefirno  corretti  an¬ 
cora  alcuni  errori  gramaticali ,  e  ri» 
fecati  alcuni  racconti  particolari , 

M  5  e  non 
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e  non  attinenti  ad  Moria ,  nè  a 
guerra.  L*  originale  è  tutto  fcrit- 
to  di  propria  mano  del  Generale  af¬ 
fai  pulitamente. 

Gran  tesoro  farà  quello  piccol  li» 
bro  per  fempre,  poiché  Moria  dif¬ 
ficilmente  fi  potrà  leggcre,che  porti 
feco  maggior  credito  di  verità  ,  e 
più  precife  notizie  ;  e  perchè  fa  mo¬ 
li  (lime  azioni  militari ,  in  Unghe¬ 
ria,  in  Germania ,  e  in  Fiandra  av¬ 
venute,  ci  fi  mettono  dinanzi  a  gli 
occhi  con  tanta  evidenza  ,  e  con 
particolareggiar  talmente  i  movi¬ 
menti,  ed  i  cali  avvenuti ,  che  fe 
ne  ricava  uguale  al  diletto  il  profit¬ 
to.  In  pocUiffimi  libri  avviene  di 
veder  riferite  in  quello  modo  le  co- 
fe  di  guerra,  perchè  i  libri  ci  fo- 
glion  venire  dagli  uomini  di  lette¬ 
re,  e  non  da  foldati .  Si  trovano 
qui  ancora  più  notizie  ifloriche  cu¬ 
rio  fe,  e  molto  importanti,  che  da 
niun  altro  libro  fi  hanno,  e  che  da 
altro  fonte  difficilmente  fi  potreb¬ 
bero  avere»  Ma  per  chiunque  vo¬ 
glia 
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glia  fare  il  mefiier  dell* armi,  fer- 
viranno  quelle  Memorie  di  {ingoia¬ 
re  ammaeftramento  }  così  per  le 
riflelìioni ,  che  alle  volte  ci  fi  Ipar- 
gono,  come  per  apparirvi  ottima¬ 
mente  1’  incombenza  di  chi  nella 
guerra  comanda,  e  di  chi  ubbidi¬ 
sce  .  Aggiunge/!  nel  fine  una  fuc- 
cinta  Vita  del  General  da  Monte  9 
che  fu  altresì  gran  foldato,  e  fervi 
in  certo  modo  di  efemplareall’au- 
tor  delle  Memorie  ,  efiendo  fiato 
fratello  dell’avola  fua. 

Fu  chi  di/Te  ,  che  la  corruzioni 
dell’ottimo  è  pefiìma.  Tal  dettoli 
verifica  perfettamente  nell'ufo  di 
fcriver  Memorie;  perchè  ficcome 
non  fi  può  defiderare  infiruzion  mi¬ 
gliore  de*fatti  Storici,  nèpiùficu- 
ra,  di  quella  che  ci  viene  da  chi 
lineerà  mente  ferire  ciò  che  egli  fieli 
fo  vide,  e  operò;  così  non  fi  può 
dar  più  nocivo  inganno  di  quello  fa 
chi  mettendoli  in  tal  figura  Rom¬ 
pone  Romanzi,  e  Novelle.  Ne  fo¬ 
no  ufeite  a  giorni  nofiri  di  così  bi- 

M  6  zar» 
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zarre,  che  pajon  fatte  per  prender* 
H  giuoco  della  pofterità . 

ARTICOLO  XII. 

Proje  ,  e  Poefie  dell ’  Abate  Gerolamo 
T  agli  agucchi . 

Torino .  1735.  8. 

QUefto  degno  Soggetto,  ciré 
profeflòr  d’eloquenza  nella 
Regia  Univerfità  di  Tori¬ 
no  y  dopo  elegante  e  veridica  de* 
dicatoria  all5  Alt.  Reale  di  Vina¬ 
rio  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  dà 
qui  una  raccolta  di  componimenti, 
dalla  quale  li  può  arguire  l’ottima 
ftrada,  per  cui  guida  quella  gioven¬ 
tù  nella  carriera  delle  belle  lettere. 
Dibatte  prima,  fé  nelle  Scuole  ol¬ 
tre  alla  latina  debbafi  introdurre  an¬ 
che  lo  fludio  della  volgar  lingua  . 
Con  declamazion  latina  modra  di 
fodenere  la  negativa;  poi  con  Ora- 
zìon  volgare  fa  dottamente  cono* 

fcere 
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fcere  ,corne  a  gran  torto  nelle  Uni- 
verfità,  e  nelle  Scuole  fi  trafcura 
d’infegnare,  e  di  coltivare  anche 
la  lingua  Italiana  ;  necedaria  eden- 
do  I’una  e  l’altra ,  e  non  potendoli 
fenza  qualche  applicazione,  e  len¬ 
za  qualche  dudio  di  gramatica,  e 
fopra  tutto  fenza  lettura  de’ buoni 
Autori,  faper  mai  nè  pur  la  nodra: 
talché  chi  fi  crede  ,  per  eder  nato 
in  Italia,  di  naturalmente  faperla, 
fi  reda  come  gl’idioti  plebei  in  una 
vergognofa  ignoranza  della  propria 
favella .  Altra  Ora2Ìon  latina  fi  fog- 
giunge,  recitata  nella  fa  la  maggio¬ 
re  dell’  Accademia  ,  Qi±um  jubente 
111.  &  Excell.  Magtjh  atu ,  Italica  lin¬ 
gua  ,  atque  efoquentìa  in  fcbolas  po¬ 
lir  ìor  e  s  prìmum  mieter  et  ur .  Della 
qual  ìaggia  novità  gran  lode  ripor¬ 
tar  dovrà  fempre  quell* ili udre  Ma- 
gidratoche  l’ha  introdotta,  e  quel 
dotto  Profedbreche  l’  ha  perfuafa. 

Componimenti  quali  d’ogni  ge¬ 
nere  Latini  e  volgari  ,  in  verfo  e 
in  profa ,  s’incontrano  in  quello  vo. 

lume; 
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lume,  e  nell’una  e  nell'altra  lingua 
il  buon  gufio,  e  il  buon  fenfo  trion¬ 
fa.  E  difpiaciuto a  talunodi  veder¬ 
ci  alcuni  verfì  Aleflandrini,che  fem- 
brano  portar  lèco  quali  per  natura 
un  non  fo  che  di  profa;  ma  quello 
è  (blamente  per  far  vedere  ogni  pof- 
fibil  maniera  di  metro.  Alquanto 
pili  è  difpiaciuto  a  molti,  diofler- 
varci  quella  novità  d’  ortografia  , 
io  ò ,  quello  à  ,  quelli  an  ,  overo  an¬ 
no  :  ma  forfè  è  da  attribuire  allo 
flampatore  >  o  al  correttor  della 
ftampa.  Nulla  è  più  importante  y 
e  più  necelfario  per  promuovere  una 
lingua  ,  e  per  renderla  accetta  ,  e 
agevole  a  gli  ùranieri  ,  del  fidarli 
una  volta,  ed  accordarli  per  quan¬ 
to  è  poflìbile  gii  Scrittori  tutti,  al¬ 
meno  in  ciò  che  fpetta  a  certi  pun¬ 
ti  più  frequenti  e  più  comuni,  nell' 
iftefia  maniera  di  feri  vere.  Ora  e* 
farebbe  a  ciò  troppo  ripugnante  e 
contrario,  l’abbracciar  bizarrie,  e 
novità ,  non  mai  praticate  nel  1 300, 
e  nel  1500,  che  fono  i  due  fecoli 

d’oro 
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d’ oro  per  la  noflra  lingua  ;  nè  ac¬ 
cettate  in  veruna  delle  quattro  edi¬ 
zioni  del  Vocabolario  della  Crufca, 
1’ una  delle  quali  (1  fa  attualmente; 
nè  approvate  dal  comune  di  que* 
Letterati ,  che  oggidì  in  Italia  per 
via  di  ltampe  più  ii  dilhnguono . 

Con  ragion  cereamente  ,  e  con 
fondamento  tra  tutte  1’ opere  Ket- 
loriche  l'Autore  fa  gran  cafo  del 
ben  tradurre.  Grandiffimo è  il  frut¬ 
to,  che  dal  tradurre  i  buoni  antichi 
fi  trae,  e  utiliffimo  efercizìo  fi  è  , 
per  conofcer  la  forza  di  due  lingue, 
e  per  impoffefFarfi  a  fondo  di  effe, 
il  trafportare  dall’ una  nell'altra  gli 
fcricti  de’ migliori.  Più  verfìoni  fi 
hanno  però  qui  dal  Latino  ,  e  dal 
Greco,  in  prefa  e  in  verfo  ,  tutte 
degne  di  lode.  Vera  cofa  è,  che  il 
perfettamente  tradurre  è  faccenda 
così  ardua,  e  così  fcabrofa,  che  di 
rado  non  Iafcia  luogo  a  oppofizioni, 
e  difficoltà,  s’ altri  è  vago  di  farne. 
Singolarmente  è  raro  di  veder  tra¬ 
duzioni  inerenti  al  teflo,  ed  efatre. 

Non 


2  6o  OSSERVAZIONI 

Non  bifogna  intendere  quell’  ine¬ 
renza  ,  e  quell 'efattezza  per  un  par¬ 
lar  Greco,  oLatino  in  volgare,  ma 
per  un  lafciar’il  fuo  Autore  tal  qua¬ 
le  Ila,  e  (blamente  trovar  le  paro¬ 
le  ,  e  le  forme  corri fponaenti  ,  fc 
di  quelle  (Ielle  il  genio  dell’  altra 
lingua  non  è  capace.  Ne  addurre¬ 
mo  un  efempio  dal  principio  dell* 
Orazion  di  Cicerone  per  Dejotaro, 
che  in  queflo  libro  elegantemente 
fi  volgariza . 

Quumin  omnibus  califfi s graiiorìbus, 
C.  Cafar ,  inkio  dicendi  commover  i  fio- 
leam  lebementius ,  quam  videtur  ,vel 
u/us ,  vel  eetas  mea  po fiutare  ;  tum  in 
hac  cauffa  ìia  me  multa  perturbant  y 
ut  quantum  mea  fida  Jìudii  mibì  af¬ 
ferai  ad  falutem  Regi s  Dejotari  de- 
fendendam ,  tantum  fi acuitati s  timor 
detrabat .  Prìmum  dico  prò  capite,  for- 
tunijque  Rgis  :  quod  ipfum  et  fi  non 
iniquum  e  fi  in  tuo  dumtaxat  perkuloy 
tamen  e  fi  ita  inufitatum ,  Regem  ca¬ 
pita  reum  effe ,  ut  ante  hoc  tempus  non 
fit  auàiium .  Il  che  s’interpreta  così. 

Aie- 
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Avvengache  in  tutte  le  caufe  dì  mol¬ 
ta  importanza  ,  e  rilievo ,  io  fia  ffolito} 
0  Gajo  Cefareì  fui  comìnciamento  di 
fentirmi  agitare  ,  e  commuovere  affai 
più  gagliardamente  di  quel  che  paja , 
0  al  lungo  efercivio  dì  perorare  }  0  all ’* 
età  mìa  convenire  :  in  q  uè  fi  a  fpezia l- 
mente  tante ,  e  tali  fono  le  coffe  ,  che 
mi  conturbano ,  rfo  quanto  mi  ammaì 
e  affida  a  difendere  il  Re  Dejotaro ,  /’ 
ufficio ,  <?  il  debito  di  leale  Oratore  ^  al¬ 
trettanto  mi  fgoment a  ,  ^  wi  rog/À?  di 
forza  5  <?  di  coraggio  il  timore  .  Primie¬ 
ramente  io  parlo  in  difeffa  della  vita , 
^  degli  fiati  dì  un  Re  y  la  qual  coffa , 
che  non  fia  di  [dicevole ,  fi  tratta  del 

ffolo  perìcolo  vofiro ,  nulladìmeno  è  sì  ftra- 
no ,  jz  nuovo  che  un  Re  di  capitale 
delitto  fia  reo ,  che  per  lo  addietro  fino 
a  quefio  tempo  non  fi  è  udì  0  giammai . 

Caujfis  gravi oribus  fi  rende  adun¬ 
que  di  molt’  inportanza  ?  *  * 

commoveri  f\  rende  agitare  ,  ?  ^0^- 
muovere:  poi  anima ,  ^  affida.  L'uffi¬ 
cio  ,  <?  //  debito:  sì  fìrano y  e  sì  nuoto. 
La  copia  del  dire,  e  la  ricchezza,  de» 

lino- 


262  OSSERVAZIONI 

finonimi,  o  quali  finonimi ,  fa  ot¬ 
timo  effètto  per  l’eloquenza  alle 
volte,  ed  in  certi  luoghi;  ma  poi¬ 
ché  Cicerone  in  quello  non  fe  n’  è 
valfo ,  parrebbe,  non  doveffe  farli 
lecito  di  valerfene  quel  traduttore, 
che  vuol  rapprefentarlo  con  le  fue 
fattezze  medefìme.  E  tanto  più  , 
che  l’aggiunger  parole  è  un  cercar 
pericoli.  Tantum  f acuitati!  timor  de - 
trahat ,  fi  rende,  altrettanto  mi  fgo- 
menta ,  e  mi  toglie  ài  forzn ,  c  di  co - 
raggio  il  timore .  Dove  Cicerone  ha 
detto  ,  che  il  timore  gli  toglie  la 
forza,  ma  non  che  gli  tolga  il  co¬ 
raggio,  perchè  il  timore  efdude 
il  coraggio  fenz’  altro.  Non  è  pari¬ 
mente  nel  fello  quell’  Oratore  ,  nè 
quell’  affidare  ,  per  lo  che  fembra 
a  taluno  poteffe  anche  tradurli  co¬ 
sì  :  talché  quanto  la  mia  lealtà  (  o  ve¬ 
ro  la  mìa  promeffa  )  m' mjpira  di  ar¬ 
dore  per  difender  la  vita  del  Re  Dejo - 
taro ,  altrettanto  di  potere  il  timor 
mi  leva .  Così  nel  periodo  fu  (Tegnen¬ 
te  potrebbe  anche  dirli .  Primiera « 

men - 
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morite  io  parlo  per  la  vita ,  e  per  le 
fortune  di  un  Re  ;  la  qual  cofa  fe  he- 
ne  folamente  quando  fi  tratta  dì  tuo 
pericolo  ron  difdice  /  nuli  adimeno  è  coti 
fuor  d'ufo,  (he  un  Re  fa  chiamato  in 
capitai  giudizio  ,  chi  ciò  per  /’  addie¬ 
tro  non  fi  udì  mai.  Dicendo  ,  ove  fi 
tratta  dei  fio  pericolo  vojìro ,  non  fem- 
bra  efprimerfi  a  badanza  l’inten- 
zion  del  Latino,  e  quella  virgola, 
quale  anche  le  (lampe  Latine,  an¬ 
tiche  e  moderne,  mettono  tra  eft 
ed  in ,  guada  il  fentimento,  e  fa 
fofpettare  non  da  dato  da  tutti  in* 
tefo.  Appretto,  non  pare  così  nuo¬ 
vo,  e  drano,  che  un  Re  commet¬ 
ta  (celerà  tezze  ,  e  capita l  delitto ,  ma 
bensì  che  fi  trovi  in  punto  di  do¬ 
verne  ett'er  capitalmente  fentenzia- 
to. 

Quedi  dubbj,  fe  anche  fon  dif¬ 
fidenti,  non  debbono  far  creder  que- 
fta  tiaduzione  di  poco  conto,  per¬ 
di*  eda  è  per  più  capi  da  dimar  più 
delle  anteriori ,  e  merita  molta  lo¬ 
de  jma  il  perfettamente  tradurre  , 

e  co- 
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e  così  malagevole,  che  fi  rende  alle 
volte  imponìbile.  Abbiali  per  cer¬ 
to,  che  fcrutinati  a  quello  raggua¬ 
glio  i  volgarizamenti  che  abbiamo, 
pochilfimi  farebber  quelli,  che  reg- 
gelTero  ,  e  li  fatti  in  altre  lingue  af¬ 
fai  meno  ancora  de  i  noflri.  Avver¬ 
tali  ancora,  elfere  accidente,  che 
a’fudetti  dubbj  abbian  dato  luogo 
i  due  primi  periodi,  nè  doverli  cre¬ 
der  per  quello  ,  che  ad  altrettanti 
poteffe  dar’ adito  quanto  fiegue. 

Si  ha  nel  fine  un’  Orazione  con 
altri  componimenti  per  l’ infiitu- 
zione  in  Torino  fatta  d’un’ Accade¬ 
mia  ,  a  fin  di  promuover  l’Archi¬ 
tettura  civile,  e  militare, e  la  Pit¬ 
tura,  e  la  Scoltura  ,  e  tutte  l’arti 
del  difegno .  Fiorifcono  quelli  no¬ 
bili  fiudj  talmente  in  quella  Regai 
Città,  che  può  già  dirli  con  veri¬ 
tà,  come  a  verun’ altra  d’Italia  in 
quella  parte  non  cede. 


AR- 
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ARTICOLO  XIII. 

Paragone  della  Poefia  Tragica  et 
Italia  con  quella  di  Francia. 

Zurigo  1732. /»  8. 

L*  Autoredi  quello  libro  fi  è  te¬ 
nuto  occulto  con  tanta  circof- 
pezione  ,  che  finora  non  ci  era 
fiato  modo  di  rilevarlo.  La  fiampa 
fembra  certamente  fatta  fuor  d’Ita¬ 
lia  ,  e  però  poche  copie  in  Italia  fe 
ne  fon  vedute.  Alcuni  attribuiva¬ 
no  1*  opera  a  un  letterato  Sguizze¬ 
rò  affai  verfato  nelle  belle  lettere 
Italiane,  e  Francefi  ,  e  che  feri  ve 
Italiano  molto  bene:  ma  finalmen¬ 
te  fiamo  venuti  in  lume, come  quefi* 
operetta  è  parto  d*  un  Cavalier  Ber- 
gamafeo,  il  Conte  Pietro  di  Cale¬ 
pio  ,  il  quale  molta  letteratura  ce¬ 
la  Botto  il  velo  d’altrettanta  mode- 
fiia;  e  benché  occupatifhmo  in  pu- 
blici  e  privati  affari  fa  trovare  an¬ 
che 
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che  per  le  Mufe  il  fuo  tempo.  Egli 
lavorò  ancora  dieci  anni  fono  una 
lunga  Apologia  dell' Edipo  di  Sofo¬ 
cle  con  molte  ridedìoni  fopra  la  ver- 
fione  d’Orfatto  Giudiniano,  quale 
Apologia  non  fenza  publico  danno 
f  è  fmarrita.  Affai  forte  fi  modra 
qui  l’Autore  nel  Greco,  e  molto 
pratico  delle  antiche  Tragedie  ,  e 
delle  moderne,  gran  tempo  per  ve¬ 
rità  convenendo  dire, ch’egli  abbia 
in  quello  dudio  impiegato. 

Dotte  offervazioni,  e  giu  de  con- 
fiderazioni  s’incontrano  in  quedo 
libretto  ,  nè  ci  fi  fcorge  parzialità 
verfol’una  o  l’altra  delle  due  na¬ 
zioni  ,  dicendo  de  gli  uni  e  de  gli 
altri  fecondo  occasione ,  e  fecondo 
ciò  che  a  lui  ne  pare,  il  bene,  e  il 
male.  Così  dee  fare  chi  è  coduma- 
to,  e  chi  è  dotto.  Giova  l’emula¬ 
zione  anche  fra  le  nazioni ,  quando 
ferve  a  eccitarli  fcambievolmente 
alle  belle  imprefe.  Ma  nè  queda 
dee  mai  pregiudicare  alla  civiltà, 
nè  alla  dima  vicendevole.  Non  bi- 

fo- 
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fogna  parimente  ,  che  la  pafiìone 
per  la  propria  nazione  acciechi  mai, 
e  impedifica  l’intender  ragione,  nè 
faccia  credere ,  che  fi  difprezzi  un 
Autore,  quando  qualche  cofa  fi  ri» 
prende  in  efio.  Non  c’è  Italiano  di 
conto ,  che  non  faccia  molta  fiima 
de’Francefi,  nè  Francefe  di  vaglia, 
che  non  faccia  molta  fiima  degl8 
Italiani . 

L’ idea  di  quefia  Critica  general¬ 
mente  è  la  comune  ;  cioè  fondata 
fu  le  regole  che  corrono  ,  e  deriva¬ 
ta  dalia  Poetica  d’ Arifiotele.  Mi- 
rabil  cofa  è,  come  anche  dopo  la 
profcrizion  (bienne  della  Filofofia, 
d’ Arifiotile ,  e  in  generale  di  lui, 
fatta  nel  fecolo  pafiato ,  e  continua¬ 
ta  nel  prefente  ,  fi  vegga  tutto  il 
mondo  ,  e  i  Francefi  con  gli  altri 
Oltramontani  fingolarmente ,  per- 
feverar  come  prima  nell’ idolatria 
della  fua  Poetica;  talché  la  lode, 
o  il  biafimo  d’  un  componimento 
Teatrale  non  dal  fentimento  della 
natura,  non  dall’approvazione,  o 

difi 
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difapprovazione  de  gli  uomini  di 
buon  fenfo  ,  e  dotati  di  fpirito  di 
Poefia  ,  e  non  dall’effètto , che  nel¬ 
la  moltitudine  ,  e  nel  comun  della 
gente  ha  prodotto  ;  ma  pare  debba 
fedamente  defu  merli  dalle  molte  » 
e  intralciate  leggi  ,  quali  da’  tron¬ 
chi  detti  di  quell’operetta  arriva¬ 
taci  così  lacera ,  la  fpeculazione  di 
molti  Critici  è  venuta  formando  . 
Non  manca  all’  incontro  in  Italia 
chi  confederi  ,  come  Ja  natura  fu 
prima  dell’  arte;  cerne  gli  ottimi 
componimenti  non  nacquero  dalle 
regole,  ma  all’incontro  furon  trat¬ 
te  le  regole  da  i  componimenti  ;  e 
come  dopo  che  f]  fon  fatte  arti  poe¬ 
tiche,  ed  oratorie,  un’Omero, un 
Sofocle,  un  Demoffene  non  fi  fon 
veduti  più . 

Trovali  ancora  chi  crede,  che  fe 
la  definizione  della  Tragedia  non  ci 
venifiè  cosi  di  lontano,  e  così  d’an¬ 
tico,  e  non  portaffe  il  gran  nome 
d’ Ariffotele  ,  ma  folle  in  oggi  da 
qualche  valentuomo  propofia5non 

ot- 
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otterrebbe  altrimenti  predo  la  poe¬ 
tica  Republica  vigore  di  generai 
legge;  ma  dima  mente  neir  ultima, 
e  in  quell’  ultimi  fec oli  tanto  fofi- 
fìicata  parte:  JV  ìM'ou  3$  <pófioo7roi- 
pctiPoo&et  tyÌp  tcov  toixtoùv  TraOtipiccrcov 

nàti &p<nv  \  col  mezzo  della  compagne  , 
e  del  timore  apportando  la  purgatone 
di  tali  pajfioni.  Non  è  già  per  que¬ 
llo,  che  molto  cafo  non  debba  farli 
della  Poetica  di  quel  grand’ uomo* 
e  che  bellilìimi  documenti  non  fé 
ne  pod'an  ritrarre;  e  non  è  già  che 
buoni  ed  utili  trattati  di  quell’arte 

Inon  fi  poffan  comporre;  ma  conver¬ 
rebbe  forfè  tenere  diverfa  via  ,  e 
dirigerli  con  altra  idea  .  Converreb¬ 
be  ancora ,  che  chi  fi  fa  giudice  di 
poelie  fpirito  poetico  avelie ,  per  cui 
guftalfe  le  bellezze  tutte, e  le  finez¬ 
ze,  e  le  grazie  della  natura  ,e  dell’ 
arte  ;  poiché  per  altro  imbevuto  fo¬ 
llmente  di  lludiate  ,  e  fc olalìiche 
regole,  ai  più  be’  palfi  farà  inien* 
fibil  talvolta.  Quindi  è,  che  luo¬ 
ghi  maravigliofi,  i  quali  rapifcono 
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ogni  Poeta, e  commuovono  la  mol¬ 
titudine,  fi  veggon  fovente  condan¬ 
nati  da’ Critici  per  ragioni  fredde  , 
e  inafpettatilfime .  Con  quedo  d li¬ 
dio  di  dificoltà  fi  può  dire,  che  han¬ 
no  cercato  di  render  la  Tragedia 
componimento  i mpofiìbi le ,  o  alme¬ 
no  efpofto  Tempre  ad  efier  tarato, 
e  riprefo.  Egli  è  indubitato  in  ol¬ 
tre,  che  fecondo  quelle  leggi  un  fo¬ 
to  genere  converrebbe  far  di  co fe  ; 
anzi  fi  avrebbe  a  far  da  tutti  l’idef* 
fo.  Ma  fi  può  dire  ancora  ,  come 
chiunque  prima  d’  intraprendere 
una  Tragedia  fi  farà  a  meditare  fo- 
pra  il  dover  purgare  la  compaffione, 
e  il  timore  ,  e  fopra  le  condizioni 
che  vengono  impofie  al  Protagoni- 
da,  e  le  circodanze  tutte,  di  cui 
la  favola  Tragica  vien  gravata  ,  o 
non  farà  nulla  ,  o  corre  rifchio  di 
far  cofa  fcipita,  e  povera.  Il  bello 
è,  che  dopo  tutto  quedo  fi  difpu- 
ta  ,  qual  delle  pcrfcne  introdotte 
fia  in  più  Tragedie  il  Protagonida, 
e  non  di  rado  difcorda  in  quedo  pun¬ 
to 
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to  dall’ autor  della  Tragedia  il  co- 
ì  mentatore.  Per  verità  fé  ad  Efebi- 
Io,  a  Sofocle,  a  Euripide  fotte  fla¬ 
to  dimandato  qual  perfonaggio  in 
alcune  delle  Ior  Tragedie  venga  da 
lor  cottituito  per  Protagonitta,  al¬ 
tro  non  avrebber  forfè  rifpotto,  fe 
non  che  a  ciò  non  penfaron  mai  . 
|  Tutto  ciòtta  detto  fenza  offefa  del¬ 
le  regole  univerfali ,  e  di  quelle  che 
fon  fondate  fu  la  ragione  ,  e  fu  la 
natura;  e  parimente  fenza  pregiu¬ 
dizio  alcuno  dell’ erudito  libro,  che 
ci  dà  ora  motivo  di  ragionare. 

Si  ttabilifce  nel  primo  capo  di 
etto ,  che  per  la  feelta  de  gli  argo¬ 
menti,  e  per  le  principali  proprietà 
della  favola  Tragica  ,  quali  la  ren¬ 
dono  atta  alla  purgazione;  preval¬ 
gono  le  Tragedie  Italiane  ,  avendo 
la  rapprefentanza  de’  lor  faccetti 
maggior  conformità  col  genere  per¬ 
fetto  della  tragica  Poetta.  Afferma- 
fi,  che  Racine  altri  foggetti  non 
abbia  capaci  d’  etter  ridotti  alle 
leggi  della  perfetta  Tragedia ,  f 
N  2  non  c 
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non  quello  della  Tua  Fedra,  e  al 
più  quello  del  Britannico.  Anche 
nelle  circoflanze ,  che  rendono  le 
peripezie  efficaci,  e  nell’  ufo  tanto 
lodevole  de’riconofcimenti  ,  e  nell’ 
intereffar  le  perfone,che  fanno  le 
tragiche  narrative,  afìèrifce  reflar’ 
inferiori  di  molto  i  Francefì .  Loda 
altresì  gl’italiani  per  le  favole  più 
femplici,  e  per  non  opprimere  con 
avvenimenti  epifodici  le  azioni  prin¬ 
cipali;  benché  ne  riprenda  alcuni 
per  difcorfì  freddi,  e  racconti  inu¬ 
tili  .  Approva  in  molte  tragedie 
Francefì  gli  epifodi  graziofì ,  e  mo¬ 
derati,  e  1’  inneftar  bene  le  parti 
avventizie  con  le  effenziali:  ma  con¬ 
danna  in  altre  i  perfonaggi  oziofì , 
e  gli  accidenti  affettati; e  offerva  in 
alcune  delle  famofe,  come  le  digref- 
fìoni  ne  occupano  la  maggior  par¬ 
te,  o  vi  fanno  almeno  la  principal 
figura.  Quanto  a  gli  amori,  quali 
preffo  ì  Tragici  Francefì  hanno 
tanto  luogo,  con  fella  che  per  ehi  la 
favola  diventa  fredda,e  dall’azion 

prin- 
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principale  devia;  ma  per  ifcufarne 
i  Poeti,  avverte,  come  in  poche  pe¬ 
rò  delle  Ior  Tragedie  tal  padione  è 
la  primaria  .Non  mancherà  chi  all* 
incontro  tenga,  qui  appunto  confi- 
fter  T  errore:  perchè  fe  un  Tragi¬ 
co  prenderà  a  rapprefentar  I*  Amo¬ 
re,  e  a  far  conofcere  1*  inquietudi¬ 
ne,  e  i  mali,  che  da  tal  paffione  , 
quando  è  fregolata ,  procedono ,  e 
inlìeme  le  calamità  ,  e  i  funefli 
eventi ,  a  cui  talvolta  conduce  , 
adempirà  ottimamente  all’  ufizio 
fuo  :  ma  fe  prenderà  per  foggetto 
una  facenda  affatto  diveda,  e  nel¬ 
la  quale  altre  paflìoni  regnino,  e 
non  off  ante  vi  vorrà  introdurre  amo¬ 
ri,  anzi  adègnare  a  quelli  il  maggior 
luogo  ,  come  fon  doliti  di  fare  i 
Francefl ,  quello  certamente  farà 
fallo  inefcufabile  preffo  chi  ha  idea 
dell’  ottimo,  e  farà  fallo  aia’  Gre¬ 
ci  maeflri  non  mai  commeffo. 

Nel  capitolo  quarto  del  noffro 
libro  fi  moffra,  come  prevalgono  i 
Francefi  nella  difpofìzione,  e  nel  re- 

N  i  go- 
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golamento  ed  unione  de  gli  Atti  , 
e  delle  feene;  e  ancora  nell'  artifì¬ 
cio,  e  nel  modo  d’ informar  1‘  udi¬ 
tore,  in  che  tocca  quanto  abbian 
peccalo  molti  Italiani  .  Nota  in 
quelli  parimen  e,  il  far  molte  vol¬ 
te  dipender  la  cataflrofe  da  mez¬ 
zi  non  neceffarj;  il  tener  poco  fui 
Teatro  il  principal  Perfonaggio;  e 
il  non  far’apparire  qualche  ragione 
della  comparfa  di  chi  viene  in  lee¬ 
na.  Non  picco!  vantaggio  afferifee 
poi  avere  iFrancef  fopra  gran  par¬ 
te  de  gl’italiani  per  la  maggior  pro¬ 
prietà,  gravità,  ed  energia  de'  di- 
fcorlì  introdotti;  peccando  molti  di 
quelli  ora  per  la  proliffità  foverchia, 
ora  per  la  vanità  de  gli  ornamen¬ 
ti,  ora  per  la  frequenza  de’  folilo- 
quj  ,  ed  ora  per  le  Scene  oziofe . 

Quanto  all'ufo  del  Coro,  faggia- 
mente  loda  il  Bonarelli ,  che  nel 
principio  del  paffato  fccolo  lo  tra¬ 
la  fciò  del  tutto,  e  così  i  Franceli  , 
che  in  ciò  1’  imitarono  ;  toccando 
le  improprietà,  che  dal  Coro,  fa 
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fiabile, fia  mobile  convien  che  pro¬ 
cedano.  Non  difconveniva  il  Coro 
alla  forma  del  Teatro,  e  della  Sce¬ 
na  Greca  ,  ed  era  neceffario  per 
quella  maniera  di  mufica,chevo- 
leanoi  Greci  nella  Tragedia;  ma 
ora  diventa  ridicolo, e  inutile.  Nel 
1500  i  noftri  lo  ritennero  ,  perche 

I  anche  nella  forma  de’  Teatri ,  affai 
cercavano  d’avvicinarfì  all’antica, e 
fpefiò  introducevano  nella  Tragedia 
la  mufica.il  noffro  Autore  ottima¬ 
mente  ancora  offerva  nella  fine  di 
quello  capo,,  come  gran  vantaggio 
hanno  avuto  i  Francefi  ,  per  aver 
compatto  dopo  che  il  lungo,  e  con¬ 
tinuo  ufo  del  Teatro  poteva  ara- 
maeftrargli  con  lefperienza  del  po¬ 
polare  applaufo,  e  della  riufeita  ; 
là  dove  1  nottri  del  1500  non  fi  po- 
tean  prefigere  chela  fola  imitazion 
de  gli  antichi.  Vi  fi  tocca  ancora  , 
come  la  corruttela  del  nottro  Tea¬ 
tro  procede  principalmente  dalla 
fommarttgnoranza  de  gl’  Iffrioni^  i 
quali  fenza  direzione  di  perfone  jn. 

N  4  ten- 
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tendenti  hanno  per  ufo  /bienne  di 
fcegliere  le  cofe  più  /ciocche,  e  di 
guardar/ì  dalle  migliori  .  Poteva 
aggiungere  il  lor  rappre/entarefen- 
za  /Indio,  nè  applicazione  alcuna, 
efenza  eflèrfi  fatti  indruire  per  far¬ 
lo  come  bifogna.  Poteva  aggiun¬ 
gere  l’ardimento  che  hanno  di  venir 
fu  la  fcena  fenza  fap  er  la  parte  , 
dipendendo  però  dal  fuggeritore, 
il  che  bada  per  render  freddifìima 
ogni  recita,  einfulfa.  Aggiunga  fi  la 
fgraziatagine  del  modo  di  fuggen¬ 
te  (  rammentare  a  Firenze ,  fonfier  in 
Francia  )  per  la  quale  al  mifero  u- 
ditore  è  forza  di  fentir  tutto  due 
volte;  la  qual  noja  foinma,  e  poco 
rifpetto  dell’  udienza  fi  va  ora  con 
maniera  pe/fima  introducendo  an¬ 
che  nell*  Opere  in  Mufica . 

Del  rimanente  uomini  faggi  ,  e 
dotti  hanno  già  da  gran  tempo  con- 
fiderato  ,  come  per  rimettere  la 
Tragedia ,  e  la  buona  Comedia  in 
Italia,  converrebbe  poter  bandire  i 
Comici  di  profe/hone,  e  ridur  le  re¬ 
ci  te 
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cite  a  compagnie  di  coturnati  ,  e 
ben  nati  giovani.  In  quefto  modo 
fi  recitò  a  Roma  nel  primo  rifufci- 
tar  del  Teatro  .  Sulpizio  letterato 
Romano,  che  primo  dopo  i  fecoli 
ofcuri  intorno  alla  metà  del  fecolo 
del  1400  ritornò  in  ufo  il  rappre- 
fentar  Tragedie  in  buon  modo,  af¬ 
ferma  d.’ averlo  fatto  a  fin  d'  eccita¬ 
re  la  gioventù .  Lo  dice  nella  Dedi¬ 
ca  del  fuo  Vitruvio,  di  cui  fece  1* 
edizion  prima.  In  quefto  modo  al¬ 
tri  difordini  fi  Tonferebbero  anco¬ 
ra,  i  quali  fon  d’  ordine  fuperiore, 
e  troppo  più  importano;  e  fgom- 
brati  i  quali  il  Teatro  potrebbe  di¬ 
venire  una  fcuola  non  fedamente  di 
Poefiamadicoftumi.  Quando  però 
gliOltramontani  vilipendono  il  Tea¬ 
tro  d’Italia,  lor  primo  errore  fi  è, 
il  farne  giudizio  da  qualche  ciarla¬ 
tanata  ,  che  hanno  veduta  in  Teatri 
publici ,  e  prezzolati  .  Si  fludino 
eftì  d’  intervenire  alle  recite,chein 
alcune  Città  fanno  talvolta  per  lor 
paflàtempo  coftumati  e  ben  nati 

N  5  gio- 
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giovani, o  pur  Cavalieri,  e  Dame. 
Allora  potranno  dire  difapercos’  è 
la  Tragedia ,  e  la  Comedia  d’ Italia, 
e  di  fapere  qual’  è  il  modo  di  reci¬ 
tare  Italiano  . 

Il  nofìro  Autore  nel  capo  quinto 
dà  più  eccezioni  a’ Poeti  Franceli  in¬ 
materia  dei  coflume.  Condanna  il 
rapprefentare  Eroi  più  da  epico  poe¬ 
ma  che  da  Tragedia,  e  tanto  più 
1*  avvilirli  poi  in  grazia  deli’  amo¬ 
re  .  Annovera  altresì  più  peccati 
di  Tragedie  Italiane  contra  il  deco¬ 
ro.  Nei  fuflfeguente  pada  allo  fìile> 
ma  lo  mifichia  con  la  fentenza  .  £' 
notabile  in  quello  punto  l’affèttazio-i 
ne,  o  ila  lambiccamento  ,  eh*  ei  fa. 
odèrvare  in  molti  fentimenti  de’ 
Tragici  Francefi,  dove  gf  Italiani 
generalmente  gli  trova  aflài  più  na¬ 
turali.  Non  pertanto  crede/i  ora 
volgarmente  in  Francia  ,  che  gF 
Italiani  nel  comporre  non  cerchino 
che  punte,  e  vane  acutezze, e  gon¬ 
fiezze  infipide  :  inganno  miferabile, 
molto  difapprovato  da  gfintcnden- 
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ti  di  quella  dotta  ,  e  fpiritofa  na¬ 
zione  ,  e  nato  dall’  aver  quivi  il 
comune  della  gente  predato  cieca 
fede  ad  uno,  e  ad  altro  Critico,  che 
de’  nodri  Poeti  parlarono  a  calo,  e 
i  quali  di  tutf  altro  eran  forfè  in- 
druiti,  ma  non  leran  punto  nè  del¬ 
la  letteratura  Italiana ,  nè  della  lin- 
gua . 

Pada  poi  il  nodro  Autore  a  con¬ 
dannar  guidamente  quegl’italiani, 
i  quali  nella  Tragedia  hanno  ufato 
dii  Lirico,  e  maniere  proprie  dell’ 
Ode,  o  d’altro  tal  componimento. 
Appred'o  riprende  i  Pentimenti  ,  e 
lo  dile  de’  Tragici  Franceli ,  appor* 
tandone  alcuni  efempj  .  Premette 
di  trafandare  il  Cid,  fcufando  qui¬ 
vi  1*  affettazion  de'  penderi,  perchè 
Cornelio  tali  gli  trovò  nell’  origi¬ 
nale  Spagnuolo,  di  cui  dice  aver 
fatto  nella  fua  Tragedia^quad  una 
parafrad  »  Ma  nel  Pompeo,  chi  ri¬ 
ferire  la  fua  morte ,  e  il  coprirli 
la  fàccia  ch’ei  fece,  aggiunge  fred¬ 
damente  concettizando,  eh’  egli  in 

N  6  tal 
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tal  modo  ubbidì  al  fuo  de  (lino  da  cie¬ 
co  ,  e  che  I degnò  di  vedere  il  Cielo  che 
lo  tradiva  ;  per  paura  che  non  pare f- 
fe  riguardandolo  ,  eh'  egli  implorale 
ajuto ,  o  vendetta  contro  tanta  ojfej'a. 
In  altra  Scena  lo  ffeffò  Acoreocon 
quelle  affettate,  e  falfe  rifleffìoni 
racconta  il  fatto  della  teffa  di  Pom¬ 
peo  prefentata  a  Cefare  .  Sembra  ^ 
che  a  quejio  nuovo  affronto  un  rejìo  di 
calore  ejali  il  fuo  dolore  con  mal  for¬ 
mati  fmghio^r.c  appreffò  :  il  fuo  mo¬ 
ribondo  J degno  fa  un  ultimo  sformo  per 
rimproverare  a  gli  Dii  la  jua  [confit¬ 
tale  la  morte  .  Nella  flanella  nar¬ 
rativa,  del  cadavere  di  Pompeo  ù 
fcherza  così:  L’onda  in  colera  fembra 
prender  piacere  di  finger  di  renderlo  , 
e  poi  di  rìmpadronìrfene  .  Nel  Cinna, 
Emilia  fra  i  fuoi  gravi  penfferi  ri¬ 
cerca  un  contrapoffo  importuno , 
dicendo  a’  fuoi  defiderj  che  hanno 
avuto  la  nafeita  dalla  morte  di  fuo 
padre.  Nella  Rodoguna,  Antioco 
mentr’è  fommamente  agitato, dice 
che  la  fperan^a  non  può  efiinguerfi  ovet 
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avvampa  così  gran  fuoco;  e  che  il fuo 
confujo  avanzo  gli  fa  lume  per  giudi - 
|  car  meglio.  Nell 'Orazio,  Sabina  dan¬ 
do  1*  ultimo  add;o  al  fratello, e  al¬ 
lo  fpofo ,  che  vanno  a  combatter 
fra  loro  ,  gli  vuol  perfuadere  ad 
uccider  lei  con  quella  bella  ragia* 
ne:  poiché  il  vofro  onore  vuol  de  gli 
effetti  d  od'o  y  comperate  il  diritto  d * 
odiar ui  con  la  m  a  mo-te.  Quinci  con 
riflelìioni  contrarie  gli  eforta  a  tru¬ 
cidarli  fenz'  odio  ,  e  ciò  faglian¬ 
doli  contra  di  lei:  cominciate  a  ver- 
fare  il  J angue  del  nimico  nella  forella  , 
e  nella  moglie .  Nella  fteffa  Tragedia 
Orazio  dice  al  Re  Tulio  :  la  mia 
mano  ben  avrebbe  faputo  afficurarmi 
da  ogni  vergognatali  m,o  j angue  non 
ardijce  partire  fen^a  voflra  licenza  : 
Mail  fans  vòtre  congè  mon  fang  n ’  ofe 
partir .  Veramente  ne’  buoni  Tragi¬ 
ci  Italiani  Limili  freddure  non  s’in¬ 
contrano  mai,  anzi  nè  pur  forfè  ne* 
cattivi;  perche  generalmente  ,  più 
o  meno,  hanno  avuto  neH’immagi- 
.nazione  la  natura  ;  e  quelle  oltre 

all* 
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a  11’  efler  freddure,  fono  ancora  co¬ 
sì  ricercate  ,  che  non  pofTono  mai 
competere  a  perfone  appalfìonate  > 
e  ragionanti  da  vero,  ma  folò  pof- 
fon  venire  in  mente  a  chi  da  com¬ 
ponendo,  e  ghiribizzando  al  tavo¬ 
lino. 

Alcuni  palli  adduconfì  parimen¬ 
te  per  efempj  del  medefìmo  difet¬ 
to  dalle  Tragedie  di  Racine.  Nella 
Tebaide  Gioca  (la  agitata  dice,  che 
non  fa  fe  potrà  effer  fila  ,  avendo 
fico  tanto  dolore .  Quelle  in  lingua 
Italiana  fi  chiaman  freddure  .Nel¬ 
la  medefìma  Tragedia  Antigona, 
che  fi  querela  per  eflèrle  morta  tra 
le  braccia  Tua  madre, fa  quell ’apo» 
itrofe  concettofa  ad  Amore;  la  fpe- 
ranza  è  morta  nel  mio  cuore ,  e  pur 
tu  vivi  yetu  vuoi  eh *  io  viva .  Nel  Mi¬ 
tridate  Arbate ,  per  dire  che  quel 
Re  flava  morendo ,  ma  non  era  per 
anco  morto,  dice  che  la  morte  fug • 
giva  ancora  la  fua  grand *  anima.  Eller 
nel  fuo  grand’  affanno,  e  non  ancor 
ben  rimedia  dallo  fvenimento,  così 

parla 
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parla  ad  Adderò.  Io  ho  creduto  ve¬ 
dervi  in  punto  dì  ridurmi  in  polvere  , 
filando  f opra  queflo  trono ,  eh' è  circon¬ 
dato  dal  fulmine  .  Nella  Fedra  Ip¬ 
polito  oppredò  dalle  Tue  difgrazie 
dice  ad  Arida:  donde  ti  vìen  queflo 
ghiaccio  yquand'  io  fon  tutto  dì  fuoco? 
e  Teramene  parlando  del  modro  r 
che  adaltò  Ippolito,  in  vece  di  ve¬ 
nire  al  punto,  va  ricordando  l’orror 
del  Cielo,  la  commozion  della  ter¬ 
ra,  1*  infezion  del I*  aria  ,  e  il  flutto 
che  dopo  averlo  portato  atterrito  re¬ 
trocede  .  Nell*  Idgenia  Agamenno¬ 
ne  nel  pericolo  di  veder  la  figliuo¬ 
la  fagrificata,  cerca  il  lontano  con¬ 
trapodo  del  far  tacere  i  pianti ,  e  par¬ 
lare  ì  Dei.  Ci  era  sfuggito  il  primo 
Illoto  odèrvato  dai  nodro  Autore 
nella  Tebaide.  Giocada,  mentre  fi 
sforza  frapponendoli ,  di  trattenere 
i  furibondi  figliuoli  dall’  ammazzarli 
tra  loro  ,  va  in  quedo  modo  ret- 
toricamente  fcherzando .  .SV  voi  cer¬ 
cate  il  /angue  del  loflro  nimico ,  cer¬ 
catene  la  forge nt e  in  queflo  feno  for¬ 
iti- 
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lunato  .  Io  fono  la  comune  inimica  d% 
ambedue ,  poiché  il  lojìro  nimico  ebbe  la 
vita  da  me  .  Quejìo  nemico  fen^a  dime 
non  vìvrebbe  ì  e  Je  muore ,  convien  eh’ 
io  muoja  altresì.  Molt’  altri  limili 
raffinamenti  ,ochimerizamenti  po¬ 
tè  a  n  fi  addurre;  nè  può  negarfi  per 
certo  ,  che  tal  modo  di  penfare ,  e 
di  efprimerfì  non  fìa  fommamente 
lontano  dalla  verità,  e  dalla  natu¬ 
ra:  e  tanto  più  che  qui  non  parla¬ 
no  innamorati  ,  dove  fi  può  perdo¬ 
nare  affai,  perchè  quella  paffione  fa 
veramente  dar  ne  gli  ecceffi  ,  ed  in¬ 
fogna  e^pre'ffioni  infolite,  ed  inge- 
gnofe  e  raffinate  anche  alle  perfo- 
ne  volgari;  ma  parlano  Perfonaggi 
gravi ,  e  parlano  in  occafloni  fune- 
ile  ,  o  d’  affari  grandi .  Mirabile  , 
come  que’  pochi  Francefì  ,che  han¬ 
no  cercato  di  fcreditarei  Poeti  Ita¬ 
liani  ,  con  fargli  credere  pieni  di 
punte ,  e  di  frizzi ,  non  abbiano  of- 
fervato,  come  i  paffi  accufati  non 
fono  mai  dove  fi  tratta  di  cofe  fe¬ 
rie  e  gravi ,  ma  per  lo  più  dove  il 
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parla  d*  amore.  Con  queda  fola 
riOeffìone  le  loro  Critiche ,  ed  i  loro 

Ìinhpidi  di  leggi  fen  vanno  a  terra . 
Lanciando  che  molte  volte  nafcon  le 
oppod zioni  da  mera  ignoranza  del¬ 
la  lingua  ,e  dal  non  aver  fenfo  pel¬ 
le  figure  Poetiche. 

Difcendefi  nel  profumo  articolo 
più  particolarmente  a’vizjdell’  ef- 
predione  .  Qui  ognuno  troverà  Ora¬ 
no  ,  che  il  difètto  imputato  allò  di- 
le  de  Tragici  Franceh  ,  ha  l’effer 
troppo  poetico,  dove  h  è  Tempre 
creduto  ,  che  il  principal  difetto 
della  Po?ha  Francefe  ha  il  non  aver 
lingua  Poetica,  nè  Poetiche  forme 
e  il  poterli  in  queOo  poco  differen¬ 
ziar  dalla  profa: ma  ferrornafce, 
perchè  il  nodro  Autore  prende 
per  poetico  ogni  parlare  ricercato, 
e  Orano,  quando  veramente  lo  di- 
le  può  edèr  tale,  e  non  eOèr  pun¬ 
to  poetico  .  Ben  riprende  egli  in 
Cornelio  il  dire  ,  che  la  natura 
sforza  le  montagne  de’  morti  a 
vendicarfi  da  fe  Oelfi  con  le  efala* 

zio- 
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zioni  atte  a  far  guerra  a’  vivi;  e  il 
dire,  che  Cefare  attacherebbe  1* 
Egitto  alle  pompe  del  fuo  carro  . 
Ben  riprende  in  Racine  il  dire,  che 
la  fortuna,  e  la  vittoria  celavano  i 
capelli  canuti  di  Mitridate  fotto 
trenta  diademi  ;  e  che  1*  amore  ne* 
cuori  come  quel  d’  Alelfandro  , 
rimane  opprelfo  dal  fafcio  de  gii 
allori;  ma  qui  niente  vi  ha  di  poe¬ 
tico,  e  quelli  modi  difdicono  ugual¬ 
mente,  e  fono  ugualmente  improprj 
in  profa,  e  in  verfo .  Vero  è,  che 
tal  uno  potrebbe  fofpettare  di  ftil 
poetico,  leggendo  ove  in  quello  li¬ 
bro  con  verità  fi  dice,  che  il  lin¬ 
guaggio  ordinario  delle  Tragedie 
Franceli  è  un  perpetuo  telfimento 
d’  a  fi  ratti ,  di  traslati,  e  di  tropi  . 
Ma  con  tutto  ciò  chiunque  ha  fen- 
fo  per  la  vera  poelia,  e  chiunque  ha 
letto  il  Chiabrera,  il  Petrarca  ,  e 
così  tutti  gli  altri,  che  nè  varj  poe¬ 
tici  dilifon  più  eccellenti,  conofce- 
rà  fubito,  che  non  fi  può  imma¬ 
ginar  cofa  da  ehi  più  diverfa  ,  nè 
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piìi  lontana. Non  li  niega  per  altro, 
che  il  nodro  Autore  non  bialimi 
con  ragione  la  maniera  di  parlare 
delle  Francefi  Tragedie  nelle  quali 
le  virtù  ,  i  vizj,  ed  anche  gli  acci¬ 
dentali  attributi  diventano  per  lo 
più  le  perfone  agenti  .  Varj  luoghi 
cita  ,  ne’  quali  1*  odio  giura  ,  vede, 
teme,  e  fa  più  altre  funzioni.  Il  fu¬ 
rore  fi  lafcia  difarmare  ,  la  virtù 
trema,  i’  ira  chiama  ,  1*  amicizia 
arrollifce,  ed  arrodifce  la  gloria  an¬ 
cora:  in  fomma  poco  refa  da  pa¬ 
tire  e  da  operare  alle  perfone .  Óf- 
ferva  V  Autore  altresi ,  come  i  fe- 
gni  li  tifano  per  le  co fe  fgnifìcate, 
onde  i  troni  ,  le  corone,  gli  fcetri , 
gli  allori ,  le  catene  fono  formate  , 
che  fi  hanno  fempre  nell5  orecchio, 
fchifandofi  le  dizioni  proprie  come 
fe  folfero difonefe .  Racine,per  dir 
che  la  Monarchia  d’ Allefandro  s’ 
indeboliva  nel  dilatarli  troppo,  di¬ 
ce  che  i  Tuoi  ferri  per  troppo  di¬ 
fenderli  ,  e  allungarli  ,  da  fe  felli 
rilavandoli  li  allentavano  :  Vos  fers 

tro- 
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tropetendus  fe  relacbent  d'eux  menw. 
Fa  dire  a  Poro:  le  nofìre  corona ,  di¬ 
venendo  fubito  fue  conquìde  ,  finché  noi 
regna /fimo  ,  fluttuerebbero  Ju  le  nojìre 
te] te:  e  appreso  :  ino  fori  fcetri  in  pre¬ 
da  d fuoì  /degni  caderebbero  dalle  no - 
/tre  mani.  Quelle  maniere  di  par¬ 
lare  non  fono  mai  fiate  di  niffuna 
lingua  ,  e  nulla  può  immaginarli  di 
piu  contrario  alla  naturalezza  del 
ragionare,  che  fervata  la  nobiltà 
del  verfo  fi  dee  imitare  nella  Tra¬ 
gedia  ;  ma  non  per  quello  fi  pofTon 
dir  Poetiche  ,  onde  ufate  in  com¬ 
ponimenti  Lirici,  fede  più  propria 
dello  ftil  Poetico  ,  diluirebbero 
ugualmente. 

Dal  non  ufar  quali  mai  termini 
proprj,  e  dalla  gran  ripetizione  del¬ 
le  metafore  ideile  ,  fi  nota  confe- 
guire,  che  rara  è  quella  Scena,  in 
cui  non  s’incontri  tempeda  per  av¬ 
verata  ,  abilfo  per  oppreflione,  ful¬ 
mine  per  cadigo,  facrificio  per  fof- 
ferenza  ,  e  limili.  Notali,  come 
per  far’  intendere  amante  fpaventa- 
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to  ,  fi  dirà  fiamma  intimorita  ;  e  co~ 
si  fi  dirà,  che  la  fiamma  defidera? 
fi  lamenta,  s’ inorridisce.  Brifeida 
prefio  Tomafo  Cornelio  dice,  che 
la  fiamma  d’  Achille  riaccefa  avrebbe 
compianti  i  fu 01  fuochi  1  raditi .  Sa  fiam¬ 
me  r  all  urne  e  eujìplaint  mes  feux  tra - 
hir .  Nell’  AJeiiandro  di  Racine  fi 
efiorta  Tafillo,  a  coronar  di  palme  i 
fuoi  fuochi.  Nel  Mitridate  fi  men¬ 
tova  P  Italia  tutta  fumante  di 'fuochi , 
ac  te  fi  dalla  Jua  libertà  muri  ente .  Più 
altri  efiempi  fi  affollano,  e  fi  ricor¬ 
dano  quelle  ffrane  frafi  ,  infanguwar 
la  gloria ,  aver  novelle  fanguinofe ,  in¬ 
tenerir  la  vittoria ,  e  altre  tali.  Co¬ 
sì  Rac’ne  nell’  Aleffandro  :  non  è , 
che  il  /no  braccio  difputando  la  vittoria 
non  abbia  in/ anguinata  a' ramici  la  glo¬ 
ria  .  E  quelli  fon  quegli  Autori  , 
quali  fecondo  molti  bifogna  ffudia- 
re  per  imparar  la  bella  Poefia  ,  e 
fingolarmente  il  modo  proprio  ,  e 
più  convenevole  di  parlar  lui  Tea¬ 
tro.  Qualche  palio  adducefi  anco¬ 
ra  non  proprio  veramente  di  perfo¬ 
ri  e 
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ne  che  ragionano, ma  che  potrebb* 
effer  poetico  ,  quanto  all’immagi¬ 
ne  ,  non  mai  però  quanto  allo  fili¬ 
le  ,  nè  quanto  alle  parole,  che  fon 
tempre  le  idedè  della  profa.  Non 
approva  nè  pure  certe  allegorie,  apo- 
drod  ,  e  perifrad  ;  figure  lontane 
dal  parlar  comune,  ed  aliene  mol¬ 
to  dalle  congiunture  in  cui  fono  ado- 
prato:  di  tutto  più  faggi  reca. 

Il  capo  fettimo  fi  aggira  intorno 
alfa  qualità  de’  veri!  ,  ufati  nella 
Tragedia  da  gl*  Italiani,  e  da’Fran- 
celì  .  Otto  maniere  diverfe  trova 
edere  fiate  mede  in  opera  da’ primi. 
Si  trapaffa  qui  iofenfibilmente ,  co¬ 
me  qualch’  altra  volta  in  quedo  li¬ 
bro  avviene,  da  cofa  a  cofa  ;  cioè 
dal  metro  all*  enfafi  di  quelle  due 
lingue ,  e  alle  traduzioni ,  ed  a  ino¬ 
ltrare  quanto  l’Italiana  da  propria 
per  la  Tragedia  .  Tornando  a  me¬ 
tri,  antepone  a  tutti  il  verfo  undi- 
cidllabo  puro  ,  o  miflo  col  detti  fi  I- 
labo,  e  dima  migliore  cotal  mif- 
chianza  ;  il  che  per  verità  non  gli 

farà 
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farà  conceduto  da  tutti  ,  perchè 
fembra  difconvenir  troppo  all’odi¬ 
erna  Tragedia,  che  fi  recita  , quell* 
alternamento  che  fa  di  mufica  ,  e 
che  fidamente  riefce  bene  in  que’ 
componimenti,  che  dovrebbero  can- 
tarfi  in  mufica,come  i  Lirici.  Mol¬ 
to  di  (conviene  ancora  per  fe  fi  e  (fo 
alla  Tragica  gravità  il  vedo  corto, 
quando  non  fi  ufafiè  a  luogo, e  con 
difegno,  come  gli  Antichi  (accano; 
i  quali  nel  parlar  de’  Perfonaggi ,  e 
ne'  ragionamenti,  del  Giambico  Po¬ 
lo  fi  fervivano  ordinariamente  ,  a 
cui  ben  corrifponde  Y  undicifillabo 
nofiro;  e  de’  verfi  corti  fi  fervivano 
quando  parlava  il  Coro  ,  perchè 
efiggea  così  la  qualità  della  mufica. 
A  quefi’  ordine,  e  a  quefia  regola 
rare  volte  da  gli  Antichi  fi  contra¬ 
viene  ,  e  quando  fi  fa ,  è  per  qual¬ 
che  ragione,  e  motivo;  e  regolar¬ 
mente  non  vi  fi  mifchiano  lunghi, 
e  corti  ad  arbitrio,  come  da  molti 
Itali:  ni  fi  è  fatto,  il  che  difconvie- 
ne  per  ogni  conto;  ma  ne’  Gir m  bi- 
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ci  non  Tuoi  frammetter/!  altra  ma» 
niera  di  verfo.  In  noflra  lingua 
può  farfi  ottimamente  di  ciò  giu¬ 
dizio  nell’  udire  recitar  Tragedie; 
perchè  i  ver/i  femfìllabi  frammif- 
chiati  ci  fanno  fubito  fentire  un 
non  fo  che  di  Canzone  t  e  fon  con¬ 
trari  a  queir  incatenamento  ,  e  a 
quel  rompimento  de’ verfi ,  in  cui 
dee  con  fi  fiere  la  grand’arte  di  rap  - 
prefentare  un  ragionar  naturale  . 
All’incontro  il  ver  fo  lungo,  che  in 
fe  comprende  anche  il  corto,  ferve 
Tempre  l’ifleffa  maeflà  ,  e  decoro, 
e  preda  facilità  di  fuggire  il  Tuono 
fludiato,  e  la  cadenza  uniforme; 
ma  non  è  per  verità  di  tutti  il  farlo 
come  conviene. 

Saggiamente  il  noflro  Autore  ri* 
prova  grandemente  i  verfi  Aleffan- 
drini ,  perchè  fanno  Tempre  cefura 
nel  luogo  mede-fimo , e  la  metà  po- 
fleriore  non  è  che  una  ripetizione 
della  metà  precedente,  onde  in  de- 
corfo  produce  un’  intolerabile  fazie- 
tà.  Qui  h  potrebbe  notare,  come 

di 
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di  tal  verfo,adoprato  moderna  nien¬ 
te  da  più  nazioni  ,  fu  fatto  efperì- 
mento  anche  da  gf  Italiani  antichi, 
come  fi  vede  ne’Mff,  e  fe  ne  fervi 
maffimamente  Citilo  d5  Alcamo  , 
come  fi  può  vedere  nella  raccolta 
di  Leone  Allacci ,  ma  fu  torto  ab¬ 
bandonato  ,  e  profcritto .  Ancor  più 
cieli’ Aleflandrino  riprova  egli  nelle 
Tragedie  la  rima,  per  buoni  argo¬ 
menti  che  adduce  ;  e  con  ragione 
ad  ertaafcrive  alcuni  de' difetti,  che 
nella  loctizion  Francefe  ha  fegnati. 
Termina  con  un  faggio  di  tradu¬ 
zione  ,  eh’  egli  fa  d’  una  Scena  di 
Cornelio:  ma  tali  verrt  è  rtato det¬ 
to  da  molti  fembrar  più  torto  poe- 
lla  Francefe  che  Italiana.  Lo  rtrte 
Tragico  ha  da  eller  molto  di  verrt* 
dal  Lirico  ;  ma  non  per  querto  rt 
ha  da  dimenticare  ,  che  fi  fc rive  in 
verrt,  nè  da  abbandonare  la  lingua 
poetica,  nè  la  grazia  dell’ efpre(Tionis 
e  le  maniere  nobili ,  e  diverfe  dal 
parlar  comune  ,  nè  il  legamento  , 
e  la  spezzatura  de  i  verrt ,  Sembra 

O  in 
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in  più  luoghi  del  libro  che  quello 
dotto,  e  veramente  (limabile  Au¬ 
tore  abbia  alquanto  d’inclinazione 
per  la  profa  rimata,  o  mi  furata  ; 
con  che  ogni  fpezie  di  Poefia  fi  dis¬ 
perde  ,  e  perifce ,  trattane  la  Co¬ 
mica  unicamente,  eh’ è  meno  Poe- 
fi a  d’ ogn’  altra  ,  e  però  riefee  an¬ 
che  in  profa.  Quella  loia  vuole  un 
verfo  del  tutto  dilfimulato,  e  Pii 
profaico,  e  comune;  ma  il  rompi¬ 
mento  de  i  veri!  è  necePario  anche 
nella  Comedia. 

Vedelì  nel  fine  una  Giunta  ,  in 
cui  fi  ragiona  delf  opere  del  Signor 
de  la  Motte.  Buon  fenfo  dicefi  in 
efla  aver  moPrato  quello  Scrittore, 
nell*  anteporre  i  verfi  liberi  delT 
Agefilao  di  Cornelio  a’  veri!  Alef- 
fandrini.  Ma  egli  fa  un  Difcorfo 
ancora  per  difènder  le  Tragedie  in 
profa;  difputa,  che  fu  molto  agi¬ 
tata  in  Italia  gran  tempo  fa,  con 
poco  applaufo  però  di  chi  le  difen¬ 
deva  .  La  ragione ,  cui  la  Motte 
apporta ,  del  fuggirti  così  la  tortu- 


LETTERARIE  295 
ra  delle  rime,  per  la  quale  fi  fuer- 
vano  i  concetti,  non  varrebbe  ap¬ 
preso  di  noi ,  che  abbiam  verfo  fen* 
za  rima. 

E*  fiato  ofiervato  in  quefia  bell’ 

!  operetta  ,  che  V  Autore  ,  fé  ben 
non  lafcia  di  far’ onore  alla  Mero- 
pe ,  come  ove  dice  ,  che  fe  la  fa- 
mofa  Tragedia  d’  Euripide  fopra 
l’ifieffo  fatto  defie  fuori,  ei  tiene 
che  fi  troverebbe  inferiore  a  quefia, 
con  tutto  ciò  fembra  in  più  luo¬ 
ghi  ,  eh' ei  ne  fia  poco  parziale:  il 
che  è  fiato  arguito  dal  vedere,  eh* 
ei  non  ne  fa  menzione  a  certi  paf- 
fi ,  dove  ognun  s’afpettava  di  fen- 
tirla  citare,  come  a  propofito  del 
toccar  certe  corde  più  delicate  del¬ 
le  pafiìoni ,  e  della  natura;  nè  pun¬ 
to  la  nomina, dove  parlando  di  cer¬ 
te  condizioni,  ch’egli  defidera  ,  e 
non  trova  nelle  Tragedie, vien  fu- 
bito  quella  in  mente  a  chi  legge  , 
per  averle  appunto  in  quel  modo 
eh’  egli  vorrebbe  adempiute .  Trala- 
feiando  molt’aitre  offervazi-oni ,  per 

O  2  ri- 
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j  icordare  alcun’  efempio  de’  più  pre¬ 
cidi  ,  e  fenfibili  ,  trattando  1*  -Au¬ 
tore  dell'  artifizio  affai  difficile  d’ 
informar  l’uditore  de’ fatti  prece¬ 
duti,  ben  riprende  quelli,  che  1* 
hanno  fatto  in  modo  di  prologo  , 
come  alle  volte  i  Greci,  o  di  per- 
fone  fidamente  a  tal  fine  introdot¬ 
te;  e  quelli  non  meno  ,  che  l’han¬ 
no  fatto  con  lunghe  e  nojofe  narra¬ 
tive,  e  col  mezzo  di  perfone  poco 
intereffate.  Nè  fono  men  da  ripren¬ 
dere  que’ Poeti,  prefiò  quali  chi  fa 
cotali  racconti, non  ha  di  fargli  nuo¬ 
vo  motivo  alcuno.  Sofonisba  nel 
principio  della  Tragedia  lo  fa  alla 
fua  confidente,  ch’era  Tempre  vi  fi- 
futa  con  lei  ,  e  ch’era  anche  di 
tutto  informata;  onde  la  cofa  riefce 
affatto  improbabile  ,  e  fredda.  Di¬ 
cali  l’ifteflò  d'Orefte,  che  lo  fa  ài 
fuo  Pila  de;  e  pure  quelli  fono  i  due 
fondatori  della  Tragedia  dopo  gli 
Antichi .  Parrebbe  però  che  difficil¬ 
mente  fi  poreffe  qui  sfuggire  di 
mentovar  la  Merope,  nella  prima 
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Scena  della  quale  due  Perfonaggi 
principali ,  fenza  narrativa  alcuna, 
ma  contrattando  infieme,e  rimpro- 
verandofi  ,  fanno  rettar  f  uditore 
di  quanto  era  preceduto, e  di  quan¬ 
to  era  necettario  ,  perfettamente 
ittruito;  e  tanto  più  Sembra  fi  do¬ 
vette  ciò  avvertire,  quanto  che  non 
Tappiamo  s’altro  Poeta  antico  ,  o 
moderno  avette  di  ciò  dato  efiem- 
p'O.  Non  quetto  è  però  il  motivo, 
che  ci  /a  qui  parlar  della  Merope; 
ma  bensì  i’occafione  che  ci  fi  pre¬ 
tta,  di  trattar  d’ un  punto  teatrale 
non  ancor  metto  in  chiaro. 

Ragionandoli  a  c.  79  di  quetto 
libro  del  parlare  a  parte  fu  la  Sce¬ 
na,  attènmfi,  che  la  fudetta  Tra¬ 
gedia  da  tal  macchia  r  mane  affai  de¬ 
formata.  Ciò  leggendo  ,  altri  cre¬ 
derebbe,  civetta  di  difcorfi  a  par¬ 
te  tutta  fparfa,  o  ripiena  fotte;  ma 
chi  fi  è  prefo  piacere  di  però  /cor¬ 
rerla  tutta  ,  ha  ritrovato  ,  che  in 
una  fola  occasione  pochi  verfi  in  tal 
modo  fon  proferiti .  Par  però  atta), 

O  1  che 
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che  tanto  pofTa  badare  a  render  de¬ 
forme  una  Tragedia  ,  quando  per 
altro  non  fodè  brutta  ,  e  dato  an¬ 
cora  che  quedo  fi  a  difetto.  Ma  in 
ciò  è  moJto  facile  equivocare.  Nell* 
erudito  Giornale  di  Trevoux,  Ago- 
fio  17.56,  il  bell’articolo  che  parla 
della  Merope  ,  fi  chiude  lodando 
anche  la  Comedia  dell’ idedo  Au¬ 
tore,  ma  opponendole  difetto  nel¬ 
lo  fcioglimento,  Quedo  difetto  im¬ 
putato  farà  probabilmente  il  parla¬ 
re  che  vien  fatto  quali  a  due  cori, 
nell’ultima  Scena.  Di  quell*  ufo 
però  prendiamo  ora  a  favellare. 

Egli  Ci  vuol  prima  d’ altro  avver¬ 
tire,  come  niuno  finora  ha  didinto 
gli  a  parte  da  gl*  in  diparte.  Quelli 
termini  fon  della  nodra  lingua,  co¬ 
me  altresì  quali  tutti  gli  akri  par¬ 
ticolari  al  Teatro,  edendo  che  Tra¬ 
gedie,  e  Comedie  regolate,  e  Dra- 
mi  per  mulica  cominciarono  in  Ita¬ 
lia  gran  tempo  innanzi  che  in  Fran¬ 
cia  ,  o  in  altre  nazioni.  Quando 
adunque  due  o  piò  Attori  ragiona- 


■ 

LETTERARIE  ^99 
no  infieme,  e  che  un  d’elfi,  quali 
per  qualche  momento  appartando¬ 
li,  dice  qualche  cofa  ,  che  da  gli 
altri  non  ha  daeirer*intefa,ma  dall* 
udienza  fidamente  >  quelli  fi  chia¬ 
mano  detti  a  parte.  Ora  di  cotali 
nella  Meropenon  ve  n'ha  ninno, ed 
ha  pera  in  quello  il  riverito  autore 
equivocato.  Furono  in  ciò  altre  vol¬ 
te  viziofamente  frequenti  i  Drami 
muficali.  Nè  però  gli  a  parte  fon  da 
efcludere  totalmente,  perchè  rari, 
e  brevi ,  e  tanto  più  in  Personag¬ 
gi  non  gravi ,  o  ufati  come  natura¬ 
li,  e  impetuofi  prorompimenti,  po¬ 
tranno  ammetterli;  ma  con  quello 
fempre ,  che  il  detto  in  tal  modo 
non  Ila  punto  necelfario  al  proceder 
de’  farti  ,  nè  al  fargli  comprender 
bene ,  perchè  ciò  farebbe  contrario 
all’artifizio,  cui  è  tenuto  il  Poeta. 

Detti  in  difparte  fono  i  proferiti 
da  chi  Ha  fèparato  da  gli  altri,  che 
dialogizano  fu  la  Scena  ,  i  quali  fi 
fuppone  perciò  che  non  odano.  Ma 
in  difparte  o  è  più  d*  uno,  o  un  fo~ 

O  4  lo. 
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io.  S’èunfolo,  ciò  ch’egli  dice, 
vkrra  corrifpondere  a  un  foliloquio 
breve  ;  e  ficcome  parcamente  ,  e 
con  giudizio  ufati  non  li  condanna¬ 
no  i  fòliloquj  ,  così  parrebbe  non 
doverli  condannar  gl’  in  difparte  . 
Ma  per  verità  quehi  fon  da  fuggire 
ancor  più,  e  difficilmente  avverrà  , 
che  non  ben  vizioli,  e  tanto  più  fe 
fon  di  confeguenza  all’intreccio: nè 
pur  di  quelli  però  orma  fi  ha  nella 
fopraccennata  Tragedia. 

Altro  genere  d’in  difparte  fi  è, 
quando  alcuni  ragionano  in  un  fito 
della  Scena,  ed  aitri  in  altro.  In 
quello  modo  Merope,  e  la  fua  Da¬ 
migella  dicono  alcuni  pochi  verli  fra 
loro ,  /landò  da  un  lato  della  Sce¬ 
na  ,  non  inteli  però  da  Polifonte, 
nè  da  Adralìo  perchè  fon  dall’altro. 
In  quello  modo  fi  parla  più  volte 
nella  Comedia  delle  Cerimonie ,  e 
nella  Scena  ultima  fpezialmente  . 
Ma  quello  nè  li  è  intefo  condannar 
più  ,  nè  li  può  condannar  ragione¬ 
volmente,  Il  fondamento  delle  re¬ 
gole 
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gole  ha  da  elfer  la  verità,  e  la  na¬ 
tura  .  Ora  è  egli  vero,  o  no,  che 
in  un  grand’atrio,  in  una  Sala,  in 
una  piazza  li  trovano  fpeffo  perfo- 
ne,  che  ragionano  infieme  da  una 
parte,  ed  altre  che  ragionano  inlìe- 
me  dall’altra,  fenza  che  quelli  odan 
quelli?  Se  così  in  fatti  è,  perchè 
non  potrà  il  Poeta  imitare ,  e  rap- 
prefentareil  vero?  non  bifogna  cer¬ 
car  di  difficoltare  con  regolette,  ma 
penfare  al  più  importante ,  ed  al 
più  elTenziale  della  Poelìa.  L’obiet¬ 
tare,  che  le  intende  quelle  parole 
l’udienza-,  tanto  più  le  hanno  da 
intendere  tutti  quelli  che  fon  fu  la 
Scena ,  per  verità  fembra  detto  per 
ifcherzo  ;  perchè  quello  è  un  con¬ 
fondere  il  fìnto  col  vero,  ed  un  fup- 
porre  gli  uditori,  e  gli  Attori  nell* 
iltelfo  recinto,  e  nell’ ideila  Sala, 
come  fono  in  fatti  ,  ina  come  non 
fi  dee  immaginar  che  liano.  Tutto 
quello  che  da  gli  Attori  lì  recita  , 
per  la  neceffità  del  Teatro  convien 
ha  da  gli  uditori  intefo,'  onde  due 

O  5  per 
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per  cagion  d’efempio,  che  fegreta- 
mente  tramano  una  congiura  ,con- 
vien  che  parlino  in  modod’efler  da 
tutta  F udienza  intefi:  e  pure  fe  il 
fatto  fode  reale  e  vero ,  parlerebbe¬ 
ro  fra  fe  con  fommeffa  voce  . 

Efempj  di  quello  parlar  fepara- 
tamente  veggonlì  nelle  buone  Tra¬ 
gedie  infiniti .  Non  fi  verifica  ,  che 
ciò  non  lì  praticalfe  dal  Trillino  , 
perchè  nella  Sofonisba  forfè  venti 
verfi  trovanfi  così  proferiti  .  Ne  IT 
Orede  del  Rucellai  molti  più:  un 
difcorfo  fa  Orede  con  Pilade,  non 
udito  da  Ifigenia  ,  perchè  pregata 
prima  a  fcoftarfi  alquanto  .  Nelle 
Tragedie  Greche  limili  luoghi  ad¬ 
ditar  fi  pollone,  e  piu  nelle  Latino 
di  Seneca  ,  ma  per  non  entrare  in 
troppo  lunga  ricerca,  badi  ricorda¬ 
re,  che  il  Coro  dahile  antico  ora 
ode  ciò  che  i  Perfonaggi  dicono, e 
rifponde,  e  con  elfi  ragiona  ,  ora 
non  ode,  ed  è  come  fe  non  vi  fède, 
perchè  tal  di  verfi  tà  ?fenza  dubbio 
perchè  teneafi  fecondo  occafione  in 

di- 
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diverfo  fito,  ed  ora  era  profilino  , 
ora  lontano  da  gli  Attori.  Non  bi¬ 
sogna  creder  sì  ftolidique*  maefiri, 
che  fàcefiero  dir  talvolta  ciò  che  do* 
vea  efièr  fègreto  in  pre/ènza  d"  una 
truppa  di  gente  ;  ma  bensì ,  che  al¬ 
lora  quella  truppa  era  /èparata,  ed 
alquanto  difcofta,  e  però  doveafi 
intendere  che  non  udifle. 

La  Comedia  affai  più  di  licenza  fi 
può  in  quefio  prendere,  come  altre¬ 
sì  nell*  unità  del  luogo  ,  ed  in  più 
altri  punti  {òpra  l’ufo  de’  Tragici  fi 
prende.  Quanto  allo  fcioglimento 
della  fopranominata,  di  Poeta, che 
fe  nemofirò  fingolarmenteparziale, 
un  Difcorfo  abbiamo  pieno  d*  eru¬ 
dizione,  e  di  belle  riflefiioni ,  in  cui 
va  ofiervando  quanto  a  parer  fuo 
fìa  nuovo,  e  grazìofo,  e  legato  col 
/oggetto. Ma  prefcindendo  da  ciò, 
egli  è  certo, come  ben  rapprcfcnta- 
ta  che  la  Comedia  fia,  dov.e  1*  ul¬ 
tima  Scena  dell*  altre  nè  pur  fi  a  fi- 
colta,  quefia  è  udita  con  maggior* 
attenzione,  e  con  più  diletto  di  tut- 

0  6  te 
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te  J  altre;  nè  a  veruno  ha  dato  fafti» 
dio  quello  dare  altri  innanzi  da  una 
parte,  ed  altri  indietro  dall’ altra > 
aè  il,  parlar  degli  uni  fenza  effer* 
uditi  da  gli  altri;  e  pure  fé  qui  ci 
fotte  inverifimilitudine,  darebbe  ne¬ 
gli  occhi  a  tutci,  perchè  fi  tratta  di 
punto  materiale,  e  ad  ognun  che 
vede  fenfibile.  Nella  prima  fronte 
di  Plauto,  cioè  nella  prima  Scena 
dell’  Anfitrione,  Mercurio  parla  fét¬ 
te  volte  a  parte  da  fe ,  e  fenza  che 
Jofia  l’oda;  il  qual  fi  accorge  di  luì 
folamente  quando  dice,  Ssd quis  efi 
bie  homo  &c.  Cosi  in  altri  luoghi;  e 
predo  Terenzio  ancor  piu .  Nell’  at¬ 
to  fecondo  dell’  Eaiaommorumeno 
vi  è  una  Scena,  ove  pur  fi  parla  da 
alcuni  in  una  parte,  e  da  altri  in  al¬ 
tra  come  nella  fudetta» 

Siaci  qui  permeilo  d’aggi  ungere^, 
come  non  è  maraviglia  ,fe  chi  folle 
avvezzo  alle  recite  di  Parigi,  avefi 
fe  creduta  erronea  quella  Scena 
ed  impropria ,  perchè  ciò  nafcereb- 
bc  dall’  ufo  particolare ,  nato  quivi, 

per 


LETTERARIE  3°$ 
per  1*  infufììcienza  di  que’  Teatri» 
Non  efiendò  eflidi  gran  lunga  pro¬ 
porzionati  alla  grandezza  della  Cit¬ 
tà,  parte  de  gli  Spettatori  va  fui 
palco,  e  fedendo  di  qua  e  di  là,  fa 
diventare  udienza  la  Scena:  con  che 
fi  ristringe  lo  fpazio  di  molto,  e 
quafi  confondendoli  uditori  ,  e  At¬ 
tori,  fi  fa  fvanir  del  tutto  quell’ in¬ 
ganno,  che  dee  fare  il  primo  piacer 
delle  Scene.  Quivi  però  non  potreb¬ 
be  la  fudetta  Scena  rapprefentarfi, 
fe  non  molto  imperfettamente  ,  e 
con  difgufto  de  gli  occhi.  Ma  que- 
fio  è  difetto  del  luogo,  non  del  Poe¬ 
ta ,  e  non  avvien  così,  dove  la  Sce¬ 
na  è  tutta  libera, qual  debb’ ©fiere, 
e  lo  fpazio  tutto  difiribuito,  ed  a 
ciò  che  fi  rappre Senta  aflegnato  . 
Non  fi  può  negare,  che  il  fudetta 
ufo,  dal  numero  So  concorfo  in  quel¬ 
la  gran  Metropoli  prodotto,  non 
abbia  impedito  di  portar  quivi  1" 
arte  Tragica,  e  Comica  affai  piu 
avanti  ,  imperciochè  lodevolifiìmi 
componimenti  vi  fi  fon  bensì  dati , 

c  vi 
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è  vi  fi  danno  dai  nfìgni  Poeti  al  Tea¬ 
tro  ,  ma  noti  vi  fi  conofce  però  an¬ 
cora  quel  diletto  fommo,  e  quell* 
ultimo  incanto  che  fi  genera  da  ciò 
che  nói  chiamiamo  il  Teatrale ; 
vuol  dire  dalle  azioni  in  Scena,  le 
quali  la  voglion  libera, e  aperta  . 
L’ azione  trionfa  non  folamente  fo- 
pra  il  femplice  difcorfoqualunque 
ha,  ma  fopra  il  canto  ancora  ,  ed 
il  fuono.  Bada  offervare  talvolta  , 
come  un  pieno,  e  tumultuante  Tea¬ 
tro,  all’arrimared’una  Scena  d’azio¬ 
ne,  fi  metta  a  un  tratto  in  atten¬ 
zione,  e  in  ftlenzio .  Sopra  un  palco 
a  quel  modo  occupato  non  fi  po¬ 
trebbe  a  cagion  d’efempio  rappre- 
fentar  con  buon  modo  la  fcena  del 
facriftcio  nei  Paftorfido,  per  quanto 
dura  la  quale  Y  uditorio  fembra  in¬ 
cantato  *  Non  fi  potrebbe  rappre- 
fentarvi  quella  d’Egitto  tenuto  fer¬ 
mo, e  minacciato  dalla  madre  con 
l’afta  nella  Merope,  l’effètto,  eia 
incredi bil  commozion  della  quale  è 
a  baldanza  nota  a  chiunque  l’abbia 

ve- 
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veduta  recitar  bene.  Ma  per  potere 
far  giudizio  adeguato  d’un  Drama  , 
converrebbe  udirlo ,  e  vederlo  rap- 
prefentare,  come  nel  carnovale  del 
corrente  anno  in  una  Città  dello 
flato  Veneto  è  fiata  da  Cavalieri,  e 
Dame  rapprefentata  appunto  la  Co¬ 
media  delle  Cerimonie .  La  quarta 
edizione  con  quella  occafìone  fatta¬ 
ne  fi  pretende  più  del  falere  corretta. 

La  fin  qui. riferita,  e  lodata  ope¬ 
retta  delPar agone ,  può  dar  molto  ec¬ 
citamento  ai  buon  gufto  della  Poe- 
fla  Teatrale  ,  che  in  qualche  parte 
d’Italia  affai  regna  Nel  tomo  duo¬ 
decimo  de  gli  Opufcoli  foprariferi- 
ti  bella  traduzione  fi  ha  dell’  Alce- 
Ili  d*  Euripide,  fatta  in  verfl  fciolti 
dal  Sign.  Gian  Battifla  Parifotti  , 
e  lavorata  fui  teflo  Greco,  illuflran- 
dola  altresì  con  annotazioni .  Quivi 
è  da  credere  fia  error  di  flampa  il 
leggerli  Alccfie.  Così  fcriffe  vera¬ 
mente,  e  intitolò  una  Tragedia  fo- 
pra  1*  ifteffo  argomento  Pier  Jaco¬ 
po  Martelli ,  ma  perchè  non  avea 
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fatto  fludio  nel  Greco, dove  1*  Au¬ 
tore  pur  or  nominato  ne  ha  fatto  di 
molto.  Alcefle  farebbe  nome  d’uo¬ 
mo,  come  Crede,  Tiede,  e  Aceftes 
nel  quinto  dell '  Eneide,quali  fi  fcri- 
vono  in  Greco  con  età  ,  dove  X'Axh- 
ha  il  jota,,  e  fi  rende  Alcefiis  in  la¬ 
tino,  e  Alcefii  in  volgare,  come  Fìlli 
da  tpvX'heq,  e  Amarilliy  da  AfzotpvXXi's. 
Salvini  nel  canto  fecondo  dell’Iliade. 
Eumeh ,  che  d'  Admeto  ebbe  la  diva 
Fra  le  femmine  Alcefii. 

D’altra  Tragedia  Greca,  cioè  dell’ 
Elettra  di  Sofocle,  fi  ha  il  volgari- 
zamentotra  le  Poefie  del  Sign.  Aba- 
te  Lazzarini  Ven.  i  736.  in  8.  col  te¬ 
tto  Greco  a  canto  .  La  verdone  pur’ 
in  verfi  d’  Erafmo  Valvafòne  Ven. 
1 588.  non  era  di  gran  lunga  così  ine¬ 
rente  ,  e  fedele  . 

Effóndo  venute  piu  ricerche  d’un 
libretto  a  Poef a  attinente, Campa¬ 
to  rnefì  fono  in  Londra  ,  e  del  quale 
pochi  (Time  copie  fono  arrivate  in 
Italia,  fi  è  {limato  a  proposto  di 
metterlo  qui  appreffo. 
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Per  Giovanni  Brindley,  Libraio  di  Sua 
Altezza  Reale,  all*  Arme  del  Re  in 
New  Borni fir  e  et .  Anno  1736. 


1  L  I 


All*  Altezza  Reale  di 


FEDERI  CO 


DI  BRUNSVIK , 

PRINCIPE  DI  WALES, 


E  Principe  Elettorale  d’HA n over  .. 


QUESTO  tentativo  in  fatto  di 
Poefia  Italiana,  al  quale  io  m* 
arrifchiar  molti  e  molt*  anni  fo¬ 
no,  nè  penfai  certamente  ,  che  dovef- 
fe  un  giorno  venir  meco  in  paefe  dal 
nativo  cosi  dittante ,  nè  potev*  io  Iufin- 
garmi  già  mai  ,  che  fotte  dettinato  a 
ventura  così  fublime  ,  qua  1'  è  quella  d* 
efler  prefentato  ad  un  REAL  PRIN¬ 
CIPE,  e  che  fopravanza  di  molto  con 
le  doti  dell*  animo  P  eminenza  del  gra¬ 
do,  e  tutti  i  doni  della  fortuna.  Ben® 
avventurato  fu  adunque  ,  e  per  me  fe¬ 
lice  quel  penfiero,cne  nell®  intrapren¬ 
dere  un  giro  per  le  più  famofe  Provia* 
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eie  dell*  Europa  mi  venne.  Ciò  fu  ,che 
fapendo  per  pruova  , quante  ore  fi  ven¬ 
gano  a  perder  viaggiando,  e  quanto  fia 
opportuno  l’aver  feco  afmenodi  cheoc- 
cuparfi  ne’ moiri  ritagli  di  tempo  che 
incontrano,  fovvennemi  dell’ incomin¬ 
ciata  già  verfion  dell*  Iliade  ,eparvemi 
nulla  poterli  trovar  di  più  acconcio  per 
così  fatta  occafione  ,  che  di  andar  pro- 
feguendo  un  lavoro  ,  per  cui  non  c’  è 
bìfogno  di  libri, né  di  continuata  medi¬ 
tazione.  Un  Omero  prefi  adunque  me¬ 
co ,  e  il  primo  Canto  già  da  gran  tem¬ 
po  tradotto,  ma  nulla  di  più  ne  ho  poi 
fatto,  poiché  olfervazioni  d'altro  gene¬ 
re  mi  hanno  Tempre  a  baldanza  occupa¬ 
to  nel  viaggio.  Dimenticati  giaceanfi 
però  quelli  verfi,  e  come  prima  da  me 
«eglerti  ;  quando  i  ragl  iamenti  che 

Vostra  Altezza  Reale  fi  è  de¬ 
gnata  di  tener  meco  ,  e  le  fue  genti- 
lilfime  infianze  ,  me  nc  hanno  rifve- 
gìiata  la  memoria,  e  mi  hanno  anima¬ 
to  a  porre  una  ersi  piccola  cofa  fotta 
gli  occhi  fuoì.  Mi  ha  fatto  in  quelli 
conofcere,  come  oltre  alla  perfetta  co- 
gnizion  dell’  1  fioria  ,  e  oltre  a  quelle 
più  importanti  notizie,  che  convengo¬ 
no  alfuo  grand’ elfere, anche  delia  Poe- 
fia  molto  fi  compiace  ,  e  dell’Italiana 

fin* 
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fingolarmente,  talché  i  toodri  Poeti  più 
rinomati  ritien  molto  vivamente  nella 
memoria  ,  e  ben  fi  ravvila  come  da  un 
bravo  Poeta  la  nodra  lingua  apprefe. 
Mi  ha  nell’ ideilo  tempo  replicatamen- 
te  richiedo  di  farle  vedere  qualche  cola 
in  verfi  Italiani  di  mio,  che  non  a  vede 
veduta  ancora.  Altro  non  ritrovandomi 
avere  in  pronto,  ho  fatti  con  diligenza 
trafcrivere  que’  pochi,  ch’ora  prendo  ani¬ 
mo  di  prefentarle.  Ma  poiché  quelli 
con  certa  intenzion  particolare  furon  già 
da  me  lavorati  ,  neceffario  é  prima  d’ 
altro,  ch’io  di  efla  pienamente  la  in¬ 
formi. 

L’arte  della  Poefia  al  fommo  della 
perfezione  pare  che  portata  folle  da*  Gre¬ 
ci^  da’ Latini.  Nel  genere  fuo  prima¬ 
rio,  cioè  nel  Narrativo,  detto  Epico  in 
Greco,  i  poemi  d’Omero,  e  di  Virgi¬ 
lio,  fe  dobbiam  confefT'.re  il  vero  ,  ci 
difguftano  di  tutti  quelli  dell’ altre  lin¬ 
gue.  Vera  cofa  è, che  i  Poemi  di  Dan¬ 
te,  e  dell*  A.riollo  ,  e  del  Tallo  per  la 
viva  efpredìone  della  natura,  per  l’in¬ 
venzione,  perla  nobiltà  dello  Itile ,  e 
per  altri  riguardi  ,  fono  dati  giudicati 
da  molti  non  rimaner  punto  addietro 
da  que  grandi  efemplari.  Ma  benché 
ciò  lì  verifichi  in  alcune  parti,  non  può 

ne- 
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negard  però,  che  molte  volte  efìfi  non 
declinino  dall’uguaglianza,  e  dalla  pu¬ 
rità  dello  dile  Omerico,  e  Virgiliano. 
Or  perchè  mai?  mentre  nell’ ingegno, 
e  nello  fpirito  di  Poeda  non  fembrano 
al  certo  eder’ inferiori .  Non  peraltro 
cred’  io  ,  fe  non  per  la  diverfa  perfezio¬ 
ne  dell*i finimento  da  gli  uni  tifato,  e 
dagli  altri  .  Pittori  furon  forfè  d’  ugual 
valore  ,  ma  colori  ebbero  i  due  primi 
più  naturali,  e  più  vivi.  Non  già  che 
gli  altri  tre  la  forte  non  avellerò  di  feri- 
vere  in  una  lingua,  eh*  è  appunto  dell* 
ideila  natura  delle  due  prime  ;  ma  non 
cercarono  di  far’  ufo  di  tutto  il  fuO  po¬ 
tere  ,  e  verfo  non  elciTero  di  ugual  li¬ 
bertà,  ed* ugual  forza. 

Il  Greco  diametro ,  ed  il  Latino, non 
legati  a  uniformità  di  terminazioni  ,  e 
non  ridretti  in  necdTità  di  cadenze  ,  nè 
codringono  a  inferire  parole  oziofe,nè 
impedifeono  d’andar  variando  fecondo 
occorrenza  modo  ,  e  mifura.  Ma  le  Stan¬ 
ze,  e  i  Terzetti  per  la  fervitù  della  ri¬ 
ma  dell* uno  e  dell’altro  vantaggio  ri- 
mangon  privi.  Non  già  però  ,  che  da 
da  riprovar  mai  la  rima  generalmente, 
poiché  queda  è  condimento  dolcidimo 
di  tutti  i  Lirici  componimenti,  e  delle 
Poede  mufìcali  altresì:  ma  ragion  cor- 

re 
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re  molto  diverfa  dove  il  Poeta  narra  ,  e 
tanto  più  nelle  Tragedie  ,  e  nelle  Co¬ 
medie,  dove  il  Poeta  fi  cela.  Non  può 
certamente  negarfi ,  che  1*  ufo  della  ri¬ 
ma  non  nafcerte  ne*  fecoli  barbari  ,  e 
rozi,  e  non  fòrte  tolto  da*  ver  fi  ritmici, 
e  leonini  ,  che  vuol  dire  inconditi,  e 
plebei  de* Latini.  Non  può  negarli  pa¬ 
rimente,  che  per  erta  il  piacer  della  Poe- 
fia  non  sì  trafportaffe  in  gran  parte  dal¬ 
la  mente  ,  e  dall*  immaginativa  a  gli  orec¬ 
chi  ,  cioè  a  farci  refìar  paghi  d’un  ma* 

Iterisi  Tuono,  e  di  quella  fpezie  di  m  ti¬ 
fica  popolare.  Che  Te  .bene  i  Tu  detti 
grand’  ingegni  le  molt’altri  ancora  do¬ 
minarono  la  rima  a  maraviglia,  non  è 
però,  nè  fari  portibil  mai, che  parole, 
e  fenfetti  riempitivi  -effa  non  isforzi  di 
quando  in  quando  a  frammettere  ;  il 
che  porto,  come  fi  porrà  fperare  d’u¬ 
guagliar  così  Virgilio,  ed  Omero?  e  di 
ritrarre  la  perpetua  ca  li  ita  ,  per  cosi  di- 
re  ,  del  loro  Itile?  D’impedimento  è 
ancora  molte  volte  la  rima  a  dire  tutto 
ciò  che  fi  vuole ,  e  a  dirlo  come  fi  vor¬ 
rebbe. Ma  peggiofu  forfè  ancora  l’aver* 
erta  in  certo  modo  imprigionati  conti¬ 
nuamente  dentro  un  determinato  fpa- 
zio  i  Tenti  menti,  e  il  difeorfoj  con  che 
oltre  alla  noja,ch’ è  impoffibil  non  re- 
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chi  a  lungo  la  perpetua  uniformità  deh 
Je  pelature,  ci  vien  tolta  Ja  libertà  di 
variamente  rapprefentare  ,  e  di  fecon¬ 
dar  le  padroni,  e  il  foggetto  ,  imitan¬ 
do  la  natura,  ch’ora  con  due  parole  fi 
efprime,  ora  molte  ne  profonde,  e  ad 
un  fiato  ne  incatena  infieme. 

Vide  quella  verità  dugento  trentan¬ 
ni  fono  Giorgio  Trillino,  il  qual  però 
diede  alla  nofira  lingua  il  verfo  fciolto, 
emulo  del  Latino  e  del  Greco,  e  lavo¬ 
rò  con  elfo  il  primo  poema  Arifioteli- 
co  dopo  il  riforgimento  delle  lettere  , 
come  altresì  la  prima  Tragedia  ,  e  la 
prima  Comedia,  e  tutto  ottimamente. 
Non  potea  la  forza  di  tal  verfo  rimaner 
lungo  tempo  inofiervata  ,  e  non  efler 
ben  colio  abbracciata  da  gl*  ingegni  In- 
gle  fi  ,  li  quali  in  ogni  fcienza,e  in  ogni 
pai  bella  facoltà  fi  fon  fempre  tra  le 
nazioni  tutte  a  maraviglia  didimi .  Nell* 
ifielfo  fecolo  però  grand’ufo  ne  fece  il 
Shakefpear  ,  che  fi  refe  uno  de’  fonti 
della  Poefia  nobile  di  quella  linguajdo- 
po  che  Chnicer  fin  nel  fecolo  del  1300 
l’avea  così  bene  avviata.  I  verfi  dell* 
opere  Aie  Dramatiche  fon  lenza  rima; 
e  fenza  rima  fu  poi  lavorato  il  maggior 
poema  fnglefe  ,  che  ha  riportato  così 
grand*  applanfo  in  Europa.  Anzi  nel 
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Teatro  da  qualche  tempo  regna  qui  il 
verfo  libero  quart  folo. 

Ma  riftringendomi  all*  Italia  ,  tal  ma¬ 
niera  di  verfo  vi  fu  poco  favorita  dall’ 
efito  ,  e  dalla  fortuna.  Il  Poema  de! 
Trillino  fu  più  torto  lodato  che  letto  . 
Per  verità  qual  diletto  recar  potea  que* 
ilo  modo  di  verfeggiare: 

Dopo  P  Imperiai  comandamento 
/  buoni  araldi  [abito  n  andavo , 

E  chiamavo  al  confi  gito  ogni  Signore  ; 

J  anali  adorni  di  fu  p  erbe  ve  fé  , 

Sopra  feroci  e  morbidi  cor  feri , 
v Accompagnati  da  le  lor  famiglie , 

E  da  molti  faldati  e  molti  amici  y 
Cominciarono  andar  verfo  il  Palazzo  < 

E  fe  bene  dopo  il  Tri  (fi  no  non  poch; 
bravi  indegni  illuftrarono  il  verfo  fciol 
co ,  e  a  miglior  condizione  1  hanno  ri¬ 
dotto,  erto  però ,  non  fo  fe  a  torto  o  a 
ragione,  con  certo  difcredito  fèmbra  ri¬ 
ma  nerfi  ancora  ;  non  mancando  chi  1' 
artèrifca  languido,  cadente,  rtucchevo* 
le,  e  privo  di  grandezza  ,  e  di  grazia  . 
Forfè  la  fomma  agevolezza  di  accozzare 
inrteme  undici  fi ] labe  con  certa  legge 
d*  accenti,  molte  volte  pregiudicò  ;  per¬ 
chè  liberi  dalla  legiie  della  lima  non  voi- 
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lero  molti  e  molti  cercare  altre  difficol¬ 
tà;  ma  lafciandofi  trafportare  dalla  fa¬ 
cilità,  e  dalla  naturalezza  del  Tuono,  non 
fi  curarono  di  limare  ,  e  di  meditare  i 
lor  verfi,  come  Greci,  e  Latini  facea- 
no.  Sopra  tutto  non  pare  efìferfi  pollo 
cura  nell’  efaminare  ,  donde  i  verfi  di 
quelle  due  lingue  ritraeflfero  la  lor  mae- 
fià  ,  e  la  lor  grazia  ,  nè  in  procurare 
di  trafportar  ne*  noli  ri  tutto  il  Jor  mo¬ 
do,  benché  la  lingua  come  primogeni¬ 
ta  della  Latina,  e  ad  ella  più  prò  filma, 
ne  fia  perfettamente  capace  ,  e  debba 
per  ogni  conto  efierne  erede. 

Che  farebbe  per  cagion  d’efempio  de* 
Latini  verfi,  e  de’Greci,  fe  non  fode¬ 
ro  incatenati,  e  fe  il  fenfo  non  pafìfafle 
quali  Tempre  d’uno  in  altro,  ma  fìnif- 
fero  col  verfo  fiefiò,  o  regolarmente  di 
due  in  due,o  di  tre  in  tre?  Ora  l’illef- 
fo  pregio  di  quali  continua  legatura  può 
confeguire  il  ncftro  fciolto,che  non  ha 
parimente  legge  alcuna  di  pofature, on¬ 
de  può  incatenarli  ali’ ideilo  modo,  con 
che  fi  verrà  ancora  a  fupplire  al  difetto 
dell* edere  alquanto  più  corto.  Torqua¬ 
to  Tafifo  cllervò  nella  Lezione  lòpra  un 
Sonetto  del  Cafa,  come  in  elfo  le  paro* 
le  fono  in  triodo  congiunte  ,  che  non  c*  è  qua  fi 
verfo  che  non  pajfi  nell ’  altro  ;  il  qual  rotti - 
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pimento  de*  ver  fi  ,  come  da  tutti  ì  maefiri 
è  infognato  ,  apporta  grandijfima  gravità , 

E  pure  molto  più  che  al  Lirico  tale  in- 
catenamento  conviene  all*  Epico  Poeta, 
e  al  Dramatico.  Ronfard,  che  fu  pie¬ 
no  di  fpirito  di  Poe  ha  ,  e  che  tentò  al 
poflìbile  di  portare  in  fua  lingua  i  pregi 
de  gli  antichi  Poeti  ,  così  fcrilfe  nella 
Prefazione  al  fuo  Poema.4  *5 °aì  été  dy 
opinion  en  ma  jeunejf ? ,  qite  ìes  vers  qui  eri* 
jambent  /*  un  fur  l*  a  ut  re  ,  n *  etojent  par 
bons  en  nòtre  Poefie  >  tonte  fois  fai  ccnnu 
dopiti s  le  contraire  par  la  letture  dos  borir 
antenrs  Grecr  Romainr .  Ma  non  ap¬ 
partenendomi  a*  entrar  nel  genio  dell’ 
altre  lingue,  dirò  folamente  ,che  i  no* 
ftri  fciolti  poffbno  in  quello  emular  del 
tutto  gli  antichi,  fe  avremo  V avverten¬ 
za  di  parimente  variarne  il  rompimen¬ 
to  ,  ora  in  uno  ora  in  altro  modo  ,  ed 
ora  in  uno  ora  in  altro  fito  pofar  facen¬ 
dogli-  Con  quello  fi  cambierà  fovente 
armonia ,  fi  sfuggirà  la  languidezza  del 
fuono,  e  non  fi  farà  in  necelfità  d*in* 
truder  parole  foprabbondanti ,  o  fenfet- 
ti  inutili,  come  talvolta  vien  fatto  per 
compire  il  verfo,un  difetto  aggiungen¬ 
do  per  conseguirne  un  altro.  Nel  Liri¬ 
co  può  talora  aver  grazia  il  chiuder  con 
vocefi  nonima,  e  ridondante,  ma  non 
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fo  fe  pofTa  meritar  lode  nel  Narra¬ 
tivo  . 

Quanta  maeflà  ,  e  quanta  dolcezza 
ancora  non  derivano  talvolta  i  verfi  de* 
Greci,  e  de*  Latini  dal  concorfo,e  dall* 
accoppiamento  di  più  vocali?  Non  ha 
orecchio  per  la  più  fina  poefia  di  quel¬ 
le  lingue,  chi  quelle elifioni  non  guida; 
e  chi  in  Latino  le  sfugge,  fi  allontana 
da  Catullo,  da  Virgilio,  e  da  Orazio, 
per  attenerli  a  Lucano,  a  Claudiano  , 
e  ad  altri  tali .  Ora  il  modo  medefimo 
torna  benifiìmo  in  Italiano,  dell’ ideila 
indole  la  lingua  edendo  ,  e  quando  fi 
faccia  a  luogo,  ne  confeguirà  didelfo 
frutto,  e  grandezza  fi  darà  al  verfo ,  e 
ogni  languidezza  gli  fi  torrà.  Così  è  da 
dire  del  pofar  qualche  volta  ,  e  del  ter¬ 
minare  il  fenfo,o  il  membro  del  perio¬ 
do  in  confonante  ,  o  in  vocale  accenta¬ 
ta  .  Ma  tutto  quello  farebbe  inutile  , 
quando  alla  cura  del  metro  non  fi  ac- 
compagnafle  quella  dello  llile.  Non  bi- 
fogna  eh* elfo  languifca  mai ,  dove  la  ri¬ 
ma  noi  cuopre.  Converrebbe  fodener- 
lo  fempre,  e  la  nobiltà  delle  efpreffio- 
ni,  e  la  lingua  Poetica  non  fi  dovrebbe 
perdere  mai  di  villa. 

Singolarmente  credo  gioverebbeil  far’ 
ufo  frequente  delle  trafpofizioni .  Che 
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diverrebbero  i  verfi  di  Virgilio,  ed’O- 
mero ,  fé  tefsuti  fofsero  con  la  naturai 
corruzione  ,  e  con  quella  giacitura  di 
parole  ,  fecondo  cui  fi  parla  ordinaria¬ 
mente?  Delle  moderne  lingue  alcune 
così  procedon  Tempre  ,  e  non  pofsono 
alterare  in  verun  modo  cotal  telìura  . 
Altre  hanno  più  tra  fpofizioni  ordinarie, 
e  fifse ,  dalle  quali  non  fi  pofsono  di¬ 
partir  mai.  L’Italiana  all’ incontro  e 
può  trafporre,  e  non  trafporre;  e  par¬ 
lar  naturalmente  quando  fa  al  cafo  ,  e 
allontanarli  dall’ordine  famigliare  ,  e 
comune  delle  parole, quando  torna  be¬ 
ne.  E’  fi  vuol  però  di  tanto  vantaggio 
far* ufo.  Non  ci  è  artifizio  che  più  no¬ 
biliti  ,  nè  ornamento  che  agli  orecchi 
intendenti  rielea  più  gradito,  e  più  ca¬ 
ro.  Ben  lo  conobbe  tra  gli  altri  ìinoftro 
Pindaro,  cioè  il  Chiabrera  ,  che  tanta 
energia  , e  tanta  grazia  derivò  da  quello 
fonte  alle  fue  Toefie.  Ma  non  le  Liri¬ 
che  folamente  abbellir  fe  ne  pofsono  ; 
può  l’Epica  niente  meno:  purché  con 
quella  prudenza  fia  fatto  ,  qual  nella 
lingua  Poetica  ,  nelle  figure  ,  e  nello 
Bile  fervar  parimente  fi  dee,  non  con¬ 
venendo  certamente  Jefrafi  ,e  glioma- 
menti  Belli  al  Poeta  narrativo  ,  ed  al 
Lirico,  come  nè  pur  fi  confanno  al  Di  a- 
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matico  tutte  le  trafpofizioni  ,  e  tutti  i 
modi  che  al  Narrativo.  C’è  chi  ha  cre¬ 
duto,  la  manieia  di  girare  il  ver fo  ,  e 
qua  fi  di  nafconderlo,  adattandolo  a  per- 
fone  che  dialogizano  infieme,  avere  af¬ 
fai  contribuitoci  felice  incontro,  qual 
per  fua  buona  forte  ,  e  di  gran  lunga 
/òpra  il  merito  fuo  ,  ha  confeguito  in 
ogni  luogo  la  Merope;  ma  dato  anco¬ 
ra  che  cosi  fcfTe,  non  balla  quel  modo 
per  l’Epico,  ed  è  affai  più  ciò  che  qui 
il  cerca . 

Parrebbe  firano  a  molti  s’ altri  dicefo 
fe ,  che  il  verfo  fciolto  fi  a  più  difficile 
del  rimato  ;  e  pure  tal  diverrà  fenza 
dubbio,  quando  fia  lavorato  con  que/l* 
idee.  La  rima  è  come  un  lifcio  ,  che 
bruttezza,  e  difetti  può  ricoprire  ;  ma 
il  render  grato,  e  il  far  ricevere  a  lun¬ 
go  con  fenfo  di  diletto  il  verfo  fciolto, 
non  fi  può  confeguire  chea  forza  di  bel¬ 
lezza  vera,  e  di  pregio  intrinfeco.  Quin¬ 
ci  è,  che  il  miglior  paragon  d’un  Poe¬ 
ta  parrebbe  dove/fer’  effere  i  verfi  puri, 
e  di  tal  mafehera  fpogliati>e  nudi.  La 
rima  fa  perdonar  molto,  dove  fenza  di 
elfa  nè  pure  il  minimo  neo  fi  foffre  . 
Conifpondono  molte  volte  i  verfi  ri¬ 
mati  a  i  Latini  de’ balli  fecoli  ,ne* qua¬ 
li  altro  non  c’  è  di  verfo  che  il  metro. 

Quell’ 


Quell’ uniformità  di  definenza  fa  lima¬ 
re  al  cornuti  della  gente,  che  ov  effe  fi 
trovi,  ci  fia  Poefìa;  onde  avvenir  veg- 
giamo,  che  per  effe  anche  ogni  profa 
nobile  e  mifurata  in  conto  di  Poefia  ri¬ 
cevali.  I  fentimenti  ftefìl  prendono  dal¬ 
la  rima  un  certo  rifalco ,  che  come  ne* 
Teatri  Ci  vede, chiamano  talvolta  il  po¬ 
polare  applaufo , anche  quando  flen  ta¬ 
li,  che  fenza  di  effe  efpofti  non  P  otter¬ 
rebbero.  Vuole  intenderli  tutto  quello 
fenza  il  mimmo  pregiudizio  di  que* 
grand*  uomini,  che  con  rimati  Poemi, 
e  con  rimate  Tragedie,  o  altri  compo¬ 
nimenti,  e  nella  noftra ,  e  in  altre  lin¬ 
gue  tanta  gloria  giallamente  ottenne¬ 
ro.  Altra  intenzione  io  non  ebbi  mai, 
che  di  eccitare  i grand*  ingegni  a  tentar 
qualche  cofa  di  nuovo,  e  s*  è  polllbile, 
qualche  cofe  di  più. 

Ora  ,  Principe  Serenissimo  ? 
alcuna  cofa  dirò  de*  veri! ,  che  qui  tra- 
fcritti  ho  per  ubbidienza  la  forte  di  pro¬ 
le  ntargli  .  Volli  far  pruova  con  elfi,  fe 
mi  potea  riufcire  di  fpiegar  più  chiara¬ 
mente!  idea,  che  del  verlo  fciolto  io 
mi  proponeva .  Non  già  che  avelli  in 
animo  di  publicargli  già  mai ,  temendo 
di  pregiudicar  più  torio  con  ciò  all*  in¬ 
tenzione  ,  per  la  debolezza  del  mio  ta- 
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lento  non  di  gran  lunga  capace  d’arri¬ 
vare  a!  legno ,  ch’io  mi  prefìggo .  Tal 
tentativo  io  filmai  bene  di  farlo  con  una 
verfione;  perchè  fe  bene  incontro  con 
ciò  la  gran  difficoltà  d’  effe r  legato  ad 
un  tefio ,  e  di  non  poter  mai  fceglie re 
a  modo  mio,  nè  fecondar’  il  calore  ,  e 
l’ingegno;  con  tutto  ciò  trattandoli  d* 
emular  gli  Antichi  nel  verfo  ,  e  nello 
flile,  parvemi  non  in  altro  modo  po¬ 
terli  veramente  venire  in  pruova  ,  fe 
non  col  prendere  uno  de’  I or  maggiori 
efemplari ,  e  col  vedere  fe  ci  fa  modo, 
di  efattamente  furarlo.  Forfè,  diceva 
io,  forfè  la  nofira  lingua  non  tutte  la 
ancora  le  forze  fue:  perchè  le  fappia  , 
convien  vedere,  fe  regga  in  un  tal  ci¬ 
mento:  fe  fi  a  poffibil  con  elfa  di  con¬ 
trafar  tutto;  di  emular  parole,  figure, 
grazia,  forza,  purità  ,  maefià  ,  varie¬ 
tà,  fuono.  Se  fi  a  poflrbile  ancora  di  tro¬ 
var  verbi  fpecifici  (  come  dicono  i  Me¬ 
dici  de’  rimcdj  )  cioè  ,  eh*  efprimano 
come  talvolta  fi  fa  da’ Greci, i  va rj  filo¬ 
ni,  e  le  precife  azioni  ;  mentre  co*  ver¬ 
bi  comuni  non  fi  fa  venire  ali’  immagi¬ 
nativa  l’atto  dicui  fi  parla,  eh*  è  l’ul¬ 
tima  perfezione  della  Poefia .  Tra  gli 
antichi  Poeti  adunque  fcelfi  il  maefiro 
d* ogn* altro,  il  primo  fonte  della  Poe- 
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fi  a  tutta  ,1* oracolo  di  tanti  fecoli.  Du¬ 
ra  legge  mi  prefifli  nell’  ìltelTo  tempo, 
di  non  prendermi  neJ  tradurre  licenza 
alcuna,  e  di  non  allontanarmi  mai  dal 
mio  Autore,  per  render  forfè  pili  gra¬ 
to  al  moderno  gufto  il  parlar  talvolta, 
o  il  peniate.  Quinci  è  ,  che  potrà  di 
leggeri  ogn* altro  volgarizamento  efler 
migliore,  e  più  elegante  di  quello, ma 
più  inerente  non  credo.  Ridicole  fifii- 
man  fempre  da  chi  ben*  intende  le  tra* 
duzioni  arbitrarie,  e  infedeli .  Una  tra» 
duzione  debb3  elfere  un  ritratto  ,  che 
tanto  fi  loda  quanto  fomiglia.  Chi  al* 
tramente  fa,  inganna  il  fuo  Lettore  , 
non  1* inftrtiifce.  Io  non  ebbi  da  prima 
in  animo  di  paffar  conia  traduzione  ol¬ 
irà  il  primo  libro,  poiché  tanto  balla¬ 
va  all*  intento  mio» 

Per  rapprefentare  Omero  in  ogni 
parte,  ho  ardito  di  formare  alquante 
parole  nuove, quelle  trafportando ,  eh3 
egli  pur  di  nuovo compofe, fpezia! men¬ 
te  ne  gli  aggiunti  proprj,  e  perfonali. 
Di  voci  pellegrine  la  Poefia  fu  fempre 
vaga,  e  di  allontanarli  dal  parlar  popo* 
lare,  e  comune.  Perchè  dovrà  paven¬ 
tare  d’emular3  anche  in  quello  i  Greci 
la  lingua  Italiana  ?  Racchiude  fpelfo  con 
mirabil  felicità  due  vocaboli  in  uno  la 
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lingua  Inglefe,  il  che  dalla  Germanica 
ha  prefo,  quale  per  la  quantità  de’ mo* 
nofillabi  quella  facilità  in  quello  gode, 
cui  derivò  la  Greca  da  un  altro  fonte, 
cioè  dalla  quantità  delle  vocali.  Veggi- 
amo  però  con  piacere  nella  bellidìma  tra. 
duzion1  Inglefe  dell*  Iliade,  black-ey’d 
rnaìd ,  hoarfe-refounding  mai» ,  short  liv'd 
friend ship  ,  hhte-ef  d  maid  ,  vveìlrigg’d 
shìp ,  fìlver.footed  Queen ,  e  più  2ltre  li¬ 
mili.  Alcune  così  fatte  voci  nelle  fue 
traduzioni  il  Salvini  ammife;  il  che  per 
l’autorità  d’un  tant*  uomo  in  fatto  di 
lingue  bada  a  moftrare  ,  come  dal  ge¬ 
nio  della  nollra  non  debban  riputarli 
aliene.  Il  Rucellai  anche  in  Tragedia; 

Ld  armipotente  alunno  del  bimembre 

Cbiron ,  che  tanto  nel  nutrirlo  intefe. 

E  lafciamojche  i  noflri  Poeti  Ditiram¬ 
bici  di  cotali  ardimenti  fon  pieni,  poi¬ 
ché  alcuni  di  loro  diedero  negli  eccedi  ; 
ma  anche  fuor  di  Poefia  fovvienmi  per 
cagion  d’efempio,  come  al  tempo  del¬ 
la  guerra  nel  principio  de!  corrente  fe- 
colo  accefa,  non  furon  rigettate  le  nuo¬ 
ve  voci  battute  allora  d*  efercito  Anglo- 
lando ,  Gallobavaro ,'GalIìfpano.  La  lin¬ 
gua  Latina,  benché  in  ciò  più  ritenuta 
della  Greca ,  fi  accomodò  di  taf  ufo  non 
poche  volte  aneli’  eflà,  onde  non  fola- 

mea- 
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mente  ne  i  Poeti  ne  troviam  molte , 
avendone  già  il  più  antico  ,  cioè  Livio 
Andronico,  dato  Pelempio  ,  ove  chia¬ 
mò  cornifrontes  gli  armenti ,  e  odorifequos 
i  cani,  detti  poi  levifomni  da  Lucrezio; 
ma  troviamo  domi  feda  in  un*  Ifcrizio- 
ne  ,  ariete s  aitila neos  in  un*  altra ,  ar¬ 
mila  flrìum  ,  carnivora ,  oifciperda ,  domi- 
duca  ,  berbigrada ,  domiporta ,  fumandoti- 
lus,  o  funambulus  e  più  altre  ne*  prefa¬ 
tori:  a  ragguaglio  di  quell*  ultima  for- 
mò  la  voce  di  mariambulus  S.  Agofli* 
no,  il  qual  di/Ie  ancora  vaniloqui ,  fic¬ 
co  me  aquigena ,  e  terrigena  Ter  tuba  no. 
Ma  balli  olfervare,  chele  maniere  più 
Poetiche  de* Latini  nafeono  d’ordinario 
dal  parlar  Greco  in  Latino  ,  come  in 
Virgilio,  e  in  Orazio  chi  dell*  una,  e 
dell’ altra  lingua  abbia  pratica,  può  ri- 
cono  fee  re. 

Sopra  quelle  confiderazioni  dal  ra- 
ro  ingegno  ,  e  dal  talento  fublime  di 
Vostra  Altezza  Reale  ,  atten¬ 
derò  la  fentenza,  e  il  luo  perfetto  giu¬ 
dizio  mi  farà  norma.  La  fua  eccelfa 
profapia  tra  tutte  le  Sovrane  d’  Euro¬ 
pa  così  didima,  e  della  cui  amichili!» 
ma  origine  l’Italia  lì  vanta,  alle  Mu¬ 
le  Italiane  fu  in  ogni  tempo  propizia  . 
Aferivo  a  mia  fomma  forte,  eh*  io  ab- 

P  6  bia 
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bia  potuto  rendermi  ocular  teftimonicr 
delle  tariffi  me  Tue  qualità  ,  e  che  la 
fua  clemenza ,  ed  umanità  incompara¬ 
bile  abbia  voluto  incatenar  talmente 
per  Tempre  ì*  offiequio  mio* 


DELL5 


DELL' 
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ILIADE 


DOMERÒ. 


CANTO  PRIMO. 


ANTA  lo  fdegno  del  PeJiade  Achille, 


O  Diva  ;  atroce  fdegno  ,  che  infiniti 


Prodotte  afianni  a’  Greci  ,  e  molt* 
ancora 


Anzi  tempo  a  Plutone  anime  forti 
Mandò  d’ Eroi,  e  d’etti  patto  a  i  cani 
Fece,  e  agli  augelli  ;  ma  cosi  di  Giove 
Adempitali  il  cordìglio  .  Or  poiché  in  prima 
Venner  fra  fe  a  cornetti  Atnde,  il  fomma 
.Tege,  e  ’l  divino  Achille,  qual  de’  Numi 
1  rattégli  a  1’  afpra  lite  ?  il  di  Latona 
Figlio,  e  di  Giove:  ei  fu, che  d’ira  ardendo- 
Contra  del  Re,  malor  dettò  mortale 
Ne  1’  otte ,  onde  perian  le  turbe ,  a  Crife 
il  Sacerdote  perché  oltraggio  ei  fece . 

Quelli  alle  navi  degli  Achivi  alate 
Per  liberar  venne  la  figlia ,  e  imroenfo 
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Seco  rifcatto  avea,  portando  in  mano 
D’  Apollo  arderò  la  corona,  e  infieme 
L’aurato  fcettro  :  i  Greci  tutti,  e  i  due 
Pregava  più  che  altrui  del  popol  Duci  : 

Arridi  ,  e  voi  ben  ( a )  gambierati  Achei, 
Dianvi  pure  gli  Dii,  che  ne’  celefli 
Alberghi  fono,  d’  efpugnar  la  Reggia 
Di  Priamo  altera ,  ed  a  le  patrie  voflre 
Felicemente  di  tornar.'  la  cara 
Rendere  a  me  figlia  vi  piaccia,  e  il  prezzo 
Non!  ricufare  ;  onor  facendo  al  figlio 
Di  Giove,  il  lungi  faettante  Apollo. 

Qui  gli  altri  favorian  tutti  parlando: 

Il  Sacerdote  rifpettare,  e  i  doni 
Prender  doverli  egregi  :  ma  non  piacque 
Già  quello  a  Agamennon,  che  brucamente 
Anzi  cacciollo,  ed  afpri  detti  aggiunfe . 

Ch’  io  non  ti  colga ,  o  vecchio  ,  a  quelle  navi 
Per  tardar  'ora,  o  per  tornar  da  poi, 

Che  non  per  certo  gioveranti  punto 
Nb  la  facra  ghirlanda,  ne  lo  fcettro. 

Collei  non  fcioglierò ,  pria  che  vecchiezza 

Lun» 


[a]  .  Gambiera  nel  buon  fecolo  della 

lingua  fi  chiamava  quella  parte  dell  '  armat  ur&,che 
copriva  la  gamba,  come  fi  vede  nel  Boccaccio, 
ne  i  Villani,  ed  in  altri,  ed  è  appunto  il  figni- 
fieac»  della  voce  «fata  da  Omeru .  Ocreas  eieat 
portava  Golia  :  nel  tetto  Greco  del  primo  de  i 
Re  ti  chiamano  parimente  MHp 


Lungi  da  i  lari  Tuoi  la  prenda  in  Argo, 
Mentre  ftarà  ne’  noftri  alberghi,  oprando 
Tele,  ed  avendo  del  mio  letto  cura. 

Ma  vanne ,  e  più  non  m’  irritar ,  fe  fano 
Di  girten  brami.  Così  diffe 3  e  il  vecchio 
Paventò  forte,  ed  ubbidì,  prendendo 
Lungo  il  lido  del  mar  romoreggiante , 
Tacito,  e  afflitto.-  ma  poiché  difcoflo 
Alquanto  fu,  molto  a  imprecar  fi  mife. 

Al  di  Latona  (a)  bencrinita  figlio, 

Apo  Ilo  Re,  caldi  volgendo  prieghi .. 

O  da  P arco- d’  argento,  o  tu  che  Crifia 
Difendi,  e  Cilla,  e  Tenedo,  e  che  il  nome 
Di  Sminteo  porti,  odi  il  mio  dir.  fe  mai 
Ornando  il  Tempio  tuo  grato  ti  fui, 

Se  mai  di  tori,  e  capre  1  pingui  lombi 
T’arfi,  e  t’  offierfi,-  quello  fol  defire 
MT  adempi  :  paghin  con  le  tue  faette 
Gl’  ineforabil  Greci  il  pianto  mio. 

Così  pregava;  e  Febo  udillo  ,  e  d’  ira 
Accefo  fcefe  da  i’  eteree  cime, 

L’  arco  avendo  in  fu  gli  omeri:,,  e  la  intorno 
Chiufa  faretra:  mentre  fi  movea. 

Si  udian  le  frecce  tintinnar.'  ma  egli 
Sen  già  quaF  ombra  occulto,  e  dirimpetto 
Alle  navi  s’  aflife  ;  indi  uno  iìrale 
Scoccò,  ronzando  orribilmente  1’  arco 

At~ 

(a)  fi/* spo;. 
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Argentato:  dì  mira  avanti  ogni  altre* 

Prefe  i  giumenti,  e  gii  oziati  cani, 

Ma  di  poi  contra  gli  uomini,  vibrando' 
li  mortifero  tirai  fpinfe  ,  onde  molte 
Avvampavano  ognor  pire  ferali . 

Volar  per  nove  dì  fopra  1’  armata 
Ee  celefti  faette  ;  e  al  fine  Achille 
Chiamò  il  pope!  nr-1  decimo  a  configli©  , 

Che  glielo  pofe  in  cor  (<z)  la  bianchibraccr^ 
Diva,  Giunone,  cui  de’ Greci  increbbe, 

Clie  oftervava  perir.  Poiché  venuti 
Furono,  e  in  un  raccolti,  inver  di  loro 
Parlò  rizzato  in  piè  il  veloce  Achille. 

Arride,  or  noi  di  nuovo  errando  io  llim© 
Dovere  addietro  ritornar,  fe  pure 
Fuggir  morte  faprem,  già  che  la  guerrà) 

E  combatte  la  pelle  a  un  tempo  i  Greci. 

Su  via  però  qualche  Indovino,  o  almeno 
Sacerdote  s*  interroghi,  e  fors’  anco 
Interprete  di  fogni  [  che  da  Giove 
Anche  il  fogno  procede  }  il  qual  ci  dica. 
Perchè  mai  tanto  in  fen  raccolga  fdegno 
Febo  Apollo  ;  fe  preci ,  o  tralafciate 
Ecatombe  P  inafpiino ,  e  fe  forfè 
D’  agnelli,  e  capre  feelte  odore,  e  fumo 
Placare  il  polfa,  onde  cotanto  danno 
Da  noi  difcacci .  Così  detto,  Achille 


Sì 
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Si  ripofe  a  feder.  LevofTì  allora 
Il  buon  figlio  di  Teftore,  Calcante, 

Il  più  infigne  tra  gli  Auguri,  ed  a  cui 
Il  prefente,  il  paffuto,  ed  il  futura 
Noto  era ,  ed  avea  per  P  indovina 
Virtù,  di  cui  dono  gli  fece  Apollo,. 

Le  navi  degli  Achei  guidate  a  Troja. 
Quelli  lor  faggiamente  a  parlar  prefe . 

O  Achille,  ordini  tu,  di  Giove  amico, 
Che  del  faettator  Febo  io  P  atroce 
Ira  difcuopra?  ecco  il  farò;  .ma  prima 
In  mia  pronta  difefa  e  con  la  voce, 

E  col  braccio  vegliar  prometti,  e  giura;. 
Perchè  colui  dolor  n’  avrà,  che  fopra 
Gli  Argivi  tutti  impera,  e  lor  dà  legge." 

E  allor  che  un  Grande  col  minor  s’  adira. 
Benché  quel  dì  fua  rabbia  celi ,  in  petto 
Pur  la  ritien  da  poi ,  perfin  che  un  giorno 
La  sfoghi:  or  dì,fe  mi  farai  ficuro. 

Cui  dide  rifpondendo  il  ratto  Achilìe. 

Punto  non  dubitar  ;  ficuramente 
Dì  quanto  fai ,  che  non  per  Febo  a  Giove 
Caro ,  e  per  cui  valor  vaticinante 
Ti  moltri,  finch’  io  l’piro,  e  veggo,  otfefa 
Uom  già  mai  ti  farà;  nè  chi  le  mani 
Oli  por  fopra  te ,  ritroverai!! 

Fra  tutti  i  Greci  mai;  non  fe  lo  fieli» 

Agi- 
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Agamennone  intendi ,  il  qual  fuprema 
Nell’  efercito  tienfi  aver  portanza . 

Prefe  allor  cuore  il  buon  Profeta  ,  e  dille  . 

Nè  per  voti  ci  accufa  il  Dio  negletti, 

Nè  per  piacer  di  facrificj:  ei  duolfi 
Del  vilipefo  Sacerdote,  a  cui 
Render  non  volle  Agamennon  la  figlia, 

Nè  il  rifcatto  accettar:  perciò  tai  mali 
Vibrò  1’  Arciere,  e  vibrerà;  nè  prima 
Da  la  pelle  il  vedrem  ritrar  la  mano, 

Che  ( a )  P  occhinegra  al  genitor  fanciulla 
Senz'  alcun  prezzo  non  fi  renda ,  e  a  Crifa 
Non  fi  mandi  ecatombe  :  allora  forfè 
L’  efpugnerctn  placandolo .  Si  alTìfe 
Dopo  quello:  ed  in  piè  torto  levoffi 
L’  alto  fìgnor’,  Atride  Eroe,  nel  cuore 
Attrirtato,  e  con  mente  per  grand’  ira 
Ottenebrata:  avea  fembianti  a  fiamma 
Ardente  le  pupille,  e  pria  Calcante 
Torvamente  guatò,  poi  così  dille. 

De  i  malanni  indovin,  cola  che  in  grado 
Si  forte  a  me,  tu  non  dicelli  ancora  . 
Sommo  è  a  te  Tempre  il  predir  guai  diletto  > 
Nè  buon  prefagio  mai  fatto,  o  adempiuto 
Fu  mai  per  te.  Or  declamando,  a’  Greci 
Oracoleggi ,  quafi  tante  Apollo 

Ci 

(  a  )  . 
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Ci  mandi  angofce,  Col  perchè  il  rifcatto 
Di  Crifeide  i’  non  volli  ,  aliai  bramando 
i  PrelTo  me  averla,  a  Clitennellra  mia 
]  Già  dellinata,  e  uguale  a  lei  per  certo 
D’  indole,  di  fembianze  ,  e  per  lavori . 

!  Ma  non  pertanto,  fé  pur  darla  è  il  meglio, 
Darla  i’  non  niego  :  prefervarfi  io  voglio 
Il  popol,  non  perir:  ma  voi  fra  tanto 
:  Apprettatemi  tolto  altro  compenfc, 
j  Che  fenza  parte  ne  la  preda  io  folo 
Reftar  non  vo,  nè  che  ci  retti  è  onetto  ; 

Il  mio  premio  fen  va,  ben  lo  fcorgece . 

Riprefe  allora  il  (a)  pievalente  Achille. 
Supremo  Atride,  fovra  ogn’  altro  Tempre 
Avidittìmo ,  e  come  or  nuovo  i  Greci 
fi  Premio  daranti  ?  di  ragion  comune 
ElTerci  cofe  non  fappiam  ripotte  ; 

Ma  quanto  in  piu  Città  predoftt,  tanto 
Si  divife ,  nè  giutto  ora  è  per  certo 
Di  far  die  ognun  tutto  ritorni  in  mafia  . 
Cottei  però  tu  di  preferite  al  Nume 
Concedi ,  che  da  poi ,  fe  Giove  mai 
Di  debellar  la  (b)  benmurata  Troia 
Ci  darà,  ben  tre  volte,  e  quattro  il  danno 
Di  compcnfare  a  te  fia  nottra  cura . 

Re- 

(  a  )  Trofei  t 
(b  )  ìurn'xto» . 
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Replicò  il  Re  Agamennone':  non  crederti  , 
Benché  sì  bravo,  o  a’  Dei  conforme  Achille, 
Con  quello  tuo  bel  modo  a  voglia  tua 
D’  aggirarmi  ;  1’  intento  non  avrai, 

Ne  perfuader  mi  lafcierò  /  vuoi  dunque 
Per  ritenerti  tu  la  tua  mercede, 

Spogliar  me  de  la  mia?  tu  già  comandi, 

Che  colei  per  me  rendafi  :  farollo, 

S’  altro  che  fia  daranno  a  me  gli  Achei 
Di  mio  eguale  piacer,  di  pregio  eguale  : 

Ma  fe  noi  danno ,  io  prenderolmi  5  io  ftefìb 
O  il  tuo  premio,  o  d’  Ajace,  o  quel  d’  Uliflc 
Verrò  a  tornii,  ed  allora  poi  dorraffi 
Quegli,  a  cui  me  11’andrò;  ma  di  cotefto 
Parleremo  altra  fiata  :  or  negra  pure 
Gettiamo  nave  in  mar’ ,  e  i  remiganti 
Collochiamvi  raccolti  ,  ed  ecatombe 
Vi  fi  metta,  e  Crifeide  ideila  poi 
(a)  Guancifiorita  afcendavi:  de’  Capi 
O  T  uno,  o  1’  altro;  o  Ajace,  o  Idomeneo  , 
O  ’l  faggio  Uliffe,  o  tu,  che  fopra  tutti 
Terribil  fei ,  Pelide ,  a  la  condotta 
Prefieda,  e  il  Nume  a  noi  (£)  lungivibrante 
Benigno  al  fin  facrificando  renda  . 

Bieco  mirollo  allora  Achille,  e  difle • 

O  d’  impudenza  armato,  e  di  volpina 

Menr 

(  a  )  *aXXrjr«p&0jr  » 

(  b  )  . 
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Mente  !  or  come  tra  noi  trovati  mai 
Per  compiacere  a  te  chi  ne  gli  aguati, 

O  ne  le  zuffe  oprar  la  man  conlenta? 
Imperciocché  per  li  Troiani  io  certo 
Qua  non  men  venni  a  guerreggiar ,  che  in  nulla 
M’  offefer  mai,  nè  a  me  cavalli,  o  armenti 
Rapirono,  nè  in  Ftia  pingue  ubertofa 
Toccaron  frutto,  mentre  molti  e  molti 
Framezzan  monti  ombriferi,  e  mughiante 
!  Pelago  t  ma  te  fol  tutti,  te  folo, 

O  sfrontato,  feguiam,  per  farti  lieto 
Con  punire  i  Trojan,  di  Menelao 
In  grazia,  e  di  te  ancor,  ceffo  di  cane, 

Che  non  ci  hai  punto  di  rìfpetto,  e  il  premio 
Che  a  me  diedero  i  Greci ,  e  per  cui  molto 
Sudai,  minacci  di  rapirmi.  In  vero 
Uguale  al  tuo  premio  io  non  ho  già  mai 
Se  olili  Città  di  popol  piena  accade 
Di  depredar  :  ben  la  mia  man  d’  ogn’  afpra 
Mifchia  gran  parte  fa  ;  ma  fe  a  le  parti 
Vienti,  molto  maggior  ti  tocca,  ed  io 
Con  piccol  premio,  fe  ben  caro, a  i  legni 
Soglio  tornar,  di  battagliar  già  fianco. 

Ora  io  men  vado  a  Ftia,  che  meglio  è  molto 
Con  le  rollrate  barche  a  le  lue  cafe 
I  Girfene  ,  che  ftar  qui  con  poco  onore , 

E  le  fue  di  iti  par  per  te  fotianze. 

Re- 


Replicò  il  Re  Agamennon:  fuggi  pure, 

Se  voglia  n’  hai  :  perchè  rimanga ,  al  certo 
Prieghi  io  non  ti  faro  :  chi  onor  mi  faccia 
Non  però  è  per  mancare  ,  e  fopra  tutti 
Giove.  Tra  tutti  i  Re  non  ho  il  più  avverfo 
Di  te,  poiché  contraili,  e  liti,  e  riffe 
T’è  caro  ognor  di  fufcitar.  Se  forte 
Di  molto  fei ,  dal  Ciel  tal  dono  avelli  ; 

Va  non  pertanto  co’ compagni  tuoi, 

E  con  tue  navi  ;  a’  Mirmidoni  impera , 

Ch’io  nè  curo  dite,  nè  di  tuo  fdegno 
Fo  cafo  :  anzi  odi  ornai  ;  già  che  il  Dio  Apollo 
Toglie  Cri  fei  da  a  me,  qual  con  mia  nave, 

E  con  mia  gente  or’  or  fpedifco ,  io  lìeffo 
N’  andrò  alla  tenda,  e  il  premio  tuo,  la  bella 
Brifeide  prenderò  ;  perchè  t’  avvegga 
Quant’  io  di  te  maggior  mi  ha,  nè  altri 
Si  trovi  piu  eh’  olì  agguagliarli,  e  meco 
Venire  in  paragon .  Così  egli  diffe  , 

E  dolor  feri  Achille ,  e  nell’  irfuto 
Petto  gli  flette  ambiguo  il  cor,  dal  fiameo 
Se  traendo  ornai  fuor  1’  acuta  fpada, 

Gli  altri  fgombraffe,  e  trafiggale  Atride, 

O  fe  1  ira  vinccffc,  ed  affrenaffe 
E  fuo  delir  :  mentre  ciò  volge  in  mente  , 
Sguainava  già  il  ferro,  ma  vi  accorfe 
Dal  Ciel  Minerva,  per  cui  mife  innanzi 

La 
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La  candida  Giunon ,  eh’  ambo  di  core 
Amava ,  e  d’  ambo  cura  avea .  Si  pofe 
Dietro  d’  Achille,  e  per  la  bionda  chioma 
Il  prefe  da  lui  fol  veduta,  e  nulla 
Veggendo  gli  altri .  Ebbe  fpavento  Achille , 

E  rivolto,  la  Dea  d’ Atene  a  un  tratto 
Riconobbe,  cui  fplendidi  fiermente 
Folgoreggiavan  gli  occhi:  allor  nomolla, 

E  difTele:  a  che  vieni  ,  o  del  gran  Giove 
Figlia  P  per  rimirar  forfè  gli  oltraggi 
Che  Arride  fa  ?  ma  già  il  ti  dico ,  c  certo 
Così  avverrà  ;  per  la  fuperbia  fua 
L’  alma  ei  ci  lafcerà  ben  tolto  .  A  lui 
[<f]  L’  occhiazurra  Minerva  :  io  fin  dal  Cielo 
Per  fedar  l’ ira  tua ,  fe  m’  avrai  fede , 

Qua  men  venni,  e  la  candida  Giunone 
Mi  premife  ,  ch’ambo  ama,  e  d’ambo  ha  cura. 
Or  t’  arreda,  ne  al  ferro  afpro  dar  mano, 
Ma  parole  dì  pur  villaneggianti 
Quante  t’  incontra.*  e  ti  vo  dire,  e  tanto 
Avverarfi  vedrai  j  fuperbi  doni 
Ti  verranno  a  tre  doppi  un  dì  per  quella 
Offefa  :  ma  or  tramenti ,  e  d’  ubbidire 
Non  ricufar .  Soggiunfe  allora  Achille  : 

Voliti  detti  oflervar  convienfi  ,  o  Dea  ; 

E  bench’  io  Ila  forte  cruciato ,  il  meglio 
Quello  pur’  e,  che  di  colui  che  pronto 

Mo- 

^a)  jXat/xaV.; . 
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MoltraG  al  lor  piacere  ,  odono  i  Numi 
Le  preci .  Dille ,  e  fu  1’  argenteo  pomo 
La  grave  man  tenendo,  addentro  fpinfe 
Il  gran  ferro,  ne  fu  di  Palla  a  i  detti 
Reltio.  Salì  di  nuovo  ella  all’  Olimpo 
Di  Giove  (a1)  egidarmato  ed’  altri  Dei 
Negli  alberghi.  Ma  Achille  ancor  da  P  ira 
Non  celiava,  e  oltraggiò  di  nuovo  Atride  . 

Pien  di  vin,  cor  di  cervo,  occhi  di  cane, 
Tu  ne  vefiir  1’  usbergo,  e  gir  con  gli  altri 
In  battaglia  gii  mai,  ne  a  perigliofe 
Portarti  infidie  co'  migliori  ofafti. 

Quello  a  te  par  ficura  morte  ;  meglio  , 

Meglio  e  per  certo  ne  P  armata  flarfi , 

E  a  chi  fi  opponga  al  tuo  voler  ,  fuoi  prem; 
Rapir.  Divorator  del  popol  fei , 

Perche  fu  gente  vii  regni  ;  per  altro 
L’  ultima  or  certo  avrelli  ingiuria  fatta. 

Ma  io  ti  dico,  ed  altamente  il  giuro, 

Per  quello  fcettro  sì ,  che  fronde  e  rami 
Più  non  darà,  mentre  lafciò  ne’  monti 
Il  tronco,  e  verdeggiar  più  non  vedralfi, 
Poiché  di  fcorza  fu  fpogliato,  e  i  Greci 
Giudici  in  mano  il  portano,  e  coloro  , 

Che  da  Giove  han  le  leggi  in  guardia  :  quello 
Gran  giuramento  per  te  fia  .  Delio, 

DeGo  d’  Achille  verrà  certo  un  giorno 


(a)  iox°io . 


A 


34* 

A’  Greci  tutu,  e  ior  foccorfo  in  vano 

Di  portar  bramerai  mifero ,  allora 

Che  folti  fotto  T  omicida  delira 

D’  Ettore  andranno  a  terra,  e  interno  duolo 

Ti  roderà  di  non  aver  più  faggio 

Al  miglior  degli  Achei  preflato  onore . 

Così  parlò  di  Pe'leo  il  figlio ,  e  al  fuolo 
Il  brocchettato  d’  or  bafton  gettando, 

Fofco  s’  afTiie:  infuriava  Atride 

Da  T  altra  parte.  Ma  in  ver’  effi  allora 

Il  dolce  parlator  Neflore  fiorii:, 

Ne’  Pilli  nato  dicitor  facondo  , 

Da  la  cui  lingua  più  che  miei  leavi 
Scorreano  le  parole  :  erano  a  lui 
Due  gii  >d’  uomin  diverfi  età  trafcorfe 
Nati  in  Pilo,  e  nodriti,  e  allor  fu  i  terzi 
Signoreggiava.  Or  quelli  ad  ambeduo 
Con  faggi  fcnfi  a  ragionar  fi  motte» 

O  Numi  !  alto  dolore  in  ver  fovralta 
Al  popol  Greco  ;  rideran  per  certo 
Priamo,  e’  fuoi  figli,  ed  i  Trojani  tutti 
Sommo  nel  cuore  avran  giubilo,  quelle 
Se  per  ventura  afprc  udiran  contcfe 
Di  voi ,  che  per  valore ,  c  per  configlio 
Primeggiate.  Ma  or  datemi  fede, 

Ch*  ambo  di  me  più  giovin  fiete ,  ed  io 
Con  maggiori  di  voi  già  tempo  ufai  » 
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Nè  m’  ebber*  efTì  in  yerun  modo  a  vile . 

Certo  io  non  vidi  ,  nè  vedrò  già  mai 

Uomin,  qual’ era  Ce'neo,  e  Pirito'o, 

Efladio,  e  Drance,  e  ’1  non  minor  de  i  Dei 

Polifemo,  e  Teseo  fembiante  a  iNumi. 

Vincean  quei  di  valor  tutti  i  mortali: 

D’  edrema  forza  e’  furo,  e  con  montane 

D’  edrema  forza  fere  imprendean  pugna, 

E  trafiggeanle  arditamente  .  Io  fpefTo 

A  converfar  con  lor,  Pilo  lafciando, 

Fin  dal  fuol’ Apio  men  venia,  poich’  eflì 

Ste/Tì  così  voleano,  e  mia  battaglia 

Secondo  mio  poter  faceva  anch’  io  ; 

Nè  verun  de’  mortali  a  quella  etade 

Viventi  battagliar  con  lor  potrebbe. 

Pur  miei  configli  udiano,  e  a  mie  parole 

Predavan  fede  ;  or  voi  però  non  meno 

La  mi  predate,  che  predarla  è  il  meglio. 

Nè  tu,  benché  sì  grande,  la  donzella 

Torre  a  codui ,  ma  quel  gli  lafcia  ornai 

Premio,  chei  Greci  a  lui  dieder;  nè  contra 

11  Re,  tu  Achille,  voler  far  contrado, 

Che  troppo  è  difugual  di  Re  [a]  fcettrato, 

Cui  dare  onor  Giove  pur  volle,  il  grado. 

E  fe  tu  fe’  più  forte ,  a  quella  Dea 

Che  ti  fu  madre,  il  dei;  ma  più  podente 

Quelli  è  però,  perchè  a  più  gente  impera. 

Ora 


[a]  . 
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Ora  il  tuo  fdegno,  Arride,  ceffo,  ch’io 
Di  depor  1’  ira  lua  pregherò  Achille, 

U  qual  ne  1’  afprc  guerre  a  tutti  i  Greci 
Alto  'e  riparo .  Allor  pronto  rifpofe 
Agamennone  Re .  Da  faggio  in  vero 
Tutto  (licerti ,  o  vecchio ,  ma  cortui 
Vuol  foprartare  a  tutti  gli  altri  ,  tutti 
Soprafar  vuole,  e  dominar  fu  tutti, 

E  a  tutti  comandare;  in  che  non  credo 
Sia  per  riufcir:  che  fe  polente  in  guerra 
[  Lo  ftr  gli  eterni  Numi,  afpri  per  quello 
metton  lui  di  proferire  oltraggi? 

;  Ripigliò  interrompendoli  [a] divo  Achille. 
Timido  e  vii  potrei  ben’  ertèr  detto, 

Se  in  ogni  cofa  io  ti  cederti  :  agli  altri 
Oidma  pur  ,  ma  non  già  a  me,  che  inquerto 
;  D’  ubbidirti  non  penfo  .  Un’altra  cofa 
"Li  dirò,  e  tu  in  tuo  cor  fanne  conferva. 

Nè  teco  ora  verrò,  nè  con  altrui, 

Pei  la  fanciulla  da  voi  data,  e  tolta, 

A1L  man;  ma  di  quanto  altro  mi  tengo 
Dentro  la  nera  barca,  a  mio  difpetto 
Non  prenderai  tu  nulla  ;  e  in  ogni  calo 
Pruovati,  che  imparar  così  potranno 
Cortoro  ancora  :  giù  per  1’  arta  mia 

Tuo  nero  fangue  fcorrerà  ben  torto. 

Q  2  Ten- 


(a)  J/ef . 
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Tenzonando  in  tal  modo  ambo  levarli, 

E  T  afiemblea  difciolfero  a  le  navi 
Tenuta  .  A  le  lue  tende,  e  a  i  proprj  legni 
Con  Meneziade  fé  ne  gì ,  e  co’  Tuoi 
Achille:  ma  Agamennone  fpalmata 
Nave  fe  trarie  in  mar’,  e  venti  fcelfe 
Remiganti ,  ed  al  Dio  facra  ecatombe 
Vi  pofe,  e  vi  fe  poi  [«]  guancifiorita 
Salir  Crifeide.  Andò  per  Duce  il  faggio 
Uliflc.  Ma  poiché  1’  acquofe  vie 
Ivan’  efH  falcando,  di  ben  tolìo 
Purificarli  ordinò  a  tutti  Atride  . 

Il  che  fecero,  e  quanto  di  bruttura 
V’  era ,  gettaro  in  mare  :  indi  ad  Apollo 
Sul  margin  pur  de  i’  (J?)  infruttifer’  onda 
Ecatombe  di  capre,  e  tori  intere 
Offerfero:  fen  già  col  fumo  al  Cielo 
Delle  carni  1’  odor.  Tai  de  1’  armata 
Eran  le  cure:  ma  fra  tanto  Atride 
Non  obliò  fua  lite,  e  la  da  lui 
Fatta  poc  anzi  contra  Achil  minaccia. 

Ma  aTaltibio,e  ad  Euribate  ordin  diede, 
Pronti  fergenti,  e  araldi  fuoi.  D’  Achille 
Itene  al  padiglione,  e  per  man  prefa 
Brifeide  bella  a  me  guidate  :  e  s’  egli 


(a)  fcaXX/iro'fwsj/, 

(b}  etTfVyi'r eie. 
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Darla  negafFe ,  io  ftelFo  (  il  che  più  duro 
A  lui  farà  )  con  folta  turba  io  lìefFo 
A  prenderla  verrò.  Con  sì  feroce 
Ordine  gli  fpedì .  Contra  lor  voglia , 

Del  mar  radendo  [a]  infeminato  il  lido  , 

Se  nr  andaro,  e  alle  tende,  ed  alle  navi 
Giunfer  de’'  Mirmidoni,  e  lui  non  lungi 
Dal  padiglione ,  e  da  la  negra  nave 
Sedente  ritrovar.  Non  rallegrolTì 
Per  certo  Achille  in  veggendogli  ;  ed  efR 
Di  riverenza ,  e  di  timor  ripieni , 

Nè  favellar,  nè  interrogare  ofando, 
Rifletterò:  il  conobbe  egli,  e  lor  dille. 

Salute  Araldi,  meflagger  da  Giove, 

E  dagli  uomini  ufati  ;  d’  apprelfarvi 
Non  dubitate, eh’  io  non  voi,  ma  Àtride 
Incolpar  debbo ,  il  qual  per  la  donzella 
Vi  manda.  Su  via  Patroclo  (£)  bennato 
Guida  Brifeide  fuori ,  ed  a  coftoro 
Dalla  a  condurr  ma  innanzi  uomini,  e  Dei, 
E  dinanzi  al  tiranno  ambeduo  voi 
Siatemi  teltimon,  fe  in  avvenire 
Uopo  verrà,  che  il  popol  dal’  orrenda 
Salvarli  debba  per  mia  man  ruina. 

Colui  per  certo  è  fuor  di  fenno,  e  nulla 

Scorge  più  del  prefente,  o  del  futuro, 

A  i  Nè 

(a)  ct’TfUyi'roto  . 

(  b  )  Jto} ivi (  . 
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Nè  più  pentta  al  pugnar  ttecuri  i  Greci . 

Sì  dille ,  ed  ubbidì  Patroclo  al  caro 
Amico,  e  tratte  fuor  la  (  *  )guancibella 
Del  padiglion  Brifeide,  e  da  condurre 
La  diede  :  ver  le  navi  etti  il  cammino 
Prefero  ,  e  infiem  con  lor  di  mala  voglia 
La  fanciulla  fen  già.  Ma  lagrimando 
In  difparte  da’  Tuoi  del  mar  fpumante 
Su  la  riva  a  feder  fi  pofe  Achille,;, 

E  riguardando  la  brun’onda,  flette 
Le  mani ,  e  fenza  fin  la  cara  madre 
Supplicò.  Pottciachè  per  durar  poco 
Madre  mi  partoriti ,  almen  dovea, 

Dovea  1’  Olimpio  altitonante  Giove 
Non  ettermi  d’  onor  parco:  ma  ora 
Ne  pur  d’ alcun  pago  mi  volle  onore., 

Che  oltraggiomrai  Agamennone,  il  gran  Sire 
Con  tonni  il  premio  mio,  che  a  me  rapito 
Ei  fi  tiene .  Così  dicea  piangendo , 

E  l’(£)  offequiabil  genitrice  udillo, 

Qual  pretto  il  vecchio  padre  ne*  profondi 
Del  pelago  fi  flava.  Prontamente 
Dal  bianco  mar  qual  nuvoletta  alzotti , 

E  innanzi  al  lagrimante  affitta,  alquanto 
Con  mano  il  carezzò,  chiamollo  a  nome, 
Indi  gli  ditte,  perchè  piangi,  o  figlio? 

Qual 

(  a  )  vcv . 

[b]  • 
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Qual  t’  alfalfe  dolor  ?  dillo ,  e  nel  cuore 
Noi  mi  celar,  perchè  il  Tappiamo  entrambi. 
Profondamente  fofpirando  allora 
Così  rifpofe  il[<*  j  pieveloce  Achille. 

Tu  il  fai  :  che  dirlo  a  te,  cui  tutto  è  noto? 
A  Tebe,  facra  d*  Eezion  Cittade, 
N’andammo,  e  Taccheggiatala,  le  fpoglie 
Qua  recammo,  e  tra’  Greci  a  giuda  lance 
Divife  fur,  fcelta  Crifeide  bella 
Per  Atride.  Ma  Crife,  del  faettante 
Da  lungi  Apollo  facerdote,  ai  fnelli 
Delle  caterve  ( b )  ferrocinte  abeti 
Per  liberar  venne  la  figlia,  e  immewfo 
Seco  rifcatto  avea ,  portando  in  mano 
D’  Apollo  arderò  la  corona ,  e  ìnfieme 
L’  aurato  feettro:  i  Greci  tutti  ,  e  i  due 
Pregava  più  che  altrui  del  pòpol  Duci . 

Gli  altri  allor  favorir  tutti  ■  parlando  ; 

Il  facerdote  rifpettare,  e  i  doni  '  * 

Prender  doverfi  egregi:  ma  non  piacque; 

• 

Già  quello  a  Agamennon ,  che  brufcanlentè 
Anzi  cacciollo,  ed  afpri  detti  aggiunfe  ; 
Sdegnato  il  vecchio  fe  n’andò, ed  Apollo 
Sue  preghiere  efaudì,  però  che  accetto 
Gli  era  di  molto,  e  orribil  contra  i  Greci 

Q  4  Scoccò 

(  a  )  Voict;  COxUS  . 

[bj  . 
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Scoccò  Aletta,  ond’  ivan  toltela  terra 

Le  genti,  ed  ampiamente  in  tutto  il  campo 

Volar  gli  Arali.  A  noi  di  Febo  arderò 

Spiegò  Profeta  i  vaticini  ;  ed  io 

Eforrai  primo  di  placare  il  Nume . 

Ma  infiammò  fdegno  Atridc ,  onde  in  pie  Torto 

Vibrò  minaccia,  eh’  adempiuta  è  ancora; 

Poiché  colei  fu  rana  nave  a  Crife 

Mandali  già  per  gli  [a]  occhibruni  Argivi, 

Doni  a  Febo  portando  ;  e  quella  araldi 

Prefer  pur’.or  dalla  mia  tenda,  e  feco 

A  me  da’  figli  degli  Achei  conceda 

Menan  Brifeide  giovinetta.  Or  dunque 

Reca  tu  al  figlio  tuo ,  fe  puoi ,  foccorfo , 

Vanne  in  Ciel,  prega  Giove,  fe  pur  mai 

Con  la  voce ,  e  con  1’  opra  util  gli  folli  : 

Che  darti  vanto  io  ben  t’  udii  fovente 

Nel  paterno  Palagio,  inffa  gli  Eterni 

Sola ,  a  male  aver  tu  fottratto  orrende 

11  (£)  nubipadre  di  Saturno  figlio  ; 

Allorché  gli  altri  Dei  Giunon ,  Nettunp, 

E  infiem  Paliade  Atena  di  catene 

Stringer  voleanlo ,  ma  da  i  ceppi  accorf» 

Schermo  gli  felli  tu ,  chiamando  in  Cielo 

Il  (  c  )  Centomani ,  che  Briareo  dai.  Numi) 

Ed 

(X/xà>'rei. 

’  b  j  . 

fcj  i*ar°y • 
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Ed  Egeon  dagli  uomini  fi  noma. 

Poiché  colui  vince  di  forza  il  padre, 

Che  lieto  dell’  onor  fiede  appo  Giove. 

Ne  paventaro  i  Numi,  e  da’  legami 
S’  attennero.  Ora  dunque  a  lui  da  pretto, 
Membrando  tutto  ciò ,  diedi ,  e  i  ginocchi 
Gli  abbraccia  :  fe  a  Trojani  in  alcun  modo 
Dar  favor  confentitte,  e  fino  al  mare 
Cacciar  gli  Argivi  malmenati,  a  fine 
Che  fi  godano  il  Re  loro ,  e  il  fuo  danno 
Lo  fletto  Agamennon  fenta,  de’  Greci 
Poiché  fuperbo  a  vile  ebbe  il  più  prode. 

Tetide  lagrimando  allor  rifpofe  . 

Ahi  figlio  mio,  perché  allevaiti  a  duro 
Dettin  pur  nato  ?  fenza  pianto ,  e  fenza 
Otte  fa  ben  veder  vorreiti ,  poi¬ 
ché  breve ,  e  corto  é  il  corfo  tuo  :  ma  ecco, 

S>i  pretta  morte,  emifer  fopra  tutti 
Tu  fe’ •*  con  trillo  io  ben  ti  diedi  in  luce 
Augurio.  Or  per  ciò  dire  al  fulminante 
Dio,  fui  nevofo  io  già  mi  porro  Olimpo, 

Se  perfuader  potrollo  .Tu  fra  tanto 
Statti  alle  navi  rapide,  e  tuo  fdegno 
Mantieni,  e  in  guerra  non  gir  punto.  Giove 
Dagli  Etio'pi  irreprenfihil  ieri 
Su  1’  Ocean  fen  gì  a  convito:  i  Dii 
Seguirlo  tutti:  tra  due  volte  fei 


a  s 


Gior* 
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Giorni  all1  Olimpo  ei  tornerà;  ed' allora 
A  fua  nxt gioii  ['*]  bronzifondata  andronnr, 
E  proftreromtni ,  e  d1  efpugnarlo  io  l'pero  . 
Ciò  detto  li  parti-,  lafciandol  quivi, 

Per  la  donzella  in  cintola  gentile 
Lui  tolta  a  forza,  pien  di  rabbia  interna. 

Ma  Ulifie  intanto  a  Crifa  giunfe ,  avendo, 
L*  Offerta  lecov  all1  entrar  nel  profondo. 
Porto  le  vele  ripiegala,  e  nella 
Bruna  barca  riportele,  adattàro 
L9  alber  nel  fuO  ricetto  ,  raccogliendo 
Preflamente  le  farte  r  innanzi  allora 
Spinfer  co1  remi,  e  P  ancore- gittaro 
Legando- a  poppa.  Ufcir  gli  uomini  pcì^ 

E  le  cento  sbarcar  vittime  a  Febo. 

Dà-  la  nave  fmontò  Crifeide  ancora , 

Cui'  guidando  all?  altare  il  faggio-  Ulifle 
Ne  fc,  dicendo,  al  genitor  confegna- 
O'Gnfe',  Agamennon  Re  de  le  genti 
Per  ricondurre  a  te  la  figlia ,  e  facra 
Per  immolar’  ampia  ecatombe,  a- Febo  , 
Mandcrami>  aceiochè  ornai  placato  il  Nume*. 
Rendafi,-  ch’arte  fopra  i  Greci  aagofee 
Scagliò.  Ciò  detto,  in  man  gli  diede,. ed egli 
Tutta lieìo  accetto^,  la  cara  figlia. 

Quinci  il  fuperba1  a  nobil’  ara  intorno' 
Sacrificio  difpòfero  a  le  mani 

L1  acqua 

(  a  )  1$  . 
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L’  acqua  fu  data',  e  il  fai  preféros  rii  farro». 
Ma  alzando- al  Ciel  le  man,  fervida  Crife 
l^acea  preghiera.  Odimi,  o  tu,  che  l’arco- 
Argenteo  tieni,,  e  Tenedo  proteggi  , 

£  Crifa,  e  Cilla.:  L  voti  miei  poc’  anzi 
Gradir  ti  piacque,,  e- darmi  onor  ,  facendo 
A  i  Greci  danno  ;  ora  quell’  altro  ancora 
Difio  ra*  appaga:  la  crudel  da  loro 
Pelle  rimuovi  ornai .  Così  pregava  , 

Ed  efiaudillo  Apollo .  Ma  fornite 
Le  preci,  e  il  farro,  e  il  fai  gittato  ,  e.fparfoj. 
Trailer  le  beflie  in  prima  addietro,,  e  tallo. 
Scaimaronle  ;  dipoi  le  fcorcicaro 
E  partiron.  le  cofce,  e  le  coprir© 

Di  grado  :  doppie  fer  catafle-,  e  fopra 
Pomati  le  carni?1  fu  le  legne  il  vecchio- 
Ardeale,  e- rodo  vin  fpargea,  tenendo 
Giovani  predo  lui.  (/z.)  cinquepuntati 
Schidoni.  Ma  poiché  abbronzate  furo, t 
Alfaggiaro-n  le  vifcere,  e  de  1’  altre 
Parti  fer  pezzi,  e  le  infilzar  ne’  fpiedi  y 
Con  molta  cura  le  arrofliro  :  e  quinci 
Le  trailer.  Ma  il  lavor  celiatole  il  tutto 
Appredato,  mangiari  né  ben  partito 
Cibo  s’  ebbe  a  bramar  ,  Poiché  di  edb , 

E  infiem  di  bere  pago  fu  il  talento, 

Garzoni  incoronar  coppe  di  vino, 

Q  6  Ed 

(a)  muirù  , 
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Ed  a  tutti  le  porfer ,  fatto  il  faggio 
Co’  bicchier.  Ma  col  canto  i  giovinetti 
Achei  tutto  quel  dì  gian  raddolcendo 
Il  Nume,  ed  in  belP  inno  il  (a)  lungioprante 
Rifonavano..  Il  Dio  godeva  udendo* 

Quando  tramontò  il  Sole,  e  P  ombravenne, 
Predò  le  corde ,  onde  la  poppa  tienfi, 

Prefer  fonno  ma  allor  che  del  mattino 
Figlia,  (6)  ditirofata  apparve  P  alba, 

Verfo  il'  gran  campo  Acheo  modero,  ed  aure 
Lor propizie  mandò  Febo:  inalzaro 
L’  albero ,  e  bianche  difpiegar  le  vele 
SovP  effo  ;  il  mezzo  ne  gonfiava  il  vento» 

E  ne  P  andar  del  legno  P  onda  bruna 
Alla  carena  gorgogliava  intorno  . 

Suo  canamin  te,  le  vie  del  mar  correndo, 

Il  ner  naviglio ,  e  giunti  al  campo  in  terra 
Su  P  alta  arena  tiraronlo,  e  fiotto 
Lunghe  travi  ci  ftefero  :  ma  edi 
Per  le  tende  fipargeanfi ,.  e  per  le  navi  * 

Predò  i  veloci  abeti  intanto,  d’  ira 
Fremente  ancor,  P  egregio  fi  tenea 
Di  Pe'leo  figlio,  pievalente  Achille. 

Ne  al  parlamento  che  dà  luftro  a  molti, 

Nè  in  battaglia  ir  volea;  ma  fi  rodeva 
Internamente,  nè  moveafi ,  e  {Irida 

Bra- 

[b] 

[a]  . 
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Bramava  ,  e  zuffe  .  Ma  gli  eterni  Dei 
Giunta  che  fu  la  dodicclìm’  alba , 
Unitamente,  precedendo  Giove, 

Su  1’  Olimpo  n’  andar.  Del  figlio  allora 

Teti  non  obliò  le  brame,  e  fuori 

Ufcì  de  r  onde,  e  [a]  matutina  afcefe 

Al  vallo  Cielo,  ed  a  l’Olimpo.  Il  (£)  lungi- 

veggente  ritrovò  Saturnio  fcevro 

Dagli  altri,  di  quel  monte  eccelfo  ed  àmoi'' 

Su  la  più  alta  fommità  fedente . 

Innanzi  a  lui  s’  alfife,  e  le  ginocchia 
Con  la  finiftra  prefe,  e  fiotto  il  mento 
Il  vezzeggiò  con  la  delira,  e  pregando 
Al  Re  così  parlò  Saturnia  prole  ^ 

Giove  padre,  fie  mai  tra  gl’  Immortali 
Con  la  voce,  e  con  T  opra  util  ti  fui, 

Quella  mia  brama  adempi  ;  al  figlio  mio  , 
Che  sì  breve  avrà  vita ,  onor  concedi . 

Or’  Atride,  il  gran  Re ,  oltraggiollo ,  e  il  premio 
Suo  gli  tolfe,  e  ?1  ritien.*  però  all’incontro  ‘ 
Onorai  tu  fiapiente,  olimpio  Giove. 

Tanto  a’  Troiani  dà  valor,  che  onore 
Rendere  i  Greci,  e  raddoppiarlo  ancora 
Debbano  al  figlio  mio .  Così  dicea  , 

Ma  non  rifpofe  il  [c]  nubipadre  Giove, 

E  mu- 

(a) 

(b)  ìufuova. 

(  c  )  y*?*  "hnyttfia  ■+ 
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E  muto  flette  un  pezzo.  Teti  allora 
Siccome  prefe  le  ginocchia  avca , 

Così  teneale  abbracciate,  e  di  nuovo 
Ripigliò.  Il  vero  tuo  fenfo  mi  fpiega  , 

E  allenti,  o  niega  ancor,  poiché  riguardo 
Piu  non  hai;  tal  eh’  io  a  pien  conofea ,  come 
Tra  tutti  i  Dei  la  più  Spregiata  io  Ila. 

Con  profondo  fofpir  favellò  allora 
Giove  (  a  )  nubiadunante  :  pelTìm’  opra 
E’ quella  tua,  poiché  odiofo  a  Giuno 
Mi  renderai ,  la  qual  con  afpri  motti 
Suoimi  irritar’;  e  già  per  fe  tra’  Numi 
Riotta  ognor,  quali  a’  Troiani  in  guerra 
Diafi  per  me  favor .  Ma  tu  dà  volta , 

Nè  differir,  talché  di  te  Giunone 
Non  s’  avvegga.  Efeguir  quanto  dicefti, 

Sarà  mia  cura  :  ed  ecco,  acciochè  fede 
Tu  m’  abbia  ,  il  capo  io  moverò  /  fupremo 
E’  quello  mio  tra  gl’  Immortali  fegno  ; 

Nè  revocabil  mai,  nè. mai  fallace, 

O  vano  è  mai,  quant’  io  col  capo  accepno , 
Dille,  e  co’ neri  cigli  il  fegno  diede, 

E’  le  chiome  fi  molfero  immortali 
Dal  divin  capo,  e  ne  tremò  l’Olimpo. 
Dopo  tal  ragionar  fi  dipartirò/ 

Ne’  profondi  del  mar  dal  chiaro  Cielo 

Quella  faltò ,  Giove  a’  fuoi  tetti  andonne , 

,  E  tut- 

(a)  vep£*»>efsTs» . 
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E  tutti  incontra  al  padre  ior  rizzarli 
I  Numi,  nè  verun  fermo  1*  attefe, 

Ma  incontrarlo  ciafcun.  Quinci  s’  affitte 
Egli  fui  trono  ;  nè  a  Giunon  fu  occulto , 

Che  con  la  figlia  del  marino  veglio, 

[a]  Pieargentea  Teti  conferir  configli 
Aveal  vitto.  Però  pungenti  a  lui 
Torto  lanciò  parole.  Or  chi  di  nuovo 
Machine  teco ,  o  fraudolento  ,  ordifce  ? 

Sempre  t’  è  caro  da  me  lungi  occulti 
Tramar  difegni,  nè  tu  a  me  già  mai 
Ciò  eh’  ai  nel  cor,  participar  volerti. 

Rifpofe  il  genitor  d’  uomini ,  e  Dei . 

Giunon  ,  non  ifperare  i  miei  pensieri 
Di  faper  tutti  quanti  ;  ardui  faranno 
A  feoprirfi  da  te,  benché  fii  moglie. 

Ciò  che  pur  lice  altrui  d’udir,  niuno* 

Prima  di  te  fapralio,  uomo,  nè  Dio: 

Ma  ciò,  che  divifar  fcevro  da  i  Numi 
Piacerammi,  nè  chieder,  ne  far  pruova 
D’  inveltigar .  La  maeftofa  allora 
(5)  Occhiampia  Giunon,  che  parli,  ditte, 
Tremendo  Giove  ?  or  ben,  piu  non  m  inoltro, 
Nè  cerco  piu:  quanto  t’  aggrada,  in  pace 
Raggira.-  ma  aliai  temo,  co’  fuoi  detti  , 

Non  ti  travolga  del  marino  veglio 

La 

[a] 

[  b]  fati  ni . 
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La  figlia ,  Teti  [a]  pìedargento  : 

Matutina  a  te  venne,  e  tue  ginocchia 
Prefe ,  e  dato  le  avrai  fegno  mi  penfo, 
Achille  d’  onorar’,  e  molta  prefio 
L’  Argive  navi  di  far  fi  rag  e»  A  lei 
Giove  nubiadunante  allor  rifpofe . 

Mirabil  Diva,  tu  fofpetti  Tempre,. 

E  tutto  fcuopri  ;  nè  però  fortire 
Potrai  P  intento,  ma  al  mio  cuore  avverfa 
Diverrai  Tempre  più,  di  che  a  te  Torfe 
Danno  verrà.  Se  come  dì,  fi  a  il  Tatto, 

Tal  Tara  il  mio  piacer  :  però  t’  accheta. 

E  cedi  al  mio  voler  :  che  s’  io  le  invitte 
Mani  ti  pongo  intorno,  quanti  in  Cielo 
Son  Numi,  accorrai!  pur,  non  ti  varranno-» 
Così  parlava,  e  da  timor  fu  prefa 
La  {b)  boviocchiuta  Giuno,  e  il  cor  piegando. 
Sedette ,  e  tacque  :  ma  i  celefli  Dei 
Nel  Palagio  divin  n’  ebber  feonforto, 

E  tra  lor  cominciò  P  infigne  Maflro 
Vulcano  a  ragionar,  dolci  rinfrefehi 
A  la  bianca  Giunon,,  diletta  madre. 
Portando.  Trilla,  ed  infoflfribii  certo 

Condotta  è  quella,  Te  pur  tal  per  conto 
D’  uomin  mortali  fufeitar  contefa 

Vi  dà  il  core,  e  tra  i  Dei  deflar  tumulto. 

Non 

fa]  »’pV'/P  sVgJ’a*  . 

(  b)  fiou'-jii  . 
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Non  darà  più  diletto  il  gran  convito, 

Se  il  mal  trionfa.  Ma  la  genitrice, 

Qual  ben  da  fe  F  intende ,  io  pure  eforto 
Al  caro  padre  prefentar  rinfrefchi , 

Perchè  di  nuovo  non  contraili,  e  a  noi 
Turbi  il  convito  ;  poiché  può,  fe  vuole, 

Il  Dio  folgorator ,  che  troppo  tutti 
Di  forza  vince,  da  le  nortre  fedi 
Travolgerci .  Or  però  fa  con  foavi 
Parole  di  ammollirlo,  che  ben  torto 
Dolce  ver  tutti  noi  tìa  eh’  e’  ritorni. 

Dopo  ciò  alzorti,  e  una  rotonda  coppa 
Pofe  a  fua  madre  in  mano,  e  sì  le  di  (Te. 

T’  accheta ,  o  Madre,  e  benché  afflitta  ,  foffri, 
Perch’  io  fu  gli  occhi  miei ,  fe  ben  sì  cara, 
Non  ti  vegga  percorta,  che  niuna 
Col  mio  dolor  porger  potreiti  aita. 

Ir  centra  Giove  è  troppo  arduo  .-altra  volta 
Che  dar  foccorfo  i’  volli ,  ei  per  un  piede 
Prefo ,  gittommi  da  F  eterea  foglia . 

Stetti  per  aria  tutto  il  dì ,  vd  in  Lenito 
Al  tramontar  del  fol  caddi ,  ben  poco 
Rertandomi  ancor  fiato:  ivi  da  terra 
La  Sintia  gente  mi  raccolfe .  Ei  tacque, 

E  forrife  Giunon  candida,  e  prefe 
Sorridendo  la  coppa.  Ma  egli  agli  altri 
Numi  tutti  non  nten,  girando  a  delira, 

Ver- 
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Verfava,  il  dolce  nettare  attignendo 
Dal  vafo.  In  molto  rifo  i  Dei  beati 
Dieder,  veggendo  nel  Palagio  fatto 
Vulcan  Tergente.  Così  il  giorno  intero 
Fino  al  cader  del  Sol  tenean  convito , 

Nè  vivanda  mancò  degna,  nè  ornata 
Fira ,  cui  Febo  avea,  nè  parimente 
Le  Mufe,  che  a  vicenda  con  foave 
Voce  alternando,  fi  facean  rifpofta. 

Ma  poiché  tramontò  la  chiara  luce 
Del  Sole,  a  fua  magion  ciafcun  fen  giva, 

D  f  (a)  ambi  zoppo  inclito  Nume  eretta 
Con  dotto  magiftero  a  ognun  1*  avea. 

Al  proprio  letto  ,  ove  pofare  er’  ufo , 
Quando  prcndealo  il  dolce  tonno ,  andonne 
Anche  1’  olimpio  folgorante  Giove, 

Sopra  il  quale  afcendendo  egli  fi  giacque, 
E  1’  (/>;  orifeggia  a  canto  a  lui  Giunone. 

[a]  . 

[b]  *fV70'9?9Vcs  . 
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LETTERARIE 

CHE  POSSONO  SERVIR  DI  CONTI 
NUAZIONE  AL  GIORNAL  DE’ 

LETTERATI  D’ITALIA. 
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TAVOLA 

De  gli  Articoli  di  quello 
fecondo  Tomo . 

I.  TW  T  Uova  edizione  che  fi  fa 
1^  in  Roma  di  S.  Efrem 

Siro .  Si  riferifce  qui 
il  primo  Tomo  deir  Opere  che 
fono  in  Siriaco  ,  e  eh *  erano 
inedite  .  pag.  y 

II.  Secondo  tomo  della  nuovà  e* 

dizione  di  S.  Gerolamo ,  nel  qua¬ 
le  fi  comprendono  tutti  gli  0- 
pufcoli.  Si  accennano  molte  in - 
fignt  emendazioni  fatte  dall* 
editore  :  e  fi  parla  d'  un  fingo- 
lar  Codice  del  Capitolo  Vero- 
ttefe .  pag.  11 

III.  Ojfervazioni  della  Cometa 
comparfa  nel  mefe  di  Febrajo 

A  %  del 
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del  corrente  annof  fatte  nella 
Specola  di  Bologna  da  gli  A- 
pronomi  dell'  JJìit ut o  delle  Sci - 
enge .  pag.  48 

IV.  Supplemento ,  che  fifa  in  Ve* 

ne^ia  alla  raccolta  di  Scritto¬ 
ri  d *  antichità  Romane  e  Gre - 
che ,  inftemedal  Grò * 

novio  }e  dalGrevio.  pag.  76 

-  1  -  C-  ».  •  ..  .v» 

V.  O ragion  funebre  al  Principe 

Eugenio  compojìa  da  Monfignor 
Pajftoneì  Nuncio  Pontificio  a 
Vienna .  pag.  79 

VI.  Raccolta  di  tutte  V  Opere  del 
T rijfino ,  con  alcune  nuove  O fi 
fervagioni  dell'  editore .  pag.88 

VII.  Relazione  dell '  Eloquenza 
Italiana  del  Sig.  F  onta  nini  , 
nella  quale  per  comun  beneficio 
fifa  vedere  quanto  fi  a  piena 
d'  errori  e  in  materia  di  lin* 
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gua ,  e  in  tutti  i  punti  de'  qua¬ 
li  tratta ,  o  fa.  menatone .  Si  fa 
conofcere  altresì  quanto  pien  di 
falli ,e imperfetto  fia  il fuo  ca¬ 
talogo  de ’  libri  Italiani  :  con 
la  qual  occafione  altro  Catalo¬ 
go  fi  prefenta  di  forfè  quattro 
o  cinquecento  libri ,  maggior  par¬ 
te  de ’  quali  importanti ,  perche 
trattano  di  Sciente ,  o  d ’  Arti ,  e 
di  facoltà,  omeftieri  .  i\7<?//’  «/- 
parte  della  relazione  fi 
fa  1  Apologia  d *  alcuni  autori y 
fpecialmente  d' uno  in  molti  luo¬ 
ghi  attaccato  ;  facendofi  anche 
vedere  come  da  quel  medefimo 
il  Sig.  Fontanini  rubò  molto ,  e 
fen^a  punto  coprire  i  furti ,  tut- 
-  to  fpacciò  come  fuo.  pag.  99 

*  ",  V-„  'i  ,  •;  ;  V v  -, 

V" I II.  Differiamone  Latina  fopra 
i  nomi  di  Cajfiodorio ,  preparata 
già  per  una  nuova  edi^tone  di 
queir  Autore ,  e  pofìa  qui  per  oc¬ 
cafione  delle  invettive ,  che fa  in 
A  2  que- 


6  ... 
quefìo  propofito  il  Stgr  Fontani - 

ni  nell'opera  fi opra  riferita .  Si 

mette  appreso  un  epiftola  che 

ri f ohe  alcuni  dubbj  J opra  certi 

paffi  di  Caffiodorio .  pag.  *99 

IX.  Superbo  %  e  non  più  publìcato 
Carneo  del  Mufeo  Farnefe,ora 
Reale  di  Napoli.  pag-  339 

X.  Offervarjoni  afironomiche  o 
Geografiche  di  Monfignor  Bi¬ 
anchini  tratte  da  fuoi  fcritti , 
e  pojìe  infieme ,  e  illufirate  dal 
Sig.  Euflachio  Manfredi  :  con 
la  Carta  del  Meridiano  d' Italia 
che  pajfa  per  Roma .  pag.  3  54 

Si  aggiunge  la  relazione  dell *  Au¬ 
rora  Boreale  ultimamente  ap - 
par)' a  ;  e  fi  J piegano  le  cagioni 
di  tal  fenomeno .  pag-  l$l 
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ARTICOLO  I. 


òanSìì  Patris  nojìri  Ephram  Sy - 
ri  Opera  omnia  qu<e  exjìant 
Gr<ece  ,  Syriace ,  Latine .  To - 
primus  Syriace  &  Latine . 
Roma  ex  T ypograpbia  Vatic . 
173  7. 


IL  Sig.  Cardinal  Quirini  Vefco- 
vo  di  Brefcia  ,  e  Biblioteca- 
rio  A  poft  oli  co,  dopo  avere  gran¬ 
demente  accrefciuta  la  Biblio¬ 
teca  Vaticana  alla  Tua  cura  com¬ 
mena  col  generofo  dono  dell*  am¬ 
pia  Tua  libreria,  rivolle  1*  animo  ad 
arricchir  la  Criftiana  Republica  con 
qualche  infigne  edizione.  Ripenfando 
a  que'  Padri ,  che  non  fono  ancora 
a  baldanza  illuftrati  ,  gli  fi  prefen- 
tò  fra  gli  altri  Efrem  òiro,  del  qua* 
t\  le 


le  molto  re  fi  ava  di  totalmente  inedi¬ 
to,  e  qnafi  nulla  fi  avea  per  anco  al¬ 
le  ’fiampe  dell*  originai  Siriaco.  Fer¬ 
mato  però  in  quefio  iJ  penfiero,  non 
permettendogli  la  cura  della  lua  Ghie- 
fa  tanto  lontana  da  Roma,  di  facri- 
ficai  fi  egli  Beffò  a  quell’applicazione, 
e  a  ciudi*  imprefa,  due  Soggetti  fcel* 
fé  per  accudirvi,  de* quali  per  verità 
non  crediamo,  che  in  veruna  parte  fi 
pcteffero  trovare  i  piu  atti  a  perfetta¬ 
mente  riufeirne :cicè  Monfignor  Giu- 
feDpe  Affemani,  e  il  P.  Pietro  Bene¬ 
detti.  La  raccolta  è  diffribuita  in  fei 
tomi,  de*  quali  i  primi  tre  fono  im¬ 
piegati  nel  Greco,  e  gli  altri  nel  Si¬ 
liaco.  Sono  ufeiti  finora  i  due  primi 
tomi  <d’  ammendue  le  Parti.  Prece¬ 
dette  il  primo  di  tutti , Grucce, &  La¬ 
tine  ,  dall*  iffefia  ffamperia  1*  anno 

173*»  r  f 

Fiorì  S.  Efiem  nel  quarto  fecole 

Criffiano.  Patria  gli  fu  Nifibi  Citta 
di  Mefopotamia.ru  riptuatiffimc in 
que’ tempi,  ed  in  que*  paefi  per  fan» 
tità,  e  per  dottrina.  Scrifie  infinite 
cofe  nella  fina  lingua  Siriaca;  ma  il 
credito,  in  cui  era,  fece  che  quali 
fubito  la  maggior  parte  de*  foci  ferie» 
ti  felle  tradotta  in  Greco.  In  Greco 

però 
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però  fi  diffiderò  ,  come  lingua  in  O- 
riente  quali  comune.  A  trafportar- 
gli  dal  Greco  in  Latino  fi  cominciò 
a  pcnfare  aliai  tardi .  Pochi  opufcoli 
le  nc  aveano  in  alcune  Biblioteche 
tradotti,  quando  Ambrogio  Carnai- 
dolefe  una  ventina  di  Sermoni  tra¬ 
dii  ile,  e  publicò.  Succede  Pier  Fran¬ 
cefilo  Zini  Canonico  Veronefe,  che 
18  Sermoni  parimente  traslatò  ,  e 
diede  fuori:  altri  ha  detto  40,  per¬ 
chè  un  di  eli  fi  divide  in  2,3  capi, 
che  pollo  n  prenderli  per  altrettanti 
opufcoli.  Finalmente  Gerardo  Vofi* 
fio,  efortato  da  due  Sommi  Ponte¬ 
fici ,  ampia  raccolta  mife  infieme,  e 
divulgò  di  operette  di  S.  Efrem, 
la  maggior  parte  recate  in  Latino  da 
lui.  In  Greco  appena  cinque,  o  fei 
opufcoli  fi  aveano  fparfamente  alle 
ftampe  ,  quando  P  anno  1709  una 
raccolta  di  156  Sermoni  in  Greco  è 
fiata  nobilmente  publicata  in  Oxford 
dal  Sig.  Eduardo  Thvvaites,  ma  fen1' 
za  verfione  Latina . 

Ora  ne  i  tre  primi  tomi  di  Roma 
il  Sig.  Aflemani  raccoglierà  tutti  gli 
opufcoli,  che  fono  fiati  divulgati  in 
Greco,  fupplendo  co'  Mfs  dove  fon 
mancanti ,  altri  inediti  aggiungendone, 
A  5  e  mec- 
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e  mettendo  Tempre  per  colonna  la 
▼erfion  Latina.  Nel  primo  volume 
fopramentovato ,  ufcito  1*  anno  1732, 
precede  Ja  Dedicatoria  a  Sua  Santità 
del  Sig.  Cardinal  Quirini,  nella  qua- 
le  efpone  T  idea  di  tutta  la  raccolta, 
e  tocca  le  infigni  opere  di  pietà,  e  di 
magnificenza, eh*  ei  va  lavorando  nel 
Tuo  Vefcovado.  Seguono  le  Prefazio¬ 
ni,  e  prolegomeni,  o  fia  premerte 
dell*  editore.  Alle  Tertimonianze de¬ 
gli  Antichi,  che  della  vita,  e  de  gli 
ferirti  d’  Efrem  trattarono,  o  men- 
2Ìon  fecero  ,  premette  fue  rirteflìoni 
fopra  di  elfi ,  e  parimente  la  notizia 
delle  paffete  edizioni.  Seguono  iTe- 
ftimonj  di  erti,  e  prima  degli  altri  il 
Panegirico  da  S.  Gregorio  Nifieno 
comporto.  Sfuggì  in  tanto  numero 
la  menzione  ,  che  ne  fa  Hebedjefu 
Vefcovo  di  Soba  nel  fuo  Catalogo  de* 
libri  Caldei;  la  qual*  opera  per  altro 
divulgata  già  per  Abramo  Ecchellen- 
fe,  Io  ftertò  Artemani  ha  migliorata 
di  molto  co*  mfs  Siriaci .  Quello  Scrit¬ 
tore  non  ville  già  nel  quarto  fecolo» 
come  Guglielmo  Cave  ha  creduto» 
ma  nel  decimoterzo  .  Vengono  ap- 
preffo  i  giudizjdi  tutti  i moderni  Ali" 
tori  fopra  1*  opere  di  S.  Efrem ,  tra* 
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fcrittì  dalle  (lampe ,  e  riferiti  a  dille* 
fo.  Poi  un  Catalogo  di  tutti  i  Ser* 
moni,  che  fi  hanno  in  Latino  nelle 
varie  (lampe,  e  ne*  codici,  indi  una 
fimil  notizia  de* Greci,  ma  così  pro¬ 
fila,  e  circofianziata  ,  e  con  tanta 
ricerca  di  tutti  i  Mfs  per  ciafchedu- 
no,  che  non  fi  è  mai  veduto  lavoro 
più  faticato.  Vengono  finalmente 
299  Sermoni  dei  Santo  Grecolatini  . 
L’  edizione  è  refiata  interrotta,  e  dif¬ 
ferita,  per  la  partenza  del  Sig.  Afi 
Ternani ,  mandato  di  nuovo  dai  Som¬ 
mo  Pontefice  nelle  parti  di  Siria,  e 
d*  Egitto,  a  procurar  nuovi  monu¬ 
menti,  e  per  altri  ecciefiafticiaffari; 
ma  non  iafcerà  ben  tofio  al  fuo  ri¬ 
torno,  di  dare  con  gli  altri  due  tomi 
compimento  a  quanto  nel  primo  ha 
promeflò. 

Or  venghiamo  all*  altro  volume, 
di  cui  fi  è  premefiò  il  titolo ,  e  che 
pur*  ora  è  venuto  in  luce.  Quello 
vien*  ad  efiere  il  quarto  di  tutta  I*  e- 
dizione,  e  il  primo  de*  Siriaci.  Pre¬ 
cede  altra  Dedica  del  Sig.  Cardinal 
Quirini  corrifpondente  alla  prima  : 
rendendo  conto  a  S.  Santità  dell* 
amminifirazione  del  fuo  Vefcovado  , 
tocca  dell*  infigne  e  veramente  fon- 
A  6  tuofa 


tuofa  fabrica,  da  lui  con  profufione 
d*  oro  promoffa,  del  Duomo  diBre- 
fcia,  e  della  fondazione  d*  un  Mo*- 
nailero  di  Salcfiane  in  Valcamonica* 
Sieguela  Prefazione  dell* editore, eh* 
è  il  P.  Benedetti  della  Compagniadi 
Gesù  Siromarcnita,  flato  prima  Pro- 
feffor  di  facre  lettere  nell*  Universi¬ 
tà  di  Pifa ,  e  del  quale  lì  pregia  il 
Sig.  Cardinale  d*  aver  goduta  la  fami¬ 
gliarità  per  dieci  anni ,  mentre  dimo¬ 
rò  nella  Badia  de*  Benedettini  in  Fi¬ 
renze.  Quello  Soggetto  e  nelle  lin¬ 
gue  Orientali,  e  nelle  facre  lettere 
ugualmente  dotto  ,  afferma  non  do- 
veifi  riguardar  5.  Efrem  come  un  au¬ 
tor  particolare,  ma  riconofcer  nella 
ftia  voce  quella  di  tutte  le  genti  del¬ 
la  Siria,  delle  quali  riferifee  i  fenti- 
menti  antichi,  e  la  dottrina:  il  che 
tanto  è  da  confiderar  più  ,  quanto  che 
il  rito  Siriaco  occupava  la  Perfìa  an* 
cora ,  e  fi  diftendea  nell*  India.  Pa- 
rea  finora,  che  i  fuoi  fcritti  non  ben 
corrifpondefi'ero  alla  fama ,  nè  alle 
gran  lodi  dategli  da  più  Padri  anti¬ 
chi;  ma  nafcca  ciò  dal  parer  lui  nel¬ 
le  Greche,  e  nelle  Latine  verfioni 
quafi  balbettante  ;  e  comparile  in 
fatti  molto  diverfo  negli  originali 

fuoi. 


Tuoi,  e  nella  fua  lingua.  Se  in  quefta  edi¬ 
zione  altro  non  fi  {-'offe  fatto, che  pu- 
blicare  il  tefto  Siro  di  que*  Sermoni  , 
che  fi  avean  (blamente  in  Latino,  ed 
in  Greco,  molto  certamente plaufibil 
farebbe  T  ini  prefa:  ma  qui  opere  fi 
danno,  che  non  fi  aveano  né  in  La¬ 
tino,  nè  in  Grecoye  che  fono  molto 
più  importanti  dell’  altre,  non  trat¬ 
tandoli  di  efortazioni  divote,  ma  del¬ 
le  fue  interpretazioni  della  Scrittura. 
Ch’  egli  efattamente  tutti  i  libri  ne 
interpretafie,  afferi  Gregorio  Ni  fieno. 
Sacri  comentarj  fopra  la  maggior  par¬ 
te  di  quelli  dei  Tefiamento  vecchio, 
annoverò  Hebedjefu .  Ora  con  que¬ 
llo  primo  tomo  vengono  in  luce  quel¬ 
li  fopra  i  primi  libri  dalla  Genefi  fino 
a  i  Re  inclufivamente  ;  e  fe  ne  dà 
il  tefio  Siriaco  correttifiimo,  e  Iaver- 
fione  latina  dalF editore  lavorata  icon 
fommo  fiudio,  e  felicemente  riuni¬ 
ta. 

Lo  fiudio  delle  lingue  Orientali 
non  cominciò  in  Europa  fe  non  nel 
fine  del  decimo  quinto  fecolo.La  pri¬ 
ma  fiampa  Ebraica,  per  quanto  ab- 
biam  finora  ofiervato ,  fu  il  Pentateu¬ 
co  col  Targum ,  e  i  conienti  di  Rafi  , 
in  Bologna  Fanno  1482. con  belle let" 

A  7  tere , 


34 

tere,  e  punti  ben  polli.  Seguirono  le 
(lampe  di  Soncino,  ed  altre  in  Italia. 
Aldo  neir  anno  1497  publicò  in  po¬ 
che  paginette  Alphabetum  ,  &  Utero* 
rum  combinationes  ,  &  alia  qucedam  :  pro¬ 
mettendo  fra  poco  Injìit ut tones grammo- 
tkas  j  dìclìonariumy  &  facros  libros .  A  So¬ 
lfino  Steuco  Canonico  regolare  nel 
principio  del  1500  grand’  ufo  fece 
di  tale  fi udio  nella  fua  Recogmtio  ve* 
teris  Te jì amenti  ad  Hebraicam  verità- 
lem  y  ftampata  in  Venezia  J’anno  1529. 
Quell’  opera  diede  1’  efempio  ,  e  fpia- 
nò  la  firada  a  i  pofleriori ,  ed  a  quan¬ 
ti  modernamente  del  titolo  di  Critici 
Sacri  s’ adornano.  Scriffe  in  quel  tor¬ 
no  di  tempo  anche  Lucrezio  Tiro- 
bofco  Carmelitano, benché  le  tue  Ro¬ 
ttone  s  ,  di  quali  feimila  differenze  dal 
teffo  Ebraico  ne*Salmi,  foffero  flam- 
paté  folamente  nei  15-72  pur  in  Ve¬ 
nezia.  Allora  parimente  alla  lingua 
Siriaca  in  Italia  fi  dava  opera.  La  pri¬ 
ma  Gramatica,  chefe  ne  publicaffe  , 
fu  quella  affai  diffufa  di  Tefeo  Ambro¬ 
sio  Canonica  regolare ,  (lampara  in 
Pavia  1’  anno  1539  ,  dove  i  caratteri 
fon  molto  bene  efprefli.  Piu  librerie 
fono  in  Roma  di  codici  orientali  da 
gran  tempo  fornite.  Il  primo  Penta¬ 
teuco 


teuco  Samaritano,  e  con  eflfo  una 
quantità  di  {celti  libri  Arabici ,  Per. 
fiani,  Coprici ,  Etiopici,  Malabarici  , 
e  Iberici,  furon  portati  in  Europa  da 
Pietro  della  Valle  Gentiluomo  Roma¬ 
no:  ftanno  ora  nella  Vaticana  ,  e  fé 
ne  può  vedere  il  catalogo  nella  Biblio¬ 
teca  Orientale  del  Sig.  Aflemani  al  fi¬ 
ne  del  tomo  primo.  Intorno  al  1565, 
per  eccitamento  in  gran  parte  del  Car¬ 
dinale  Ferdinando  Medici,  che  fu  poi 
gran  Duca  ,  fi  fondò  in  Roma  la 
fiamperia  delle  lingue  orientali  ,  che 
tuttavia  vi  continua,  de  i  caratteri  di 
quali  tutte  le  lingue  riccamente  forni* 
ta  ,  e  fimile  alla  quale  vien  creduto 
niflùna  trovarli  in  Europa.  Di  tutto 
ciò  fi  è  fatta  menzione  ,  perché  ap¬ 
parila,  quanto  fia  vero  ciò  che  altri 
di  frefco,  e  ciò  che  tanti  oltramonta¬ 
ni  hanno  fcritto,  cioè  che  ducent’arr 
ni  fa  tra* Cattolici,  e  fpezialmente  a 
Roma,  chi  fapea  qualche  cofa  d*  E* 
braico,  era  in  fofpetto  d*  erefia  . 

Della  fiamperia  pur*  or  nominata 
è  frutto  la  prefente  impresone  dell* 
opere  d*  Efrem  Siro,  nella  cui  lingua, 
lafciando  la  Bibbia  ,  non  fi  é  più  ve¬ 
duto  ufcire  altrettanto  da  i  torchi .  Di 
manufcritti  orientali  è  Tempre  fiata 
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ricca  la  libreria  Vaticana,  ma  quelli 
a  molti  doppj  fi  fono  aumentati  dopo 
le  fpedizìoni  fatte  a  tal  fine  in  Orien¬ 
te  dal  gran  Pontefice  Clemente  XI. 
Da  tali  nuovi  acquilli  ha  prefo  moti¬ 
vo  la  prelènte  impresone  ,  perchè 
tra  gli ‘altri,  codici  fon  venuti  anti* 
chilhmi  contenenti  1*  opere  di  quel 
ianto  Padre.  Quello,  da  cui  fon  trat¬ 
ti  i  cementi,  eh’  or  qui  fi  publicano, 
porta  la  nota  dell’ anno  de’ Greci  1172. 
di  Crillo  861.  Nè  fi  può  fofpettarche 
mentifea  il  nome,  perchè  attella  1* 
editore,  che  lo,  Itile ,  e  il  modo  pale* 
fa  S.  Efrem  indubitatamente;  e  non 
fol  quello,  ma  ancor  pitale  menzion 
che  fa  de*  fuoi  Sermoni,  e  delle  dif- 
pute,e  delle  cofe  di  quel  tempo  .  Le 
difficoltà ,  che  far  fi  potrebbono,  fon 
dal  P.  Benedetti  dottamente  rifolte  . 

Ora  quell'  opera  di  S.  Efrem  è  fu- 
perior  fenza  paragone  alle  anteriori  , 
che  diluì  fiaveano.  La  verlione  del¬ 
la  Scrittura  di  cui  fi  ferve,  è  la  Siria¬ 
ca  antica,  procedente  dal  tello  Ebreo 
fenz’aicuna  mifchianza  del  Greco.  Il 
carattere  del  fuocomento  è  quello  del¬ 
la  fcnola  d*  Antiochia  ,  feguicato  an¬ 
che  dai  Crifoftomo,  e  da  Teodoreto, 
e  diverfo  dalla  fcuola  AlefTandrina  , 


che  affai  pendeva  al  fenfb  allegorico, 
Afferi  fce  nel  bel  principio,  non  dover* 
fi  nell’  opera  delle  Jei  giornate  ricercare 
allegoriche  fpiegazioni ,  nè  volere ,  che  fof- 
fer  fatte  in  un  momento  di  tempo  quelle 
coje ,  che  fatte  fi  dicono  nello  fpazio  di 
fei giorni  diverfi .  Autori  non  manca¬ 
rono  anche  prima  di  S.  Agoltino ,  che 
teneffero  la  creazion  fimuJtanea:  for¬ 
fè  il  noftro  Padre  ìntefe  qui  di  batte* 
re  Filone  Ebreo, e  Clemente  Aleffan- 
drino,  che  furon  di  quell*  opinione. 
Ma  il  venir  notando  tutto  ciò,  che  in 
quell*  efpofizione  fi  trova  di  offerva- 
bile,  e  di  particolare,  non  è  a  propo- 
fito  del  prefente  affunto,  perchè  trop¬ 
po  lungi  ci  condurrebbe.  Diremo  fola- 
mente  ,  che  quell*  edizione  dee  per 
verità  eccitar  molto  e  la  curiofità,  e 
lo  fiudio  de  gli  eruditi  .  Inferifce  1* 
editore  a  luogo  anche  qualche  pezzo 
de’  conienti  di  Giacopo  Edeffeno,de9 
quali  ,  uniti  a  quelli  di  S.  Efrem , 
Severo  d*  Antiochia  fece  una  Cate¬ 
na. 

Anche  per  penetrar  del  tutto  nel 
linguaggiodi  Siria  ,quefi’edizioneapre 
1*  adito. Quel  linguaggio  ha  in  fofian- 
za  il  fondo  medefimo  che  l’ Ebreo, ma 
trasformato  dal  lungo  tempo,  e  dall9 
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ufo  volgare,  e  con  certa  mifìura  ac¬ 
quifera  poi,  fpezialmente  di  Greco  ; 
il  quale  dopo  Pinvafion  d*  AlefTandro 
fi  refein  quelle  parti  sì  famigliare  , 
che  in  Greco  fcriffero  gli  autori  Sacri 
del  nuovo  Teftamento,  e  così  gli  E* 
brei  Filone,  e  Giufeppe.  Mirabil  pa¬ 
re,  come  tanto  variale  il  carattere,  e 
come  dall*  Ebreo  fi  formafle  il  Si¬ 
ro  ,  che  ha  faccia  così  dìverfa  .  Ma 
pur  fi  riconofce  la  derivazione,  offer- 
vando  tra  Taltre  le  lettere  Beth ,  He, 
Dfain,  Caph,  Pe;  e  fi  riconofce  an¬ 
cora  dall*  ufare  iSiri  le  confonanti  fo¬ 
le,  dinotando  le  vocalicon  fegni,che 
gli  Ebrei  metton lotto, e  iSiri  fotto,e 
l'opra.  Quelle  lunghe  tratte,  che  fa  fpef- 
fo  il  Siro  ,  pare  moftrino  uno  fcriver 
celere ,  e  ci  fanno  però  credere,  che  tale 
fcritturafi  veniffe  formando  nellofcri- 
ver>  molto,  e  nel  procurar  di  fcrivere 
alquanto  più  fpeditamente,  che  con 
gli  antichi  caratteri  ben  rapprefentati 
non  fi  potea  fare  .  Sarebbe  adunque 
il  Siriaco  un  corfivo  de  gli  Ebrei  ;  e 
non  è  maraviglia,  che  il  veggiam  sì 
diverfo,  niente  men  diverfo  eflendo  1* 
antico  corfivo  de* Latini  dal  lor  ma- 
jufcolo,  talché  tutti  finora  hanno  cre¬ 
duto,  che  quel  carattere  da  Goti,  o 
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da  Longobardi, oda  altre ftraniere na* 
zioni  folle  (lato  inventato. 

Non  fi  può  qui  prefcindere,  nèta- 
cere  della  grand’Opera  del  Sig.  Alle- 
mani  intitolata  Bibliotbeca  Orientali s  . 
Chi  da  rpirico  di  partito,  e  dall’odio, 
che  fi  concita  fiibito  prefiò  molti  chiun¬ 
que  per  buon  cattolico  Romano  fi 
palefa,  non  è  trafportato,  confetterà 
fenza  dubbio,  che  fino  a  quelli  gior¬ 
ni  niente  fi  è  veduto  ,  che  in  mate¬ 
ria  di  lingue  ,  e  d'  erudizione  Orien¬ 
tale,  polla  con  que’  volumi  paragonar¬ 
ci  :  e  tanto  più  ,  che  ne  gli  fiudj  oc¬ 
cidentali  altresì  ,  e  ne  gli  Scrittori 
Europei  di  qualunque  nazione ,  fi 
mollra  1’  Autore  verfatittimo  .  De¬ 
gna  di  ofiervazion  particolare  é  quel¬ 
la  parte  del  Tomo  primo,  dove  con¬ 
futa  il  libro  del  Sig.  la  Croze  intito¬ 
lato  Hifloire  duChriftianifme  des  lndesy 
che  tanta  imprefiione  ha  fatto, in  chi 
non  ha  notizie  ulteriori,  e  in  chi  fi 
riporta  a  quanto  ei  fcrive.  Dell’  am¬ 
pia  Opera  del  Sig.  Afiemani  fi  parle¬ 
rà  forfè  di  propoli to  un  giorno  :  per 
ora  accenneremo  folamente  quanto  in 
elTa  a  gli  fcrittidi  S.Bfremfi  riferifce» 
Trattali  molto  a  lungo  nei  primo 
tomo  di  lui.  Se  ne  premette  la  vita 
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da  un  manufcritto  Siriaco  di  feicent* 
anni  con  la  verfion  Latina  ;  poi  fi  vie¬ 
ne  alfopere  Tue,  e  di  effe,  e  de*  co* 
dici  in  cui  fi  hanno,  e  delie  fingolari- 
tà,  che  vi  fi  offervano,  e  de’ palli  più 
notabili  dottamente  fi  ragiona;  facen¬ 
do  appunto  principio  da  i  corneo  tari 
ne*  primi  libri  della  Scrittura,che ora 
fon  venuti  in  luce.  Dopo  quefti  fi 
paffa  a  gl*  Inni,  ne’  quali  1*  Autore 
fa  offervar  quanto  è  di  più  notabile  , 
fpezialmente  in  riguardo  a’  dogmi. 
Si  fpecchino  in  grazia  i  feparati  dalla 
Chiefa  Romana  nella  dottrina  d’un 
Padre  così  celebrato  del  quarto  fecolo, 
nelle  parole  del  quale  i  (entimemi  di 
tutta  T  antica  Chiefa  Siriaca  rilucono. 
Non  fi  vagliano  del  loro  acuto  inge¬ 
gno,  per  trasformare  ilfignificato  del¬ 
le  fue  chiare  parole,  ma  facciano  ufo 
dell*  onefià  loro,  nel  confeffare,  che 
in  nulla  ha  dunque  variato  mai  la 
Chiefa  Romana  fino  al  dì  d*  oggi  . 
Nel  fine  fi  fa  un  catalogo  dell*  opere 
diEfrem,che  fi  hanno  tradotte  in 
Arabo,  e  altresì  delle  Greche  inedite, 
che  fon  ne’Mls.  Vaticani. 
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ARTICOLO  II. 

Secondo  Tomo  della  nuova  edi¬ 
zione  di  S .  Girolamo. 

Siccome  il  noflro  editore  ha  rac¬ 
colte  nel  pruno  volume  tutte  1* 
frittole,  così  ha  raccolti  nel  fe¬ 
condo  tutti  gli  Opufcoli .  Nell*  al¬ 
tre  edizioni  quelli  andavano  difuniti, 
e  fparfi,  confufi  fopra  tutto,  e  mifc 
chiaticon  le  Lettere  j  anzi  alcuni  non 
erano  ancora  (lati  inferiti  nel  corpo 
dell*  opere  di  S.  Girolamo,  ma  con¬ 
veniva  cercargli  altrove.  EtTendo  elfi 
per  lo  più  quali  di  due  fpezie  ,  cioè 
Afeetici,  e  Polemici ,  li  fanno  pre* 
ceder  quelli,  e  fulfeguir  quelli.  In 
fronte  del  tomo  è  Prefazion  genera¬ 
le,  e  di  mano  in  mano  lì  prepone 
ad  ogni  opufcolo  un*  finizione ,  in  cui 
fi  dà  notizia  deir  argomento , de*  mo¬ 
tivi,  e  del  tempo  in  cui  fu  fcritto, e 
altresì  de*  Mfs,  co*  quali  ora  li  èco!- 
lazionato,  e  corretto. 

Viene  innanzi  a  tutti  la  Vita  di  S. 
Paolo  primo  Eremita  ,  elfendo  de* 
primi  lavori  di  S.  Girolamo,  e  da  lui 
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fatto  intorno  all’  anno  374,  quand* 
era  in  giovanile  età;  onde  li  può  co- 
nofcere,  quanto  fuor  di  luogo  lialla* 
to  fituato neiranterior*  edizione, cioè 
dopo  l’epifiole  a  Marcella,  e  a  Pau¬ 
la,  fcritte  dieci  anni  dapoi,e  in  elafi- 
fe  diverfa.  Tra  gli  ottimi  codici  ,  de* 
quali  il  Sig.  Vallarli  ha  fatto  ufo  per 
quella  Vita,  uno  è  il  nominato  nel* 
*•  la  Verona  Illuftrata,  fcritto  durante 
?• 117*  il  Confolato  di  Agapito,  l’annodei 
Signore  517, che  vuol  dire  mille  du- 
gento  e  tant*  anni  fa.  Si  leggeal  fin 
del  Codice  in  quello  modo.  Perfcri - 
bptiis  Codix  hec  V erona  fub  die  Kah 
Aug.  Agapito  V.  C.  C.  lnd.  X •  per 
Urfìcimim  Leólorem  Ecclejia  Verone  n~ 
fis.  Chi  diede  fuori  le  Complelfioni 
di  Cafilodorio,  nel  far  menzione  di 
quello  Manufcritto,  trovandoli  allo¬ 
ra  in  Firenze  fenza  i  fuoi  fpogli  ,  e 
fenza  le  fue  carte ,  per  error  di  me¬ 
moria  in  vece  d’ Urlicino  difie  Teo¬ 
doro. 

Con  quello  codice  nei  bel  princi¬ 
pio  fi  è  rifarcito  il  fenfo ,  eh’  era  im. 
perfetto  in  tutte  le  llarape:  Elias 
plus  nobis  vi  detur  fuijje :  il  Mfs:  plus 
nobis  videtur  Propbeta  fuijj'e  quam  Alo - 
nacbus:g\i  parea  folfe  fiato  più  tollo 

Pro- 


Profeta  che  Monaco  .  Nel  parlar 
diquedo  Codice  è  feorfoun*  equivo* 
co  facilismo  ad  avvenire  in  tanta 
quantità  di  memorie,  e  quando  al¬ 
tri  non  è  in  libertà  di  veder  gli  origi¬ 
nali  fecondo  il  bifogno.  Quel  Mf 
non  è  in  lettere  unciali ,  ma  minus¬ 
cole,  e  che  fi  accodano  a  quelle,ch* 
or  fi  direbbero  ftampatelle .  Anzi  nell* 
opera  poc’  anzi  nominata  ,  fi  è  per 
quedo  Mf  principalmente  dimoftra- 
to,  quanto  s*  ingannade  il  P.  Mabil- 
Jon  nel  creder  tal  carattere  Gallica*» 
no,  e  nel  crederlo  in  tempo  di  Car¬ 
lo  Magno  introdotto. 

Seguono  le  VitediS.  Ilarione,edi 
Malco,  facendoli  vedere  con  ottime 
ragioni  nel  Monito  premedò,  come 
altre  vite  di  fonti  Padri  non  deride 
Girolamo ,  benché  alquante  altre 
gliene  vengano  attribuite.  Nell’anti¬ 
co  Pontificio  Decreto  de*  libri  auten¬ 
tici  fi  ha  veramente,  Vitas  Patrum 
Palili)  Antonii ,  Hil  arlotti  s ,  &  omnium 
Eremìt arimi ,  quas  tamen  vir  beatus 
HieronymiiS  defcripfìt:  ma  forfè  quel 
paragrafo  è  in  parte  corrotto,  e  for¬ 
fè  in  molti  codici  di  Vite  precedeano 
anticamente  quelle  di  S.  Girolamo, 
e  però  a  lui  fi  attribuivan  tutte.  La 
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vita  di  Antonio  lappiamo  che  fu  ferie- 
ta  in  Greco,  e  da  Evagrio  trafporca- 
ta  in  Latino.  i 

Viene  appreiTo  la  Regola  di  S.  Pa- 
comio,  che  manca  nelle  patiate  edi¬ 
zioni.  La  fcrilTe  quel  Padre  in  Siria¬ 
co,  S.  Girola  no  dice  in  Egizio:  fu 
trasferita  in  Greco,  e  dal  Greco  il 
Sanco  la  ridufle  in  Latino.  A  torto 
qualcuno  ha  dubitato  di  ella  ,  per  non 
eflferne  ne]  Catalogo  de  gli  Scrittori 
nominato  1*  autore,  nè  il  traduttore. 
Ma  non  fi  doveva  annoverar  tra  La¬ 
tini,  e  tra  Greci  chi  fcriflè  in  Siria¬ 
co,  nè  fi  potea  menzionar  la  versio¬ 
ne,  che  in  quel  tempo  non  era  per 
anco  fatta.  Dopo  la  Regola  fi  tnet- 
ton  qui  le  Salitole  dio.  Pacomio pur 
tradotte  da  S.  Girolamo. 

La  verfione  deli*  opera  di  Didimo 
fopra  lo  Spirito  Santo  malamente  fin¬ 
ora  era  fiata  divifain  tre  libri.  Suc¬ 
cede  il  Dialogo  contra  i  Luciferiani: 
indi  il  libro  concra  Elvidio,  dove  è 
da  vedere  il  ragionevol  dubbio,  cui 
1*  editor  muove  fopra  un  palio  di 
Gennadio.  Nelle  premefTe  al  li  due 
libri  contra  Gioviniano  fi  fa  in  breve 
P  ilio  ria  di  lui,  e  della  fua  erefia ; 
dove  è  notabile  fra  1*  altre  cofè  ,  co- 
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mela  legge  55.  tìt-  5.  lib.  16.  del  Ce* 
dice  Teodofiano  ,  quale  dal  Goto® 
fredo,e  da  gli  altri  fi  crede  promul¬ 
gata  ccnrra  quello  Eretico,  non  può 
affolutainente  correre,  nè  intenderà 
di  lui,  il  quale  Tei  anni,  avanti  era 
morto;  e  il  quale  non  in  afpro  efi- 
Iio,  e  dopo  atroci  calighi,  ma  non 
avendo  patita  altra  condanna,  chel* 
ecclefaòica  a  Roma,  morì  neJIefue 
vÌ7Ìofe  delizie,  e  nella  fua  crapula, 
come  chiaramente  5.  Girolamo  ,  e 
Gennadio  attellano.  Appare  adun. 
qtie,che  d*  un  altro  parla  quella  co- 
llituzione,  nella  quale  il  Gorofredo 
legge  Jniamm ,  e  non  'Jovirìarium , 
e  forfè  così  va  letto;  ma  non  bene  lo 
prende  poi  per  1’ Hi  elio  ncme  ,  ef- 
fendo  diverfo  :  1*000  deriva  da  jo- 
v'tus ,  1*  altro  da  Jovitws.  Parrebbe 
adunque,  che  cadeffe  la  legge  fopra 
alcun  altro;  non  leggere  difficoltà 
tuttavia  rimangono,  perche  tal  leg¬ 
ge  fi  trova  a  piè  di  quelli  libri  di  S. 
Girolamo  in  antiche  membrane.  Di 
elfi  fi  ha  un  Codice  quadrato  in  gran 
majufcolo  nella  Canonica  di  Verona. 
Di  quanti,  e  di  quanto  infigni  Mfs 
1*  editore  fi  fi  a  fcrvito ,  può  vederli 
ne  i  Moniti. 


Il 
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Il  libretto ,  che  flegue  contra  Vi* 
gilanzio,  è  un  di  que’  monumenti, 

„  che  dovrebbe  fingolarmente  confide¬ 
rai  da  tutti  quelli, che  per  fomma, 
e  non  mai  a  baftanza  deplorabile 
fventura  fi  fon  feparati  dalla  cattoli* 
ca  Romana  Chiefa.  Sembra  lóro  di 
aver  vinta  la  caufa, quando  in  infini¬ 
ti  libri  ci  acculano,  e  ci  deridono,  per 
il  culto  delle  reliquie,  e  de’  Santi,  per 
gli  ufi  de’nofiri  Tempj,  pe*  digiuni, 
per  il  celibato  de’  Sacerdoti  ,  per  gli 
ordini  regolari,  e  per  quanto  fra  noi 
fi  pratica.  Sembra  Ior  di  trionfare  , 
quando  avendo  oflervata  in  paefecat- 
tolico  qualche  lèmpIicità,o  qualche 
trilla  malizia  in  taluno,  ne  tirano  ar¬ 
gomento  contra  il  dogma,  e  ci  di¬ 
pingono  come  pieni  d’errori  nel  ere* 
dere  ,  imbevendo  i  Ior  popoli  ,  che  i 
Cattolici  fono  idolatri .  Nel  prefen- 
te  opufcolo  due  punti  ficuramen- 
te  rilucono:  l’uno  ,  che  le  opinioni, 
e  i  riti  da  loro  impugnati  nel  quar¬ 
to  fecolo  Crifiiano  eran  comuni  alla 
Criftianità  tutta ,  e  a  tintele  Chiefe in 
?arie  parti  del  Mondo  fparfe:  P altro, 
che  fi  trovava  anche  allora  chi  biafi* 
mava  tutto  quello  com’elli  fanno,  e 
con  le  ftefle  ragioni  or  per  elfi  addot¬ 
te; 
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te:  il  che  in  Vigilanzio  appare, e  pri¬ 
ma  di  lui,  come  S.  Girolamo  attefla, 
in  Eunomio;  i  fèguaci  del  quale  Ba- 
filicas  Apoflolorum ,  &  Martyrum  non 
ingrediehantur .  Ma  appar  parimente  , 
come  que’  tali  pattavano  per  Eretici, 
e  come  veggiamo  far  qui  quel  Padre, 
che  non  ebbe  anticamente  chi  io  avan- 
zatte  in  fapere,n>  erano  acerbamente 
condannati,  e  riprefi.  Solca  V  ereti¬ 
co  Vigilanzio  impugnare  virginìtatem  , 
odijfe  pudici  ti  am ,  in  convivio  fecularium 
contra  fanffiorum  jejunia  proclamare  . 
Volea  gli  EccJehaftici  ammogliati  ;  ma 
dicea  S.  Girolamo,  che  faranno  adun¬ 
que  ,  quid  facient  Orienti s  Ecclef <e  ? 
quid  JEgypti ,  4$  fedis  Apoflolica?  qua 
aut  virgines  Clerico  s  acàpiimt ,  a  ut  coir 
tìnentes  j  aut  (  1.  ita  ut  )  fi  uxores  ha - 
huerint ,  mariti  effe  defflant .  La  conti¬ 
nenza  adunque  de’  Cherici  era  comu¬ 
ne  nelle  Chiefe  dell’Oriente,  del  Mez¬ 
zogiorno  ,e  dell’ Occidente, dette  qui 
Chiefe  della  Sede  Apofolica)c ome  ad 
etta  anche  per  gius  Patriarchio)  partico¬ 
lare  fubordinate. Sembrava  a  Vigilanzio 
di  vedere  i  riti  de’  Gentili  ,  prope  ri - 
tum  Gentilium  vidcmus ,  perchè  fi  ac- 
cendeano  candele  di  giorno,  e  perchè 
pulvìfculum  nefcio  quod  in  medio  va  far- 
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io  pretrcfo  Vinte  amine  cìrcumdatum  of ot¬ 
tante  f  adorant.  Baciavano  i  Cridiani 
della  polvere  ripofla  in  un  vafo  ,  e 
circondata  dipreziofo  drappo,  il  chea 
lui  parca  un  adorarla  .  Ma  qui  S*  Gi¬ 
rolamo  :  Quis ,  o  inf crnum  caput ,  ali  quan¬ 
do  Martyres  adoravit'i  dal  baciare  ,  e 
dall*  inginocchiarli  non  bifogna  de¬ 
durre  "adorazione ,  ma  venerazione. 
Chi  dirà  che  adorino  i  Monaci  il  Io* 
ro  Abate,  perchè  piegano  fovente  il 
ginocchio  dinanzi  a  lui?  Ma  quanto 
al  culto  de1  Santi,?  delle  lor  reliquie, 
che  a  Vigilanzio parea  facrilegio >ergof 
rifponde  Girolamo,  facrìlegi  fumus  , 
quando  Apoffolorum  Bajtlicas  ingredi- 
mur  ?  Sacrile? us  fuit  Confiantinus  Im¬ 
perai  or  y  qui  Ranfia  s  reliquia s  Andrete  , 
Luc<f ,  4$  Timothei  tranflulit  Confanti - 
nopoìtm  ;  apud  quas  Dtemones  rugìunt , 
4$  inhabitatores  Vigli antii  iììorum  fe  (e ri- 
tire  prcefentiam  confitente}  Luca  , e  Ti¬ 
moteo  fanti  uomini  erano  diari,  ma 
non  Martiri ,  nè  Apodoli;  onde  non 
a  quedi  foli  fi  predava  culto.  Così  , 
profeguifce  il  Santo  ,  facrilego  farà 
flato  Arcadio  lmperadore,che  trasfe¬ 
rì  le  reliquie  di  Samuele?  e  facrile* 
ohi ,  e  fciocchi  faran  da  dire  tutti  i 
Vefcovi,  che  quelle  ceneri  portavano 

in 
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in  vafe  aureo}  e  i  popoli  di  tutte  le 
Chiefe,  che  vi  andarono  incontra  ? 
Opponea  Vigilanzio  ,  come  oggi  fi 
fa  ,  che  V  anime  de*  Santi  non  fon 
prefenti,che  non  odono,  e  che  do¬ 
po  morte  non  hanno  più  virtù  dJ in¬ 
tercedere  .  Ma  rifponde  il  fànto  Pa¬ 
dre  :  chi  potrà  dire  ,  che  i  Santi  fien 
detenuti  quali  in  qualche  prigione, o 
depofito,  e  non  fi  trovino  col  Signo¬ 
re?  ut  ufque  ad  diem  judicii  teneantur 
cuflodia ,  me  fìnt  cimi  Domino  fuo  ?  E 
fe  fon  col  Signore,  veggono  tutto  in 
lui  ,  e  fon  da  per  tutto  \ft  Agnus  ubi* 
que  >  ergo  &  hi  qui  cum  Agno  funt  . 
E  fe  vivendo  pofion  pregar  per  gli 
altri,  benché  allora  della  fa  Iute  pro¬ 
pria  debbono  elfer  folleciti  più  che 
dell*  altrui,  quanto  meglio  potranno 
farlo  dopo  aver  riportata  la  corona  , 
e  il  trionfo  ?  quanto  magis  poft  cotona  s% 
viHorias  ,  triumpbos?  Mole  impe¬ 
trò  perdono  da  Dio  a  feicento  mila 
uomini,  e  altri  Santi  viventi  limili 
grazie  ottennero;  <&poftquam  cum  Cbri- 
flo  eff e'  cccperint ,  minus  valeburt  ?  Si  ri¬ 
de  S.  Girolamo  dell*  awerfario ,  che 
avea  citati  per  lui  due  libri  apocrifi ;e 
che  veniva  a  condannare  i  facrificjof- 
ferti  a  Dio  dal  Pontefice  fopra  le  tem- 
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Le  di  S.  Pietro ,  e  di  S.  Paolo;  e  ad 
imputar’  errore  a’  Vefcovi  non  di  una 
Città  {blamente,  ma  di  tutto  il  Mon* 
do  ')  non  fohtm  unius  Urbis  ,  [ed  totias 
Orbis  errant  Epifcopi. 

L’  ufo  d’  accender  lumi  di  giorno 
non  era  allora  nniverfale.  In  tutte  le 
Chiefe  d’  Oriente,  anche  fenza  mo¬ 
tivo  di  reliquie  de’  Martiri  ,  lì  accen¬ 
devano  in  legno  d’allegrezza > quando 
fi  legge  a  1’  Evangelio  .  In  Occidente 
non  era  ufo  generale  d’  accendergli 
alle  reliquie  fé  non  la  notte;  ma  pu¬ 
re  alcuni  divoti  il  faceano  anche  di 
giorno  ,  e  però  pareano  eccedere  in 
quella  parte:  ma  dice  S.  Girolamo  , 
che  danno  fa  tal  loro  imperizia,  e 
femplicità?  per  quello  lì  ha  da  dire, 
che  fono  Idolatri?  la  1  or  retta  inten¬ 
zione  gli  fa  in  certo  modo  aver  meri* 
to  anche  dell’  errore.  Qvcd  fi  aliqni 
per  imperiti  am  ,  &  fmplicitatem  fe ai- 
l arimi  bomimmi ,  vel  certe  religiofanim 
femimnim  ,  de  qv.ibvs  vere  pojfumvs  di- 
cere  :zcl  am  Dei  babent,  fed  no»  [eum- 
dum  [eie  mi  am  :  hoc  prò  honore  Alarty- 
rum  faciunt ,  quid  inde  perdisi  E  poco 
dopo:  quicnmque  accendunt  cereos ,  [e- 
cardimi  fidem  fuam  babent  mercedem  . 
Idolo] atras  appellas  hnjnfmcdi  bemines  ? 

e  ap- 


e  ap  predo ,  ili  ad  febat  ìdolis  ,  ìd cir¬ 
co  deteflandum  ejl:  hoc  fit  Maytyribus , 
ideino  recipiendum  ejì.  Gran  cado 
farà  un  Protedante ,  fe  vedrà  in  pae- 
fe  cattolico  eccedere  alcuni  femplici 
nella  venerazione  di  qualche  immagi¬ 
ne  ,o  di  qualche  reliquia;  e  pure  non 
altro  ei  dovrebbe  dire,  fe  non  con S. 
Paolo:  zdtnn  Dei  habent ,  [ed  non  fe - 
cundum  feientiam  .  Non  già  però  che 
non  fi  tenga  da  noi  Cattolici  ,  eder 
precifo,  e  indifpenfabil  debito  de’  Ve¬ 
scovi,  de*  Parochi,  e  di  chiunque  al¬ 
la  Cridiana  dottrina  prefiede,di  ben* 
indruire  i  fedeli  ,e  d’ invigilare  atten¬ 
tamente,  acciochè  abnfi  per  ignoran¬ 
za  non  s’ introducano  , e  acciochè  dee- 
lerati  non  fi  trovino,  i  quali  per  in- 
terede  dciocchezze  appredò  gV  idioti 
non  cerchino  di  promuovere. Ma  per 
qualche  didordine  che  avvenga  ,  non 
è  per  quedo  da  cambiare  il  perpetuo 
indituto  della  Chieda,  poiché  ,  co¬ 
me  indegna  qui  per  altro  motivo  il 
nodro  Santo,  paucorum  culpa  nonprce- 
judicat  religioni  ;  e  pa  ri  m  en  te ,  udpoflo- 
lonm  fdem  Judce  perditio  non  de fmr 
xit. 

Biafimava  Vigilanzio  ancora  PeJe- 
mofine,  che  fi  mandavano  a  i  luoghi 
13  2  danti 
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fanti  per  ufo  di  que’  fetidi  ,  i  quali 
pei*  divin  fervizio  aveano  abbandona¬ 
te  le  lor  facoltà;  in  che  è  redarguito 
da  S.  Girolamo  per  U  chiari  configli, 
e  precetti  di  S.  Paolo.  Biafimava  il 
facrificar  tutto  in  un  tratto  a  Dio  ; 
dove  il  Santo  non  riprova,  chi  altra 
via  tiene,  non  efiendo  di  tutti  l’arri¬ 
vare  alla  perfezione  .  //?<?,  quem  tu 
Jaudas ,  fecundus  ,  aut  tennis  gradus 
cjì  ,  quem  &  nos  recìpìmus ,  dumnodo 
fei anni s ,  prima  [ecmidis  tertiis  prcc~ 
feretida-  Biafimava  finalmente  i  Mo¬ 
naci,  e  gli  Anacoreti,  difefi  centra  i 
falfi  fofifmi  dal  noftro  Autore  fohda- 
mente .  Ora  terminiam  quella  di- 
oreffione,e  palfiamo  avanti. 

Succede  il  libro  contra  Giovanni 
Vefcovo  di  Gerufalemme  ;  al  quale  fi 
premette  la  fioria  di  quella  contro- 
verfia,  e  fi  cerca  con  buone  conget¬ 
ture  di  fiabilire  il  tempo,  in  cui  fu 
fcritto  .  Di  quello  il  Sig.  Vallarli  ha 
collazionato  fra  gli  altri  un  preziofb 
codice  in  corfivo  antico. 

I  libri  contra  Ruffino  rimangono 
qui  affai  dilucidati  da  due  brevf  mo¬ 
numenti  >  che  lor  fi  pongono  appref- 
fo;  cioè  la  profeffion  di  Fede  ,  che 
mandò  Ruffino  al  fommo  Pontefice, 
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e  1*  epiltola  di  quello  al  Vefcovo  di 
Gerufalcmme.  òulTèguono  le  Invetti¬ 
ve  di  Ruffino,  e  non  già  contrapolle 
per  colonna,  come  fece  veramente  fuor 
d*  ogni  ragione  iJ  precedente  editore, 
poiché  le  rifpofle  non  feguon  punto 
l'ordine  delle  obiezioni.  Di  quelle 
Invettive  mollrafi,  come  a  torto  fi 
è  creduto  finora,  che  tre  libri  avelie 
compolti  Ruffino;  mentre  con  que¬ 
lli  due  refla  confumata  la  materia; 
e  attefla  Gennadio,  che  Ruffino  Hie* 
ronymo  refpondit  duobus  volumimbus . 

Per  maggior*  intelligenza  de* Dialo¬ 
ghi  contra  Pelagiani,  fi  fa  in  breve 
la  floria  delle  cole  ne*  primi  tempi  di 
quell*  erefia  in  varie  parti  avvenute  . 
Si  inoltra,  come  Io  fcritto  d*Aniano 
contra  quelli  Dialoghi  altro  non  è, 
che  il  libro  di  Pelagio  ItelTo,  lavora¬ 
to  dall*  uno  e  dall  altro  unitamente. 
Si  foggiungono  opportunamente  que* 
pezzi  dei  libro  contra  i  medefimi  di 
Teodoro  Mopfuelteno  ,  addotti  da 
Mario  Mercatore  in  Latino  . 

Finalmente  fi  prefenta  il  libro  De 
vìris  illujìribus ,  o  fia  De  Script oribus 
ccclejìaflicis ,  del  quale  fi  compiacque 
fingolarmente  il  noflro  fanto  Padre, 
e  del  quale  pochi  fi  hanno  all  eccle- 
B  3  fia- 
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Fallica  erudizione  più  profìcui.  Dieci 
dotti  uomini  1*  hanno  finora  dato 
fuori  ,  tra’  quali  ha  riportata  la  pai* 
ma  1*  ultimo,  cioè  Alberto  Fabricio. 
Si  accompagna  qui  per  colonna  la 
verfìon  Greca  di  Sofronio,  ommefla 
non  fi  fa  perchè  nella  preceduta  edi* 
zione  di  S.Girolamo,  e  fi  prova quan* 
to  a  torto  il  Volilo  la  fofpettafie  fin¬ 
ta  da  Erafino, avendola  il  noftro  edi¬ 
tore  fcoperta  più  antica  nonfolamen- 
te  di  Svida ,  ma  di  Fozio,  il  quale  ne 
copiò  un  capitolo.  Moflra  egli  però, 
non  elfer  già  da  credere  fatica  dell* 
antico  Sofronio  amico  di  S.Girolamo, 
ma  d*  altro  pofteriore  .  Dove  il  no¬ 
li  ro  Santo  ha  copiato  Eufebio  ,  fi 
mette  il  Greco  di  quello  a  imitazion 
del  Fabricio.  Dopo  due  brevi  Appen* 
dici  inferite  fiegue  il  libro  di  Genna- 
dio  continuatore,  il  quale  nella  edi¬ 
zione  del  Martianay  fi  era  feparato , 
e  pollo  in  altro  tomo, quando  uniti 
fi  trovano  anche  in  tutti  iMfs  migliori. 

Or  ficcome  il  nollro  editore  non 
cerca  Diamente  di  rillampar  1* opere 
di  S.  Girolamo  ,  ma  di  renderle 
perfette,  e  alfai  più  emendate,  cosi 
da  Codici  antichifiimi  ,  dalla  cogni- 
zion  delle  lingue,  e  delle  cole,  c 
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dall*  ingegno  molte  e  molte  correzio¬ 
ni  ha  cavate  ,  delle  quali  ne  anelere¬ 
mo  accennando  alcune. 

Alla  Col.  5.  va  letto  co*  MTs,  repem 
rit  f  axeum  montem  ,  ad  cnjns  radica 
band  grandis  [pel anca  :  non  ad  cnjns 
radices  band  proc  ni  erat  .  Si  ha  moni 
faxeus' in  Sali  u lì  io  ,  e  poco  dopo  qui 
nell*  Autor  medelimo.  Ove  Syri gubm 
barn  vocant ,  nota ,  che  così  forfè  pro¬ 
nunziava!]  volgarmente  ,  dovendoli 
per  altro  dir  Knbbam. 

C.  27.  Sacerdos  ut  erat  coronata s  . 
Cita fi  quello  palfo  nella  fpiegazione 
del  luperbo  baffo  rilevo  di  Parigi  , 
publicato  nel  tomo  antecedente.  Nel¬ 
la  nota  che  abbiam  qui  fopra  di  elfo, 
fi  cita  Pepinola  d’  Innocenzo  1  ad 
Rpfcopos  in  Synodo  Tolofana  conJlitntOfj 
il  che  fi  fa  anche  dal  Gotofredo  al¬ 
la  legge  38  de  Ep.  &  Cler.  ma  1  ori¬ 
ginale  del  noflro  editore  avea  Toleta* 
na ,  come  veramente  dee  leggerfi. 

C  31.  Betilium.  Fondatamente  con¬ 
gettura  ,  indicarli  quel  villaggio  di  Ga¬ 
za  nominato  #»*«*/«  da  Sozomeno.  32. 
in  Brnchio ,  luogo  nominato  da  Epi¬ 
fanio  e  da  Ammiano,  non  Brutto .  68. 
fuppoaat  nifi  reclinet  in  cellula;  emenda, 
nifi  redinem  felini  am» 
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C.  10$.  &  mtìlus  Scriba  ve!  fi  Bus  : 
nè  le  fiampe,  nè  le  emendazioni  fin* 
or  tentate  rendono  buon  fenfo.  In- 
gegnofamente  il  noftro  editore  legge 
veiificatus.  il  fentimento  debb’ eflfere, 
che  Scrittor  niuno  fi  era  moflrato  a 
lui  favorevole; e  ciò  ben  con  tal  vo* 
ce  fi  efprime.  Celio  a  Cicerone  fcri- 
vendo:  ne  veiificatus  aliati  die  ari s . 

C.  no.  Spiega  in  qual  fenfo  dicef- 
fe  Didimo  lo  Spirito  fanto  capabilem , 
éf  non  capacem ,  e  trova  Io  fteffo  par¬ 
lare  in  altri  Scrittori.  132.  fupplifce 
da  ottimo  codice  alquante  parole  che 
mancavano  finora  >  e  rendeano  im« 
perfetto  il  fenfo. 

C-  157.  Si  tratta  dell’  efpreftione 
Dominìcus  homo ,  e  da  chi  folle  ilia¬ 
ca  ,  e  in  che  fenfo.  Più  cofe  nota¬ 
bili  fi  hanno  nelle  note  al  Dialogo 
contra  i  Luciferiaoi  :  fi  tocca  fui  fine 
1*  improbabilità  della  lettera  di  Fir- 
miliano  a  Stefano  Papa.  220.  de  una 
f amili a  5  id  e jl  patria .  Dovrebbe  fc ri¬ 
verii  in  Greco  TrarP/a,  cioè  paternità - 
te  y  come  fpiega  il  nollro  Santo  nell’ 
epiltola  a  gli  Efefii.240.  E  da  vede¬ 
re  la  fpiegazione  di  palfi  ofeuri  per 
1*  ufo  de  gli  antichi  di  lignificare  il 
numero  30  y  il  60 ,  ed  il  100 ,  con  la 
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varia  configurazione  delle  dita.  255. 
va  carne s  Pbarias  :  le  carni,  e  le 
frutta  d’Egitto. 

C.  330.  Cajì/m  matrìs  Deum:  nel¬ 
le  anteriori  fiampe  fi  fcrivea  Co  fi 
fiirn  fenza  fenfo,  e  con  poca  fortu¬ 
na  ha  tentato  di  dargliene  1*  antece* 
dente  editore.  Rammenta  Tertullia¬ 
no  il  Caflum  Ifidis ,  <&  Cybeles  :  così 
Arnobio,  ed  altri:  era  folennità  in 
cui  fi  attenevano  da  Bacco,  e  da  Ve¬ 
ne,  e.  S.  Girolamo  in  altro  luogo  di 
quello  libro:  Cajhtm  Ifidis ,  &  Qy- 
heles  ;  dove  1*  altre  edizioni  fanno 
Cojfiorum.  Molti  luoghi  ofiervanfi  , 
che  il  noftro  Autore  ha  prefi  da  Ter¬ 
tulliano,  e  da  Porfirio,  il  Greco  del 
quale  fi  adduce  però  nelle  note,  al¬ 
cuni  nomi  con  quell’  occafione  emen¬ 
dandoli  . 

C.  178.  Un  luogo  è  qui,  che  non 
era  fiato  per  anco  intefo.  Ragiona 
1’  Autore  della  necelfità  dell’  Eccle- 
fiafiica  Gerarchia,  e  de  i  diverfi  gra¬ 
di  di  merito.  Sitollìs  ordinem  <&c.  Si 
cmnes ,  qui  a  dextrìs  f  mt  ,  unum  ,  ut 
vulgo  dicitur ,  encoma  ad  mìlìtiam  prò - 
bat  ,  ncquidquam  Epifcopi  ,  frufira 
presbyteri ,  fine  caufa  diaconi  fiunt .  Per 
dar  fenfo  all’  unum  encoma  ,  firane 
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emendazioni  hanno  voluto  fare  Erafi 
mo  ,  Gravio  ,  Martianay  ,  Clerico. 
Sarebbe  la  migliore  quella  di  Vitto¬ 
rio  i\  xùv*  yfe  tutù  fi  amo  d*  un  iflejfo 
cumulo;  quando  non  oftaffe  1* incon¬ 
venienza  del  levar  poi  dal  cornetto 
più  parole  .  Il  noftro  editore  nonmu- 
ta  nulla  incorna  portando  anche  i  Mfs: 
e  fpiega  ottimamente  ,  con  avverti¬ 
re  come  s’impara  da  Vege zio,  che 
incorna  fi  chiamava  quel  palo  , 
ch'era  la  pruova  della  ftatura  milita¬ 
re,  non  arrolandofi  chi  non  arrivava 
a  quella  mifura:  procerìtatem  tyromim 
ad  incorna  [ciò  Jemper  exatìam .  Così 
Je  glofe  dTfidoro:  Incorna  ,  menfura 
militum .  Trova  ancora  il  verbo  incum 
mare  ne  gli  Atti  de’  Martiri .  Inco- 
ma ,  encuma ,  encomma ,  è  il  medefimo 
fecondo  le  differenti  pronunzie.  Sai- 
matto  nell’  ittoria  Augufta  p.  199. 
congettura  ,  fotte  quel  legno  detto 
i*yxo y  perchè  avette  incifure  ,  e 
note,  per  dinotar  quante  once  man- 
cafferoalla  giufta  mifura .  Dice  adun¬ 
que  S.  Girolamo:  fe  fiamo  tutti  ap • 
provati  per  la  milizia  da  una  mifura  fìef* 
fa;  cioè,  fe  fiamo  tutti  uguali,  e 
fe  il  diverfo  grado,  e  il  diverfo  me¬ 
rito  è  indifferente  ,  che  ferve  divi¬ 
derli 


derfi  in  Vefcovi,  preti,  e  diaconi? 

G.  393.  Thef ntrum Manichiti .  Ha  cre¬ 
duto  T editor  precedente,  che  fi  do- 
vefie  intender  qui  d*  un  teforo  delle 
due  nature,  buona  e  cattiva;  quando 
Thefaurus  è  uno  de*  molti  nomi  in¬ 
ventati  da  Bafilide,  e  da  Manete,  o 
fia  Manicheo,  come  s’impara  fin- 
golarmente  dal  noftro  Padre  /opra  il 
64  d*  Ifaia:  ut  Bafilidis ,  Baljami  , 
atque  Tbefauri  &c.  Codino  annovera 
tra  le  Deità  Fenicie. 

C.  424.  Bel  palio  abbiamo  qui  per 
veder  l’ordine  de’  gradi  militari  di 
quella  età;  ma  non  s’intendeva,  co¬ 
me  tra  quelli  venifie  computato  .5V- 
nator .  Addita  il  Sig.  Vallarli  una 
Novella  di  Teodofio  ,  in  cui  pari¬ 
mente  fi  hanno  i  Senatori  militari  , 
ed  i  Ducenarii  ,  e  così  gli  Atti  de 
Martiri  Agaunefi  ,  in  cui  fi  ha  Se-' 
nator  militum . 

C.  432.  o-Trgpittar/JcsV  ^óyov  tlOn  <rvsf[Jix- 
436.  Lacuna  di  Tei  verfi  era 
qui ,  fupplita  co*  MIT,  e  così  non 
poche  altre.  457.  in  Jchola  Tyranni: 
forfè  va  Tot  ani  perchè  s*  intende 
Ruffino,  così  detto  dal  luogo  della 
fuanafeita.  473.  Milefiantm  figmentay 
non  Mìkfìoritm :  le  favole  Milefie  fon 
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mentovate  da  Luciano  ,  e  da  Plu¬ 
tarco.  508.  quidqmd  in  libris  omnium 
era  in  tutte  le  ftampe,  e  non  facea 
fenfo  j  ben  lo  fa  noxium . 

C.  596.  Mancavano  nelle  ftampe 
due  verfi.  Al  Jic  non  il  dotto  P.Cou- 
tant  nelle  note  a  Ruffino  volea  fi 
leggefie  fi  non  ;  coftretto  poi  ad  ag¬ 
giunger  di  fuo  quattro  parole  per 
far  fenfo  ;  quando  lafciando  co¬ 
me  fia,  va  beniffimo.  Così  Orazio 
Sic  te  diva  potens 

C.  680.  Mutando  due  o  tre  lettere, 
fi  fa  leggere  ,  e  fi  rende 

perfetto  un  fenfo  fiato  finora  im* 
brogliatiffimo  .  712  quid  ad  nos^qui 
0  diahohtm  ,  4$  fatcllites  ejus ,  omnes > 
qtte  impios ,  &  pr  avarie  atores  dicinws 
perire  perpetuo }  &  Cbrifiianos  ,  fi  in 
peccato  proventi  fuerint ,  Jalvandos  effe 
poft  pcenas .  Qui  non  folamente  i  fé- 
parati  ,  ma  più  Cattolici  ancora  han¬ 
no  imputato  a  S.  Girolamo,  che  te- 
nefie  non  dover*  efier  perpetue  le 
pene  de  i  dannati .  Fa  vedere  il  no* 
firo  editore  quanto  fi  fiano  ingan¬ 
nati  ,  dovendoli  qui  intendere  de 
falvandi  dopo  le  pene  purgatorie  ;  e  la 
ragione  è  chiariffima,  perchè  il  San¬ 
to  declama  quivi  centra  Perror  de* 

Pela- 


Pelagiani  ,  quali  fecondo  i  dogmi 
Stoici,  credeano  tutti  i  peccati  ugua¬ 
li,  e  infegnavano,  che  anche  perle 
colpe  leggendarie  fon  condannati 
gli  uomini  a  eterne  pene.  L’altro 
luogo  che  vien’  oppodo  ,  dee  pur’ 
intenderli  all*  ideilo  modo  di  que9 
peccatori ,  quorum  opera  igne  proban - 
da  ,  atque  purga nd a  funi  ,  mentre 
quelle  de*  dannati  non  fi  purgan 
mai. 

C.  730.  Era  il  nome  di  Acbamm 
vece  di  quello  d*  Agag.  740.  £’  da 
vedere  ciò  che  lì  nota  fopra  Pepi- 
ilole  Bibline  ,  e  fopra  i  palfi  d9  £- 
faia,  a9 quali  S.  Girolamo  allude. 

C.  807.  Siamo  al  libro  de’  Scrittori 
Eccleliadici.  Notili  quanto  Ci  oder- 
va  nel  capo  primo  fopra  quelle  pa¬ 
role  ,  che  fi  veggon  le  idede  in  S. 
Girolamo,  e  in  S.  Gaudenzio.  817. 
E  ciò  che  li  dice  celi’  Evangelio  /e* 
curdum  Hcbr<eos ,  e  come  li  concilia¬ 
no  le  apparenti  contradizioni. 

C.  832  Apocalypjìm  ,  quam  intcrpre - 
tatur  JuJìinus  martyr  ,  lrenceus  . 
Gran  tortura  li  fon  qui  dati  gli  erudi¬ 
ti,  perchè  quedi  Padri  non  fende¬ 
rò  altramente  fopra  P Apocalifli ,  e 
in  vano  il  Fabricio,  ed  altri  hanno 
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cercato  In  etti  de  ì  verfetti  dell*  Apo- 
califlfe,  e  de  gV  indizj,  che  1*  avelTe- 
ro  comentata;  niente  parlandone  S. 
Girolamo  ifteffio,  dove  di  que*  Padri 
gli  fcritti  annovera  .  Pare  doverli 
qui  intendere  per  Apocalilfi  non  il 
libro,  ma  la  vifione  di  S.  Giovanni, 
perchè  S.  Girolamo  dille  anche  nel 
Cronico,  fub  eo  (  Domitiano  )  Apo - 
flohts  Joannes  in  Pathmos  infulam  re¬ 
legata  Apocalypfim  vidit .  Ma  rene¬ 
rebbe  non  pertanto  nel  Tuo  vigore  la 
difficoltà,  perchè  l'opra  quella  o  vi¬ 
none  o  fcrittura  i  lodati  Padri  non 
hanno  fcritto .  Infegna  però  il  Sig.  Val¬ 
larli  doverli  prendere  il  verbo  inter- 
pretantur  per  vocant ,  dicunt:  e  rende 
ragione  dell’  eflerll  tal  nome  dato  a 
quel  libro  da  Ireneo ,  e  da  Giufti- 
110 . 

C.  835  in  Seneca:  ottimo  codice 
noi  mette  in  catalogo  Santtorum ,  co¬ 
me  hanno  le  ftampe,  ma  Trattato- 
rum,  858.  Veggall  quanto  li  avver¬ 
te  l'opra  1*  Antonino  ,  cui  dedicò 
Bardefane  il  Tuo  libro. 

C.  871.  Ove  11  ha  di  S.  Giovan¬ 
ni,  Pontìfex  ejus  aure  am  la  min  am  in 
pronte  port am \  11  nota,  come  non  co¬ 
sì  parla  il  teflo  di  Eufebio,  che  di¬ 
lui 


lui  (blamente  dice:  fu  Sacerdote ,  e 
portò  il  Petalo ,  voce  d’  ambiguo  (1® 
gnificato  .  Petavio  ,  e  Valefio  han 
creduto  ,  che  S.  Giovanni  porcafle 
veramente  l’aurea  lamina  in  fronte  , 
il  che  per  più  ragioni  non  par  cre¬ 
dibile .  Penìa  il  noftro  editore,  che 
con  tal  frafe  venifle  lignificata  la 
dignità  di  S.  Giovanni,  e  Fautori» 
tà ,  come  predo  i  Romani  s’indica¬ 
va  col  nominar  le  feuri.  Orazio:  non 
fumit ,  aut  ponit  fecures. 

C.  894.  Ove  fi  legge,  che  Dioni* 
gì  confentilfe  col  Sinodo  Africano  cir¬ 
ca  gli  Eretici  ribattezandi ,  fi  nota  coni* 
è  forza  dire,  che  o  sbaglio  di  memo¬ 
ria  facefte  così  fcrivere  a  S.  Girolamo, 
o  error  di  copifti  con  cambiar  qual¬ 
che  voce,  o  con  ommettere  qualche 
particola,abbia  trasformato  illuofen- 
fo ymentr*  è  indubitato,  che  quel  Ve- 
feovo  Aledandrino  fu  di  contrario  fen- 
timento. 

C.  915.  Afterio  ,  che  fcrifle  fopra 
i  Salmi,  non  fu  il  Cappadoce ,  come 
il  dottiftìmo  Fabricio  ha  creduto,  ma 
lo  Scita. 

C.  923.  Il  tirolo  di  Cervus  al  libro 
di  Pacaziano  ,  Colomefio  ,  Cave,  e 
Fabricio  hanno  (limato  procedere  dal 
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riprenderli  in  elfo  1*  ufo  di  mafche- 
rarli  da  Cervo:  ma  pare  a(fai  proba* 
bile  la  congettura  del  noftro  editore, 
che  debbafi  legger  eervuhs  \  la  qual 
voce  Pacaziano  in  altr’  opera  ufadue 
volte  per  maledico ,e  vien  da 
conviciarì . 

Delle  annotazioni  fopra  il  profegui- 
mento  di  Gennadio  una  fola  riferire* 
mo .  Pretende  Gennadio  nel  primo 
capo,  che  S.  Girolamo  non  fapefle 
la  lingua  Siriaca,  e  che  perciò  non 
regiftrafie  nel  fuo  catalogo  Giacopoil 
Sapiente,  Vefcovo  di  Nilibi.  Si  toc¬ 
ca  qui,  quanto  irragionevol  fiail  così 
credere  ,  mentre  S.  Girolamo  vide 
tanto  tempo  dove  tal  lingua  era  vol- 

fare,  e  mentre  fapea  certamente  1* 
Jbrea ,  da  cui  la  Siriaca  derivò,  e  di 
cui  fu  un  dialetto  .  Ei  non  regidrò 
quel  Giacopo  tra  gli  Scrittori,perchè 
nulla  fcride;  il  che  riluce  da  gli  aa- 
tichi  tutti  e  Siri ,  e  Greci  ,  che  ne 
hanno  fatta  menzione  .  Ma  Genna- 
dio  confule  il  Nilibeno  con  Giacopo 
Periodeute  ,  cioè  peregrino  .  Quelli 
fu  il  cognominato  Sapiente,  come  s* 
impara  da*  codici  Siriaci  di  Roma  de¬ 
ferirti  dal  Sig.  Affemani;  e  quelli  fu, 
che  più  opere  compofe,  alquante  del¬ 
le 
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le  quali  fon  nominate  da  Giofuè  Sa¬ 
lita,  autor  di  que*  tempi. 

La  religiofità  di  far  nel  tetto  meno 
mutazioni  che  fia  pottibile,  ha  fatto 
lafciar  più  volte  anche  in  quetta  {lam¬ 
pa  1*  antica  lezione,  benché  parefle 
manifetto  errore,  avvifando  la  lezion 
fana  nelle  note.  Per  efempio  alla  col. 
826.fi  fon  lafciate  le  due  parole  ipfi 
ad)unclnm ,  che  non  hanno  quivi  fi" 
gnificato,  notando  però  fotto  che  non 
ci  vanno.  Alla973.fi  è  ritenuto  [ne* 
cidendum  f ’.ntentìas ,  indicando  nelle 
note ,  che  va  letto  Occìdentalwm  feti- 
tentìas .  Ma  quando  gli  errori  fon  pa¬ 
tenti  ,  a  molti  piacerebbe  più  ,  che 
fenza  tanto  rifpetto  a  gli  anteriori  ,fi 
mettette  la  vera  lezione  nel  tetto ,  e 
la  vecchia  cattiva  nelle  annotazioni. 

Fra  gli  altri  infigni  codici,  co* qua¬ 
li  il  Sig.  Vallarli  ha  ridotti  alla  pre-- 
fente  perfezione  quelli  due  libri,  uno, 
e  forfè  P  ottimo  fra  tutti,  è  del  Ca¬ 
pitolo  Veronefe.  Da  quetto  ottime 
correzioni  ha  cavate .  Chi  volette  a- 
vere  di  quel  codice  più  particolar  con¬ 
tezza,  vegga  il  libretto  intitolato  Slip* 
plcmcnlum  Acacìamm  V~en.  1728.  Dopo 
i  monumenti  prima  inediti  che  vi  fi 
danno ,  appartenenti  alia  famefa  caufa 
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d*  Acacio,  I*  editore  parlando  del  Ma* 
nufcritto  da  cui  fon  tratti ,  e  nel  qua¬ 
le  anche  i  libri  di  Girolamo ,  e  di  Gen* 
nadio  fi  contengono,  avendolo  avuto 
in  piena  libertà,  ne  ha  fchierate  mol» 
te  varianti  ,che  vi  fiofiervano.  I  mo« 
minienti  furon  poco  dopo  inferiti  nel 
tomo  quinto  della  grand*  edizion  de* 
Concilii  fatta  in  Venezia,  ma  furon 
tralafciate  quelle  varie  lezioni  aggiun» 
te,  vedute  però  da  pochi,  perchè  po» 
chifiìme  copie  del  libro  fudetto  fepa- 
ratamente  furono  im prede . 

Principia  così .  Incipit  Prólogus  in • 
luflrium  virormn .  Verfo  la  fin  di  elio, 
firn  veri  ni  y  adomaverint .  Poi  Capitala 
fenza  libri.  Pavilus  ,  qui  <£?  Sauhts . 
X.  Hermas ,  fenza  le  parole  che  fe- 
guitano  nelle  (lampe-  XXf.  Agrip • 
pa  Cajloris  .  In  Marco  primus ,  il  Mf. 
primum .  Dopo  il  numero  CXXXV. 
Ìncipit  Gennai ii  presbiteri  Majjilienjìs 
idem  (  prò  item  )  virorum  inlufìrium  , 
qk>s  beatum  Hieronymum  fequens  comm 
memorat .  Jacobus  <fàc.  tralasciando  il 
primo  capo,  cui  Martianay,  e  Fa- 
bricio  premettono,  ma  che  avverte  il 
noftro  editore  non  venir  certamente 
da  Gennadio,  benché  anco  il  P.  Ma- 
billon  dica  d'  averlo  veduto  in  un  co» 

dice 
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dice  fcritto  Merovingici s ,  ut  ìlli  vocare 

placet ,  literis  .  In  S.  Ago  di  no  in  vece  di 
&  mitltum  loquenti,  ha  ex  multa eloquenm 
ti  a  :  in  luogo  di  fecerit ,  ha  eiceritì  e  poi  , 
tralafciando  i  tre  verfì  delle  dampe, 
che  formano  poco  buon  dettato  ,  fe- 
gue  così  :  catbolicus  permanfit ,  4$  de 
fonte  ejus  omnia  ifla  effe  cognofce.  Qui 
fegue  T  Indice  intero  dell*  opere  diS. 
Agofìino  podo  infieme  da  Podìdio, 
e  dallo  ferivano  inferito,  benché  non 
Tempre  con  Pidefs*  ordine.  E*  da  no¬ 
tare  come  Guglielmo  Padrengo, au¬ 
tor  Veronefedel  1300, fcride, che s  al¬ 
tri  volede  fa  pere  i  titoli  di  tutte  1*  o- 
pere  di  S.  Agodino  ,  vegga  Genna- 
dio ;  quando  Gennadio  non  gli  addu¬ 
ce  altramente  .*  ma  il  Padrengo  fu 
ingannato  da  quedo  codice,  nel  qua¬ 
le  tal  catalogo  fu  intrufo .  In  Faudo 
il  Mf.  grati  a  m  Dei  femper  4$  invitare , 
43  adjuvare  voluntatem  noflram.  n. 
CCXXVH.  Gel  a  fi  us  Se.  Fecit  4$  bym - 
nos  in  fimilitudinem  Ambrofìi  Epifcopi  > 
quos  egolegi.  Tra  quelli,  che  il  mf 
non  mette,  fono  i  due  Honorati  3 
&  Eugenio. 
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ARTICOLO  III. 

Offerv astoni  d'  una  Cometa  fat¬ 
te  nell'  Offerv atorio  dell'  Ijìit zi¬ 
to  delle  Sciente  di  Bologna  ne * 
me  fi  di  Febbrajoy  e  Margo  1 73  7. 

IA  Cometa,  che  è  comparfa  nel 
mefe  di  Febbraio  dell’  anno  cor¬ 
rente  1747,  non  fu  veduta  in  quello 
olfervatorio  dell’  I fi ituco  delle  Scien¬ 
ze,  che  la  fera  de’  22.  del  detto  me¬ 
fe,  quando  dopo  alcune  fere  nebbio- 
fe,  e  nelle  quali  il  crepufcolo  era  fla¬ 
to  ftraordi nanamente  lucido, i  Signo¬ 
ri  Matteucci,  e  Boldrini ,che fi  efer- 
citano  negli  fhidj  agronomici,  e  nel¬ 
le  otfervazioni  ceiefìi ,  fi  avvidero  ver- 
fo  un’  ora  di  notte  di  quello  infolito 
fenomeno,  che  appariva  dalla  parte 
d’  occidente  di  fotto  al  pianeta  di  Ve¬ 
nere.  Guardandolo  coll’ occhio  nudo 
egli  aveva  apparenza  come  d*  una  Stel¬ 
la  nebulofa  della  grandezza  di  Vene* 
re,  ma  di  lume  affai  più  debole  ,  e 
di  colore  bianchiccio  ;  e  traeva!]  die¬ 
tro  una  coda  di  lunghezza  intorno  a 
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due  gradi,  con  direzione  oppolba  al 
Sole,  Ja  qual  coda  nella  Tua  efiremi- 
tà  era  alquanto  più  larga,  e  meno  vi¬ 
vace.  Col  cannocchiale  fi  ravvifavanei 
capo  della  Cometa  un  nucleo  mal  ro¬ 
tondo,  inviluppato  come  d*  un  nii* 
voletco,  il  cui  termine  non  era  ben 
difiinto,  e  la  larghezza  della  coda  nel 
Tuo  principio  pareva  più  tofto  corrif- 
pondere  al  diametro  del  nuvoletto  , 
chea  quello  del  nucleo.  La  curiofità 
di  ofiervare  quelle  circofianze  ci  tol- 
fe  il  tempo  di  determinare  con  mifu- 
re  il  luogo  della  Cometa,  perochè  el¬ 
la  fi  venne  fratanto  immergendo  fra 
vapori  deli’  orizzonte,  e  perdendo  di 
villa .  Solamente  fu  accertato  ,  che 
effa  fi  trovava  allora  fra  la  coftella- 
zione  della  Balena,  e  quella  de5  Pe- 
fici  ,  e  le  ofi'ervazicni  de*  giorni  fe- 
guenti  fanno  vedere,  che  doveva  ef- 
fere  aliai  poco  di  là  dall’equatc  re  nell* 
emisfero  meridionale  rifpetto  ai  poli 
del  Mondo;  il  che  fi  conferma  dal 
pafifar  che  fece  la  Stella  più  allibrale 
delle  tre  nel  collo  della  Balena  per 
quel  medefimo  campo  del  cannocchia¬ 
le  per  cui  era  pallata  la  Cometa  ,  e 
che  dopo  il  pafiaggio  di  quella  fi  era  la¬ 
biato  immobile  fino  al  palfaggio  dell’ 
altra.  La 
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La  fera  de*  23.  alle  ore  7. 24.  dopo  ii 
mezzo  giorno  fi  cercò  di  determinare 
il  luogo  della  Cometa  rapportandolo 
a. quello  d*  una  filfa  della  coftellazio- 
ne  de*  Pefci ,  col  notare  i  tempi  de* 
paflaggi  dell* una,  e  dell*  altra  per  li 
fili  obliqui ,  e  per  P  orario  di  un  mi¬ 
crometro  adattato  ad  un  cannocchiale 
di  6  piedi;  la  fifa  pafiava  per  li  cir¬ 
coli  orarj  min.  2.  59  prima  della  Co¬ 
meta  ,  ed  era  più  Settentrionale  di 

quella  fecondi  30  —di  tempo ,  il  che 

potrebbe  fèrvire  a  determinare  il  luo¬ 
go  della  Cometa ,  fe  folfe  noto  quel¬ 
lo  della  Stella.  Noi  la  credemmo  quel¬ 
la,  che  dal  Bayero  vien  notata  nella 
predetta  colìellazione  colla  lettera  f; 
ma  le  ofTervazioni  dei  giorni  apprefiò 
hanno  fatto  vedere  ,  che  è  un’  altra 
fion  delcritta  da  queir  Autore,  nere- 
gifìrata  ne’  cataloghi  degli  Aflrono- 
mi ,  e  perciò  quella  oflervazione  fer- 
virà  più  toflo  a  riconofcer  la  (Iella 
(quando  farà  baftaneemente  lontana 
dal  Sole,  fotto  i  cui  raggi  ora  è  naf- 
collaj  mediante  il  luogo  della  Come¬ 
ta  ,  per  cercarne  la  declinazione  ,  e  1* 
afcenfione  retta,  e  quindi  trovar  poi 
anco  quella  della  Cometa.  Solameli- 


re  fi  riconobbe,  che  quella  dopo  la 
fera  antecedente  fi  era  avanzata  fecon¬ 
do  1*  ordine  de’  fegni  verfo  oriente, 
e  qualche  poco  ver fo  fet tentrione. 

Adi  24.  alle  ore  7.  14  dopo  mezzo 
giorno  fi  notò  la  configurazione  della 
Cometa  con  Venere ,  e  colla  1 Iella  più 
lucida  delle  due,  che  il  Bayero  de- 
fcrive  nel  nodo  del  lino  de’  Pefci , 
con  tralignandola  eolia  lettera  a .  li¬ 
na  linea  retta  tirata  da  quella  fifa  a 
Venere  era  bafe  d’un  triangolo  quali 
ifolcele  pollo  dalla  parte  meridiona- 
le  rifpetto  alla  detta  bafe, e  il  cui  ter¬ 
zo  angolo  era  nella  Cometa.  Quell* 
angolo  era  alquanto  ottufo,  e  il  lato 
dalla  Cometa  a  Venere  alquanto  piu 
lungo  dell*  altro  dalla  Cometa  alla  fi  fi¬ 
fa.  Tale  fi ruazione fi  rapporta  affai  be¬ 
ne  alle  determinazioni  fatte  de’  luo¬ 
ghi  della  Cometa  ne’  giorni  feguen- 
ti.  Se  ne  cercò  arco  la  politura  più 
efatramente  per  mezzo  di  una  fi  (fa , 
che  fi  trovò  pafiare  pel  filo  orario  del 
micrometro  minuti  21.  17  dopo  la  Co¬ 
meta  ,  e  refi  are  più  meridionale  di 
quella  fecondi  41  di  tempo,  manep- 
;  pur  quel la  fifa  è  notata  ne’ cataloghi 
degli  Scrittori.  E  così  povera  di  Stel¬ 
le  infigni  quella  parte  del  Cielo,  che 

non 
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non  fu  pottìbile  trovarne  alcuna  di 
quelle,  che  da  etti  fono  fiate  deferì t- 
te  ,  in  un  parallelo  bafiantemente 
vicino  a  quello  della  Cometa, e  non 
troppo  dittante  da  etta  in  afeenfione 
per  poter  fare  il  rapporto  dell5  una 
all*  altra  con  quetto  metodo. 

A  dì  25  ci  riufeì  finalmente  di  atti- 
curarci  del  luogo  della  Cometa  me¬ 
diante  la  dettaStella  «  de* Pelei , che 
era  non  lungi  dal  fuo  parallelo,  pren¬ 
dendo  il  luogo  di  quella  fitta  (  come 
di  tutte  le  altre  )  dal  catalogo  Bri¬ 
tannico  del  Flamttedio.  Per  tal  ma¬ 
niera  fi  trovò  alle  ore  7.  30  dopo 
mezzo  giorno  1*  afeenfione  retta  del¬ 
la  Cometa  di  gradi  22.  1  ,  e  la  de¬ 
clinazione  Settentrionale  di  gradi  1. 
6  ,  d*  onde  fe  ne  é  calcolata  la  lon¬ 
gitudine  in  Ariete  gradi  20.  46  ,  e 
la  latitudine  gradi  7.  35  Meridiona¬ 
le. 

A  dì  16  alle  ore  7.  13  dopo  mezzo 
giorno  rapportando  la  Cometa  alla 
medefima ,  ed  anco  ad  altre  ttelle,  fe 
ne  trovò  1*  afeenfione  retta  gr.  23. 
55.  30,  e  la  declinazione  Settentrio¬ 
nale  gr.  1.  31  ;  onde  la  longitudine 
fu  in  Ariete  gr.  22.  43,  e  la  latitu¬ 
dine  Meridionale  gr.  7.  53. 


La 


La  nette  de* 27.  il  Cielo  fu  nuvo¬ 
lo  fo. 

L’  ultimo  di  Febbrajo  a  7  ore,  e 
33  minuti  dopo  mezzo  giorno  me¬ 
diante  la  biella  108  della  Cofielk- 
zione  de’Pefcì  del  catalogo  del  Flatn- 
fiedio  (  la  quale  ideila  non  è  notata 
dal  JRayero  J  fi  rilevò  1*  afeenfione 
retta  della  Cometa  gradi  27.  37  ,  e 
la  fua  declinazione  Settentrionale  gr. 

2.  21,  colla  longitudine  gr.  26.  29^ 

d’ Ariete,  eia  latitudine  gr.  8.  27  Me¬ 
ridionale  . 

Il  primo  di  Marzo  avendo  indiriz¬ 
zato  il  cannocchiale  alla  Cometa  alle 
ore  8.  2  dopo  mezzo  giorno ,  e  ac- 
commodato  il  micrometro  alla  debi¬ 
ta  Situazione,  fi  rotò  il  pafiaggio  ci 
ella  pel  centro  de*  fili,  e  lanciato  il 
tubo  immobile  in  tal  politura, fi  ap¬ 
pettò  fe  vi  pafiafTe  alcuna  delle  Stel¬ 
le  della  Balena ,  percchè  non  pote¬ 
vano  più  fervire  a  tal’ ufo  quelle  de* 
Pefci .  Dopo  51  minuti  in  circa  vi 
pafsò  la  lucida  della  mandibula  chia¬ 
mata  Menkar ,  e  notatoli  il  tempo  in 
cui  traversò  i  fili  obliqui  e  1*  orario, 
fe  ne  dedufie  l’afcenfione  retta  delia 
Cometa  gr.  29.  25,  e  la  declinazione 

C  Bc* 


Boreale  gradi  2.  47 ,  e  quindi  la  lon- 
gitudine  gr.  28.  21  d’ariete, e  la  la¬ 
titudine  gr.  8.  41  Aufirale. 

Li  2  Marzo  a  7  ore,  e  35  minuti 
dopo  mezzogiorno  col  paragone  del¬ 
la  medefirra  Stella  della  Balena  fi 
trovò  rafcenfione  retta  dellaCometa 
gr.  31.  11  la  declinazione  gr.  3.  5  Tem¬ 
pre  Settentrionale;  la  longitudine  in 
Toro  gr.  o.  8,  e  la  latitudine  Meri¬ 
dionale  gr.  9.  1.  La  ceda  della  Come¬ 
ta  era  di  affai  diminuita,  e  ridotta  a 
un  diprefio  a  un  mezzo  grado  di  lun¬ 
ghezza  . 

A  dì  3  Marzo  fervi  ancora  la  me¬ 
de  firn  a  Stella  delle  due  fere  antece¬ 
denti,  e  per  ella  fi  determinò  alle 
ore  7.  m.  2  fi  afeenfon  retta  della 
Cometa  gr.  32.  44 ,  la  Tua  declinazio¬ 
ne  gr.  3.  27,  la  longitudine  gr.  1.  44 
di  Toro,  la  latitudine  gr.  9.  12  Me¬ 
ridionale. 

La  fera  dei  4.  il  Cielo  fu  coperto 
di  nuvoli. 

A  dì  5  a  ore  7.  35.  Il  parallelo 
della  Cometa  riufeiva  non  lungi  da 
un’altra  Stella  della  Balena  notata 
dal  Bayero  colla  lettera  v  chiamata 
da  e  fio  trium  in  collo  bere  alice  ,  ma 
dal  FJamfiedio  ad  fuperciliwn  fiveocu - 
.  •'  hm . 
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him.  Col  confronto  di  quella  fi  tro¬ 
vò  aver  la  Cometa  di  afcenfione  ret¬ 
ta  gr.  35.  o,  di  declinazione  gr. 4. 7, 
di  longitudine  gr.  5.4.  di  Toro,  e  di 
latitudine  gr.  9.  39.  aufirale. 

A  dì  6.  per  mezzo  della  medefima 
fifìa  della  fera  ancecedente  fi  trovò 
alle  ore  7.  9  1*  afcenfione  retta  della 
Cometa  gradi  37.  30,  la  deci  inazio¬ 
ne  fetrentrionale  gradi  4.  28  ,  la  lon¬ 
gitudine  gr.  6.  37  di  Toro,  e  la  lati¬ 
tudine  aufirale  gr.  9.  48.  La  Cometa 
fi  difiingtieva  tuttavia  ad  occhio  nudo 
da  quelli,  che  fra  noi  etano  di  vifia 
più  acuta,  non  oliarne  il  lume  del¬ 
la  Luna,  che  era  falcata  di  5- gior¬ 
ni, fe  lontana  dalla  Cometa  non  più 
che  7,  overo  8  gradi. 

A  dì  7.  la  rredefiira  Stella  fervi 
di  nuovo  per  determinare  alle  ore 
7.  30  F  afcenfione  retta  della  Co¬ 
meta  gr.  38.  58, la  declinazioneBo- 
reale  gr.4.  50,  la  longitudine  in  To¬ 
ro  gr.  8.  9,  e  la  latitudine  gr.  9.56 
meridionale.  Era  difhciliffimo  veder 
la  Cometa  fenza  il  foccorfo  del  can¬ 
nocchiale  a  cagione  dei  lume  della 
Luna, e  di  un  poco  di  nebbia. Tut¬ 
tavia  appariva  ancora  con  qualche 
avanzo  di  coda . 
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Le  notti  fecuent  il  Cielo  fu  Tempre 
nuvolcfo  fino  al  dì  17  di  Marzo  ,  al 
qual  tempo  pareva  non  doverli  più 
fpera  re  di  riveder  la  Cometa  . 

Nelle  mifure  fin  qui  riferite  non  fi 
dee  efigere  tutto  il  rigoie,  nè  tutta 
1’  efquifitezza  ,  attefa  i’efìrema  diffi¬ 
coltà,  che  s*  incontrava  nell’  efier- 
vare  iJ  paflfaggio  della  Cometa  per 
le  fila  del  micrometro;  imperochè  la 
luce  di  effa  era  così  debole,  che  ap¬ 
pena  Tcfìeneva  quel  poco  di  lume  , 
che  in  quella  Torta  d*  ofièrvazioni  è 
neceffario  far’ entrare  nel  cannocchia¬ 
le  per  difeernere  le  fila  predette  ,  e 
ah’  accollando  quali  fi  perdeva  di 
villa  .  Ciò  non  oliarne  avendo  ri¬ 
portati  in  figura  nelle  loro  giufi  e  fi¬ 
ltrazioni  i  luoghi  della  Cometa  così 
determinati,  fi  è  riccncTciuto  cader 
tutti  aliai  dapprefib  in  una  mede  fi- 
ma  linea  retta,  la  quale  rappreTen- 
ta  la  fi  rada  apparentemente  deTcìit- 
ta  della  Cometa  nel  firmamento  , 
e  i  detti  luoghi  fono  talmente  di- 
fi  ribuiti ,  che  mcfira.no  e  (Ter  fi  la  Co¬ 
meta  di  maro  in  mano  andata  rallen¬ 
tando  di  moto  da  un  giorno  all’altro* 
Si  fcct'gòro  tuttavia  alcune  irregola¬ 
rità  tanto  nelle  ini  Ture  del  viaggio 
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fatto  da  un*  olfervazjone  all*  ai  era  , 
quanto  nella  direzione  di  effo  ,  che 
talvolta  declina  qualche  poco  dalla 
detta  retta;  ma  gli  errori  dell’ una, 
e  dell’altra  Hanno  dentro  i  limiti  di 
due,o  tre  minuti. 

Quella  retta  taglia  l’equatore  a  gra¬ 
di  17  numerati  verfo  oriente  dal 
punto  dell’  equinozio  di  Primavera, 
e  comprende  coll*  equatore  un  an¬ 
golo  di  12,0  13  gradi  dalla  parte 
pur  d'oriente  nell1  emisfero  fetten- 
trionale  ;  talché  quella  porzione  , 
che  la  Cometa  ci  ha  defcricta  nel 
tempo  che  1*  abbiamo  ofiervata  >  ri¬ 
mane  tutta  fra  l’equinoziale,  e  l’E¬ 
clittica.  Il  circolo  ma  (lìmo  rappre* 
Tentato  da  quella  retta  fe  fi  continua 
verfo  occidente  va  a  pafiare  fra  le  co- 
flellazioni  de’  Pefci ,  e  della  Balena 
non  lungi  da  quattro  fielle  informi, 
che  il  Bayero  ha  notate  fopra  la  co¬ 
da  di  quella,  e  fecondo  il  calcolo  fat¬ 
tone,  va  a  tagliare  1*  Eclittica  a  gr. 

ii-i  de’  Pefci  con  angolo  di  £r.  11. 

53  in  circa.  Se  poifi  prolunga  dalla 
parte  orientale, entra  nelle  parti  me¬ 
ridionali  della  collellazione  del  Toro, 
e  fi  avanza  verfo  lo  feudo  d’Orione. 

C  3  Elicli' 


Èffendoci  fiate  inviate  da  Roma 
dal  P.  Abate  Revillas  nofiro  Acca¬ 
demico  le  ofiervazioni ,  che  egli  ne 
fece  dal  dì  ìó  Febbraio,  in  cui  la 
fcoprì  per  la  prima  volta,  fino  al  dì 
25,  fi  è  trovato  ,  che  affai  bene  fi 
rapprefentano  fupponendo  ,  che  la 
Cometa  fin  dal  principio  della  fua 
apparizione  fi  fia  moda  per  quella 
linea  retta ,  che  fi  era  determinata 
per  le  noli  re,  e  che  il  moto  appa¬ 
rente  di  ella  fia  fiato  ne*  primi  gior¬ 
ni  più  veloce,  e  più  equabile,  il  che 
mofira,  che  verfo  il  dì  16,  in  cui  fu 
fcoperta  ,  fi  trovalfe  non  lungi  dal 
fuo  perigeo,  e  quindi  Tempre  di  ma¬ 
ncia  manofiafi  allontanata  dalla  Ter¬ 
ra,  come  pur  fi  conferma  dall*  aver* 
ella  Tempre  fcemato  di  apparente 
grandezza  . 

La  ftrada,  che  quefia  Cometa  h,a 
tenuta  fra  lecofiellazioni ,  non  è  gran 
fatto  diverfa  da  quella  ,  che  tenne 
la  prima  delle  due,  che  apparvero  del 
1702  pur  nel  mefe  di  Febbraio  ,  la 
quale  fu  olfervata  da  Monfignor 
Bianchini  col  Signor  Maraldi  in  Ro¬ 
ma,  e  da  noi  ancora  in  Bologna  , 
almeno  per  quanto  fi  può  dedurre 
dalle  oifervazioni  d*  allora,nelle  qua¬ 
li 


li  non  fi  (copriva  il  capo,  ma  fola- 
mence  la  coda  del  Fenomeno.  Sola¬ 
mente  quella  dell’  anno  prefente  ri* 
mane  alquanto  più  Settentrionale 
dell*  altra  nelle  medesime  longitudi¬ 
ni,  come  fé  il  Tuo  nodo  difendente 
fi  foffe  avanzato  di  alcuni  gradi  fe¬ 
condo  T  ordine  de*  fegni,  o  pure  di-* 
minuico  F  angolo  del  piano  della  fua 
orbita  con  quello  dell’ Eclittica . 

Il  Signor  Gio.  Domenico  Calimi 

CJ 

paragonandone  allora  la  fituazione 
con  quella  d*  un*  altro  fimil  Feno¬ 
meno  da  lui  veduto  in  Bologna  dei 
1668  nella  medefima  itagione  ,  co  tv 
ghietcurò ,  che  potefie  effere  una 
Beffa  Cometa ,  ritornata  dopo  un 
periodo  di  34  anni,  e  trovò  anco  fra 
le  antiche  memorie  delle  Comete 
qualche  altra  apparizione,  che  con* 
fermava  lo  Beffo  periodo  .  Quindi 
prefe  occafione  il  fu  Monfignor  Ghi- 
filieri  noBro  Accademico  di  avverti¬ 
re  gli  Agronomi  nelle  fue  Efemeri* 
di,  eh5  elfa  avrebbe  ancora  potuto 
rivederli  dì  nuovo  dopo  uno  fpazio 
preffoapoco  eguale  di  tempo,  il  che 
egli  ripetè  ancora  nella  fua  opera  del¬ 
le  Comete.  Il  ritardo  d*  un*  anno 
in  circa  nell’  dfer  comparfa  agli  oc- 
C  4  chi 
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chi  nollri  fi  potrebbe  per  avventura 
spiegare  col  Cappone,  che  il  fuo  pe¬ 
rielio  fi  folfe  ritirato  contro  Tordine 
de*  fegni  di  tanto ,  quanto  fa  di  bi- 
fogno  per  indurre  Ja  differenza  d’ un* 

CD  i 

anno  ne*  tempi  del  fuo  ritorno  all* 
iileffo  afpetto  col  Sole  nelle  medefi- 
me  longitudini  ;  il  che  tornerebbean- 
co  in  acconcio  per  ifpiegare  come 
la  Cometa  fia  quella  volta  com par¬ 
la  con  minor  coda.  Egli  è  dunque 
polftbile,  di’  efla  fia  la  medefima  , 
e  che  in  quello  fecolo  fi  comincifì- 
nalmente  a  verificare  quel  celebre  va¬ 
ticinio  di  Seneca  :  V eniet  tempus  quo- 
ifla  qiice  mine  latent  ,  in  In  cent  dies 
extrabet ,  &  longioris  AL  vi  diligenti  a . 
Ad  inquifitionem  tantorum  cetas  una 
non  fujficit  ,  ut  tota  Cedo  vacet .  Erit 
qui  demonjtret  aliquando  in  quibus  Co¬ 
rnetti  partibus  errent ,  cur  t  vm  fediteli 
et  Cctterìs  eant  ,  quot  qualefque  ftnt. 

Continuazione  delle  ojfervazioni  della 
Cometa  in  Marzo,  ed  Aprile . 

IÀ  fera  de*x8  Marzo  dopo  undici 
giorni  di  nuvolo  con  pioggie,  e 
nevi,  elTendofi  feoperto  il  Cielo,  e 
dovendo  la  Luna  tardare  ancora  due 

ore 
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ore  a  levarli,  fi  rivolfe  il  cannoc¬ 
chiale  aquelia  parte  in  cui  colla  (cor¬ 
ta  delle  oflervazioni  precedenti  fi  Ca¬ 
peva  doverli  trovar  la  Cometa,  e  vi 
fi  trovò.  Ciò  fu  nella  coltellaziorve 
del  Toro  quali  in  linea  retta  fra  la 
itella  notata  dal  Bavero  colla  lettera 
e  un*  altra  affli  lucida  ,  che  egli 
omette  nella  tavola  della  detta  co- 
itellazione, benché  la  noti  fra  le  Stel¬ 
le  di  confine  in  quella  dell’  Ariete* 
e  che  ft inaiamo  elfer  quella  di  quar¬ 
ta  grandezza ,  che  nel  catalogo  Bri¬ 
tannico  del  Flamftedio  è  fegnata  col¬ 
la  lettera  * .  La  Cometa  reita  va  tut¬ 
tavia  un  poco  a  Settentrione  dique- 
ila  retta  j  ed  alquanto  più  vicina  alla 
prima,  che  alla  feconda  delle  pre¬ 
dette-due  Stelle.  La  piccola  coda  , 
che  ancora  le  rimaneva  ,  aveva  più 
tolto  figura  di  barba.  Pareva  aliai 
diminuita,  di  grandezza  ,  e  di  lu- 

Ime ,  per  lo  che  non  fenza  fatica  fe 
ne  determinò  la  pofizione,  il  che  il 
fece  alle  ore  8.  37  mediante  la  Stei* 
la  4 1  del  Toro  del  detto  catalogo  , 
la  quale  veniva  nel  campo  del  can¬ 
nocchiale  2 6  minuti  dopo  la  Come¬ 
ta.  L*  afcenfione  retta  di  quella  de¬ 
dotta  da  tale  ólfervazione  fu  gr*  SZ 
C  5  8  la 
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8,  la  declinazione  gr.  7.  21  ~  fetten- 

trionale,  la  longitudine  in  Toro  gr. 
22.  37,  e  la  latitudine  meridionale 
gr.  11.  27. 

EfTendo  flato  di  bel  nuovo  il  Cielo 
coperto  di  nubi  la  notte  de’  19  ,  in 
quella  de’  20  drizzatoli  il  cannoc¬ 
chiale  alla  Cometa  ,  e  adattato  il  mi¬ 
crometro  nella  debita  fituazione,con 
difporne  un  filo  il  meglio  che  fu  pof* 
libile  fecondo  la  firada  diurna  di  effa 
verfo  Occidente,  fe  ne  notò  il  paf- 
faggio  pel  centro  in  cui  le  fila  sy  in¬ 
contrano  infieme.  Lafciatofi  lo  fini¬ 
mento  in  tal  politura,  fi  notò  31  mi¬ 
nuti  dopo  il  pafiaggio  per  li  due  fili 
obliqui,  e  per  1’  orario  d’ una  piccola 
Stella  non  defcritta  dal  Bayero  ,  nè 
notata  in  alcun  catalogo  di  fiffeyma 
avendola  noi  la  fera  feguente ,  per  al¬ 
tre  offervazioni  fatte  a  tal  fine  rappor¬ 
tata  alla  ,«  del  Toro  del  Bayero ,  e  per 
tal  mezzo  trovatane  la  fituazione,  ab¬ 
biamo  indi  ricavata  quella  della  Co¬ 
meta  per  la  fera  de*  20  alle  ore  8.42 
ne*  gradi  55.  14  di  afcenfione  retta  , 
e  ne*  7.  49  di  declinazione  ;  onde  fi 
è  dedotta  la  longitudine  in  Toro  gr. 
24.  47,  e  la  latitudine  gr,  11.30 me¬ 
ridionale.  A  dì 


A  dì  21.  fi  rapportò  la  Cometa 
immediatamente  alla i  detta  Stella 
del  Toro,  dal  cui  parallelo  non  era 
molto  lontana;  e  fé  ne  trovò  alle 
ore  o.  54  V  afcenfione  retta  gr.  56. 

157  la  declinazione  gr.  7.  55  Tempre 


TettentrionaIe,la  longitudine  inTo** 
ro  gr.  25.  49 ,  e  la  latitudine  Tempre 
auftrale  gr.  11.  38. 

A  dì  22.  vedevafi  la  Cometa  'con 
due  piccole  fide  d’  ignota  pofizione, 
e  così  vicina  ad  una  di  eire,chequa- 
fi  r  inviluppava  entro  T  atmosfera 
nebbioTa,da  cui  era  circondata  .  Al¬ 
le  ore  7.  53  fi  giudicò  per  eftima- 
zione  ,  che  la  difianza  della  ^Co¬ 
meta  da  quella  Stella  Tofie  di  3 
minuti  di  circolo  verfò  Occidente  , 
efTendo  la  Cometa  un  minuto  incir¬ 
ca  più  meridionale  della  Stella  .  Si 
atteTe  dopo  ciò  a  determinare  il  luo¬ 
go  di  quella,  il  quale  Tu  ritrovato  per 
mezzo  della  t*  del  Toro  ;  e  quindi 
rifiiltò  quello  della  Cometa  in  aTcen- 
fione  retta  gr.  57.  12  ,  in  declina¬ 
zione  gr.  8.  6 ,  che  riTpondono  a  gra¬ 
di  26.  48  di  Toro  in  longitudine,  e 
a  gradi  11.  40  in  latitudine  . 

A  dì  23  egli  era  ornai  così  difficile 
C  6  il 
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il  ravvifar  la  Cometa  ,  che  quando 
venendo  dal  lume  fi  prefentava  roc¬ 
chio  al  cannocchiale,  ella  non  fi  ve¬ 
deva  punto  ,  e  folo  dopo  qualche 
tempo,  e  colTofcurare  la  camera  in 
cui  fi  facevano  le  cffervazioni ,  fi  ar¬ 
rivava  a  difcernerla  .  Perciò  fi  penò 
molto  a  determinarne  il  luogo,  il  che 
pur  fi  fece  come  fu  poffibile  il  meglio 
alle  ore  9.  12.  per  mezzo  della  Stella 
^  del  l'oro,  ed  anco  d’un*  altra  del 
catalogo  Britannico ,  che  è  la  44  dì 
quell’  afterifmo,e  ne  rifultò  Tafcen^ 
fion  retta  gradi  58.  8, la  declinazio¬ 
ne  gr.  8.  27,  la  longitudine  in  To¬ 
ro  gr.  27.  47  ,  la  latitudine  gr.  ir. 
31.  Quella  ofìervazione  non  fi  dà  che 
per  dubbia . 

Fin  qui  per  rapportare  i  luoghi 
della  Cometa  a  quelli  delle  Stelle 
colle  quali  fi  paragonava , ci  eravamo 
Ferviti  del  micrometro  con  far’  en¬ 
trare  nel  cannocchiale  quel  meno  di 
lume,  che  potea  ballare  per  Scoprir¬ 
ne  le  fila;  ma  ciò  più  non  fu  prati¬ 
cabile  nelP  avvenire;  imperochè  do¬ 
po  il  giorno  24  Marzo  ,  in  cui  il  Cie¬ 
lo  fu  nuvolofo,  fattofi  a  dì  25bei- 
liflìmo  fereno ,  la  Cometa  fvaniva; 
e  fi  perdeva  di  villa  del  tutto,  per 

poco 


poco  che  fi  ili  lini 'mafie  il  microme¬ 
tro  .  Efia  non  appariva  più  che  co* 
me  una  macchia  mal  terminata  di 
color  latteo,  e  poco  più  chiaro  del» 
campo  azzurro  del  Cielo.  Fummo 
perciò  cofiretti  a  ricorrere  all*  érti- 
mazione  oculare  delle  difianze,edel- 
le  configurazioni  di  efi'a  con  quelle 
fielle  fifie ancorché  ignote, che  fi  ve¬ 
devano  ad  un  tempo  fiefio  nel  cam¬ 
po  del  cannocchiale  ;  cercando  poi 
con  altre  ofiervazioni  le  politure  di 
quelle  Stelle  (  quando  almeno  efie 
fbffriflcro  il  lume  )  per  relazione  ad 
altre  già  note,  e  defcritte  ne* catalo¬ 
ghi.  Alle  ore  7.  50  vedendoli  la  Co¬ 
meta  colle  due  mentovate  di  l'opra  , 
la  e  la  44  del  l'oro  (  all’ultima 
delle  quali  era  molto  vicina,)  ed  anco 
con  un’altra  non  regi  fi  rata  dalFlam- 
lìedio,  e  che  trovammo  quali  preci- 
famente  nel  parallelo  della  44 ,  dal¬ 
la  figura  del  trapezio,  che  la  Come¬ 
ta  formava  con  quelle  tre  fielle,  de-  • 
terminando  a  fiima  d’  occhio  la  pro¬ 
porzione  di  alcuni  de’  fuoi  lati,  fi 
dedufie  1’  afcenfione  retta  della  Co¬ 
meta  di  gr.  60.  2,  la  declinazione  di 

Igr.  8.  34,  la  longitudine  di  gr.  29. 
42  di  Toro  ,  e  la  latitudine  di  gr. 

3 1.  48.  Le 
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Le  fere  de’  26,  e  de*  27  Marzo  non 
fi  poterono  fare  olfervazioni  a  cagion 
delle  nubi. 

A  dì  28  fi  cercò  il  luo2;o  della  Co- 
meta  riferendolo  a  quattro  Stelle  , 
che  con  elfa  fi  vedevano, ed  efiiman- 
do  la  proporzione  di  alcuni  de’  lati 
de*  triangoli,  che  ^comprendeva  col¬ 
le  medefime.  Fra  quelle  una  fola  ne 
avevamo  di  nota  pofizione  ,  cioè  la 
r  del  Toro  del  Bayero  ,  le  altre  fi 
determinarono  per  relazione  ad  elfa, 
il  che  fu  aliai  diificile,  perciochè  ap¬ 
pena  tolleravano  il  lume,  onde  non 
è  da  fidarli  molto  di  quella  olferva- 
zione.  Rifulcò  da  elfa  per  le  ore  8. 
23  F  afcenfione  retta  della  Cometa 
di  gr.  62.  38  con  8.  59.  di  declina¬ 
zione  ,e  quindi  la  longitudine  ne’  Ge¬ 
mini  gr.2. 21  1  e  la  latitudine  g.  11. 53. 

A  dì  29  con  un’  altra  combinazio¬ 
ne  non  meno  dubbia  della  preceden¬ 
te,  della  Cometa  con  tre  altre  Stelle 
incognite  ,  e  col  riferire  poi  quelle 
alla  d  del  Toro,  la  quale  fuccede- 
va  poco  dopo  di  effe  nel  campo  del 
tubo ,  rifulcò, che  alle  ore  8.  23  la 
Cometa  aveva  di  afcenfione  retta  gr. 
63.  40  con  gr.  9.  21.  di  declinazio- 
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ne,  e  gr.  3.25.  de’  Gemini  in  lon¬ 
gitudine  con  gr.  11.  53  di  latitudi¬ 
ne. 

A  dì  30  fi  vedeva  la  Cometa  in- 
fieme  colla  Stella  d  del  Toro,  e  con 
un*  altra  piccola  fiffa  fituata  fra  1* 
una  ,  e  V altra  di  effe  in  una  tnedefi- 
ma  linea  retta,  e  a  un  terzo  della 
loro  dilìanza  dalla  parte  di  d.  Quella 
configurazione,  che  è  affai  femplice, 
ci  fervi  ,  dopo  ritrovato  il  luogo  del¬ 
la  piccola  filfa,  a  determinare  quel¬ 
lo  della  Cometa  per  le  ore  8.  13 
in  gr.  64.  27  di  afcenfione  retta  ,  9. 
8.  di  declinazione  ,  4.  11  de*  Gemini 
di  longitudine,  e  12-  4  di  latitudine 
fempre  meridionale  . 

A  dì  31  le  due  Stelle  del  giorno  an¬ 
tecedente  comprendevano  colla  Co¬ 
meta  un  picco!  triangolo,  di  cui  fu 
affai  facile  Io  (limare  la  proporzione 
de*  lati ,  e  quindi  dedurre  la  pofizio- 
ne  della  Cometa  per  le  ore  7.  30  in 
gradi  65.  15  di  afcenfione  retta,  9. 
18  di  declinazione,  5.  1  de’  Gemini 
di  longitudine , e  12.3  di  latitudine. 

Il  primo,  e  il  fecondo  giorno  d* 
Aprile  il  Cielo  fu  nuvolofo. 

A  dì  3  Aprile  fattali  paflare  la  d  del 
Toro  pel  centro  de’  fili  del  microme¬ 
tro  ^ 
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tro,  e  radente  il  filo  parallelo  ,  e 
quindi  rimotfò  ogni  lume,  e  iafcia- 
to  il  tubo  fenza  moverlo,  fi  afpettò, 
che  vi  paflaffe  la-  Cometa,  come  do- 
vea  fare,  attefe  le  fituazioni  de*  gi¬ 
orni  antecedenti,  e  per  tal  modo  fi 
fcoprì ,  non  efiendofi  potuto  alta¬ 
mente,  perciochè  ella  non  appari¬ 
va  più  che  a  guifa  dolina  feggeriifima 
ombra.  La  ifrada,  che  efia  fece  nel 
travei fare  il  campo  del  tubo  fuanch’ 
effa  quafi  radente  il  filo  predetto,  e 
la  differenza  di  tempo  fra  la  Stella  , 
e  la  Cometa  nell’  arrivare  al  mezzo  di 
tal  viaggio,  fu  di  minuti  9.  30  per 
quanto  fi  potè  giudicare  fenza  lume. 
Per  quella  ofìèrvazione  P  afcenfione 
retta  della  Cometa  alle  ore  8.  12  ri¬ 
finito  gr.  67.  42,  e  la  declinazione 

Boreale  gr.9. 35  i-.  Dopo  altri  12  mi¬ 
nuti  d’  ora  in  circa  fi  notò  la  confi¬ 
gurazione  della  Cometa  con  due  Stel¬ 
lette  a  lei  vicine,  e  fie  ne  cercò  di 
bel  nuovo  per  tal  mezzo  la  pofitura , 
a  vendo  ricavata  quella  di  amendue  le 
Stelle  col  rapportarlo  alla  feconda 
delle  due  d’Orione  notata  dal  Bayero 
colla  lettera  %  poco  lontane  dal  pa¬ 
rallelo  delle  prime.  Quella  feconda 
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determinazione  diede  I*  afcenfione  ret* 
ta  della  Cometa  di  gr.  67.  51 ,  e  la 

declinazione  di  gr.  9.  37  — .  Pare  , 

che  P  afccnfione  retta  trovata  per  la 
prima  ottervazione  torni  meglio  con 
quelle  de* giorni  antecedenti  >  e  de* 
fufTeguentij  di  quella  che  rifulta  da 
quefta  feconda;  e  all*  incontro,  che 
la  declinazione  dedotta  dalla  feconda 
fia  più  giuda  ,  che  dalla  prima  ,  e 
però  la  longirudinedella  Cometa  vie¬ 
ne  a  trovarli  ne*  Gemmi  gr.  7.  36, 
e  la  latitudine  gr.  12.  8. 

A  dì  4  Aprile  non  ottante  il  lume 
della  nuova  Luna,  la  quale  era  lon¬ 
tana  non  più  che  7  gradi  della'  Co* 
meta,  effa  fi  rivide  al  favore  d*  un 
perfetto  fereno  ,  e  ottervatane  la  con¬ 
figurazione  colle  due  Stellette  del  gi¬ 
orno  avanti  ,  da  amendue  le  quali 
poco  fi  era  difcottata  ,  li  trovò  alle 
ore  8.  23  il  luogo  della  Cometa  in 

gr.  68.  27  —di  afcenlìon  retta,  9.46 
di  declinazione  ,  8.  17  di  longitudi¬ 
ne  ne’  Gemini,  12.  <  “dilatitudine. 

A  dì  5  tutto  che  il  Cielo  fotte  chia¬ 
rimmo  non  ci  venne  fatto  di  vederla 

co- 
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Cometa.  La  Luna  era  di  6  giorni, 
il  Aio  lume  affai  vivo, e  lafuadittan- 
za  dal  luogo  dove  ti  dovei  trovar  la 
Cometa  di  gr.  12  in  circa. 

Adi  6  Aprile  il  Signor*  Abate  Fran¬ 
cesco  Vandelli,  acni  era  riufeito  nel¬ 
le  notti  pattate  di  feoprir  quali  Tem¬ 
pre  egli  il  primo  la  Cometa  ,  e  di 
indicarla  agli  altri,  con  fare  eziandio 
la  maggior  parte  delle  ottervazioni 
fin  qui  riferite ,  vedendo  un  non  fo 
che  di  barlume  in  quel  (ito  ,  in  cui 
a  un  diprettb  etti  dovea  ritrovarli, 
giudicò  che  fotte  detta;  e  ficcome  il 
lume  della  Luna  gli  lafciava  traveder 
qualche  poco  le  fila  del  micrometro, 
avendole  adattate  come  meglio  potè 
nella  dovuta  politura  ,  ttimò  alle 
ore  8.  9,  che  la  differenza  di  afeen- 
fione  ,  di  cui  la  Cometa  precedeva 
la  feconda  delle  due  Stelle  predette 
d*  Orione  notate  sfotte  un  poco  mag¬ 
giore  deli’  intervallo,  che  è  tra  due 
fili  del  micrometro  ,  quali  rappre- 
fentano  due  circoli  orari,  la  qualdi- 
ttanza  avevamo  altre  volte  mi  furata 
di  minuti  15.  34  di  circolo  mattino, 
e  parimente,  che  la  differenza  in  de¬ 
clinazione  di  cui  la  Cometa  (  col  can¬ 
nocchiale,  che  rovefeia  gli  oggetti) 


era  più  meridionale  della  detta  fida 
fode  un  poco  maggiore  della  didan- 
za ,  che  era  tra  due  di  que*  fili ,  che 
rapprefentano  i  paralleli,  la  qualeè 
anch*  eda  minuti  15.  54;  da  ciò  fi  è 
ricavata  1*  afeenfione  retta  della  Co¬ 
meta  gr.  69.51;  la  declinazione  gr. 
9.  58  Settentrionale,  la  longitudine 
gr.  9.  42,  de*  Gemini ,  e  la  latitudi¬ 
ne  auftrale  gr.  12.  5  — 

Si  è  cercata  la  Cometa  nelle  due 
notti  Tegnenti  dopo  quella  de’ 6,  ma 
più  non  fi  è  ritrovata. 

Efaminando  il  progredì)  delle  dif¬ 
ferenze  delle  afeenfioni  rette,  e  del¬ 
le  declinazioni  qui  fopra  ricavate  tan- 

Ito  nella  prima  ferie  delle  odervazio* 
ni, quanto  nella  loro  continuazione  , 
con  aver’  anco  riguardo  alla  diverfità 
delle  ore,  ci  fiamo  avveduti  di  alcu¬ 
ne  irregolarità  ne*  detti  progredì ,  le 
quali  indicano  in  alcune  delle  offer- 
vazioni  qualche  errore  cagionato  dal¬ 
le  difficultà,  che  fi  incontravano  nel 
determinare  i  tempi  de*  padaggidel- 
!  la  Cometa,  e  talvolta  anco  delle  fif- 
Te  alle  quali  eda  fi  riferiva,  per  le  fi¬ 
la  del  micrometro,  come  già  fi  è  ac¬ 
cennato.  Avendo  pertanto  cercato  di 

Cor- 


«• 


correggere  le  dette  irregolarità  coi 
fare  il  minimo  cangiamento  pofiìbi- 
]e  nelle  oftervazioni ,  fi  è  trovato  , 
che  rifpetto  alle  afcenfioni  rette  in 
poche  di  effe  vi  era,  che  cangiare, e 
Ja  maggior  mutazione  è  fiata  di  6 
minuti  d*  accrefcimentoin  quellade* 
28  Marzo,  e  di 4  minuti  di  diffalco 
in  quella  de’  29,  Je  quali  due  offer- 
vazioni  già  fi  avevano  per  fofpette. 
Quanto  alle  declinazioni  qualche 
maggior  correzione  è  fiata  necefiaria 
per  conciliarle  infieme,  ma  qui  an* 
cora  i  divarjnon  fi  fono  trovati  ecce¬ 
dere  quattro  minuti,  non  eflèndovi 
flato  le  più  volte  bifogno  di  mutar 
cola  alcuna,  fe  non  tal  volta  un  mi¬ 
nuto  ora  per  ecceflò  ora  per  difetto, 
falvo  nell*  cffervazione  de*  23  Mar* 
zo ,  nella  quale  era  evidente  l*ecce{- 
fo  di  io,  011  minuti,  e  in  quella 
dei  29,  che  parimente  era  eccefiìva 
di  8.  Non  riputiamo  necefTario  dare 
in  quello  luogo  nè  le  afcenfioni  nè 
le  declinazioni  corrette  nel  modo  fo- 
pradetto,  ma  aggiugniamo  fidamen¬ 
te  le  longitudini,  e  le  latitudini ,  che 
fi  fono  calcolate  fopra  quelle  corre¬ 
zioni  ,  e  che  filmiamo  accodarli  al 
giullo  quanto  è  ragionevole  di  efi- 
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gere  in  firmi  Torta  di  ofiervazioni. 

Non  efiendofi  potuto  indagare  la 
difianza  della  Cometa  dalla  terra  per 
mezzo  della  parallaflj,  attefo  il  bre« 
ve  Tpazio  di  tempo  per  cui  efia  ap¬ 
pariva  la  notte  fcpra  Fcrizonte,  fiè 
tentato  di  trovarla  a  un  diprefio  col 
metodo  dato  dal  Cavalier  Newton 
nell*  Aritmetica  univerlale  ,  pren¬ 
dendo  per  ipotefi  ,  che  la  Cometa 
fofiè  un  Pianeta  del  fifìema  folare, 
e  che  il  Tuo  moto  per  quel  tempo  , 
che  è  corfo  fra  la  prima  ofiervazione 
de*  25  Febbrajo,  e  quella  dei  6  Mar» 
zo,fia  fiato  fenfibilmente  rettilineo, 
ed  equabile,  al  che  dovendoli  ado- 
prare  quattro  ofiervazioni,  fi  fono 
fcelte  oltre  le  due  predette  ,  quelle 
de*  28  Febbraio, e  del  3  Marzo. Con 
tal  metodo  ha  il  Sig.  Éufiachio  Za- 
notti  determinata  per  li  25  Febbraio 
la  difianza  della  Cometa  dalla  terra 


di  ~di  quelle  parti,  delle  quali  la 
difianza  media  della  terra  dal  Sole  è 
^  ,  e  calcolato  P  arsolo  della  fira- 

100  ^ 

da  appaiente  della  Cometa  riportata 
nel  piano  dell*  Fclittica  colla  retta  , 
che  in  quel  tempo  era  diretta  fui  det¬ 
to 


to  piano  alla  longitudine  della  Co¬ 
meta  veduta  dalla  terra  di  gr.  70.  38, 
prendendo  quell’  angolo  dalla  parte 
d*  Oriente  rifpetto  a  quell’  ultima 
retta ,  e  dalla  parte  della  terra  rif¬ 
petto  alla  prima.  L*  ifiefifo  ha  trova¬ 
to  il  Signor  Giufeppe  Bolfi  Marche- 
fi  ,  facendone  aneli’  egli  fe paratamen¬ 
te  il  calcolo.  Su  tal  fondamento  fi 
fono  anche  fatte  alcune  determina¬ 
zioni  riguardanti  la  pcfizicne  della 
linea  dei  nodi  della  Cometa,  e  l’in¬ 
clinazione  del  piano  dell’  orbita  di  ef- 
fa  al  piano  dell"  Eclittica ,  e  l’uno,  e 
l’altro  di  quefii  elementi  è  rifiatato 
non  molto  diverfo  da  quelli ,  che  il 
Sig.  Halley  nella  lua  tavola  delle  Co¬ 
mete  calcolò  per  quella  dell’  anno 
1672.  Ma  etfendofi  poi  dovuto  cor¬ 
reggere  ( come  poc’  anzi  fi  è  detto) 
alcune  delle  longitudini  olfervate  ,  e 
fra  quefie  quella  de’  3.  di  Marzo, 
coll’  accrefcimento  di  un  minuto  in 
circa,  converrebbe  rifare  i  calcoli  fo- 
pra  quella  correzione  ,  per  meglio 
accertare  la  difianza  della  Cometa, e 
gli  elementi  predetti. 
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Luoghi  della  Cometa  per  le  ojjerva- 
^ìoni  corrette  . 
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ARTICOLO  IV. 


In  Romana s  &  Grecai  Grcevii , 
Ó*  Gronovii  Antiquit  at es,  No- 
va  Supplewenta .  Torniti  fri - 
/##/,  1737. 

A  Tutti  fon  rote  le  raccolte  di 
molte  opere  erudite,  quali  con 
la  direzione  del  Grevio,  e  del  Gro- 
rtovio  furono  Campate  in  Olanda, 
con  titolo  di  .Antichità  Romane,  e 
Greche.  Dopo  quelle  altra  raccolta 
ne  pofe  inficine  il  SaUengre  .  Tro¬ 
vandoli  ,  che  riefcono  molto  utili  a 
chi  fludia  quelli  corpi,  perchè  in  o- 
gnuno  di  eflì  molti  e  molti  libri  11 
comprendono,  che  con  difficoltà  li 
potrebbero  mettere  inlieme  fepara- 
tamente  ,  e  alcuni  de’  quali  fon  per 
altro  molto  rari,  fi  è  intraprefa,  e 
condotta  già  quali  a  termine,  la  ri- 
fiampa  di  ehi  in  Venezia,  forman¬ 
done  un  corpo  folo ,  e  non  perdo, 
nando  a  fpefa  ,  perchè  nobile  per 
ogni  conto,  e  perfettamente  corret¬ 
ta  quella  nuova  edizione  riefca.  Ma 

in 


in  oltre  un  nuovo  clTere  fi  vuol  dare 
a  tal  collezione, con  aggiungervi  non 
pochi  Scrittori  ,che  a  torto  eran  tra- 
lafciati ,  e  le  fatiche  de*  quali  o  per 
merito  intrinfeco,o  per  rarità,  eran 
molto  defiderate  da  chi  notizia  ne  a« 
vea.  Alcuni  libri  s’inferiranno  anco» 
ra  pofieriormente  ufeiri ,  ed  alcuni 
non  mai  publicati.  Si  rende  in  que¬ 
llo  modo  qua  fi  imperfetto  il  primo 
corpo,  a  chiunque  le  nuove  giunte 
non  vi  porrà  appreffo.  Ecco  il  pri¬ 
mo  Toino  di  così  fatti  fupplementi, 
nel  quale  fi  ha  in  mira  per  lo  più  1* 
amminiflrazion  civile  della  Republi- 
ca  Romana.  Ne*  tomi  fuffeguenti, 
così  richiedendo  la  materia,  Ramili 
avranno  in  quantità  ottimamentein* 
tagliati.  L*  op  re  in  quello  primo 
comprefe  fon  Iefeguenti. 

Palili  Memi  ce  d  e  legibus  Romanorum. 

Fjufdem  de  Comìtiis  Romanorum  » 

Ottonis  Aicheri  brevis  in  flit  ut  io  de 
Comìtiis  Romanorum . 

Francifci  Poletì  Hijloria  Fori  Ro~ 
mani  ìllu/ìrata,  é?  aucla . 

M.  Antonìì  Major  agii  de  Senatu  Ro ** 
* mano . 

Mattbcfi  Aegyptii  Senatufccnfultì  de 
Bacchanalibus  expl/eatio. 

v  D  Po 
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Retri  Burmdnm  de  Veftigalìbuf  Po* 
pulì  Romani. 

Baltbaffaris  Bonifaeii  de  irchìvis « 

Albert  ini  Barifoni  de  Archivis  , 
Conmentarhts  rime  primum  e  ditti  s . 

Scipionis  Gentilis  de  jure  publieo 
P optili  Romani. 

Alberici  Gentilis  de  Armis  Roma • 
vis,  fi  ve  de  jnfiitia  bellica  Roma  nor uni . 

Precede  a  tutto  una  Prefazione  del 
Sig.  Marchefe  Poieni,  atto  da  fe  a 
illuftrar  col  fuo  nome  ogni  letteraria 
imprefa . 
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ARTICOLO  V. 

Orazione  in  morte  dì  Eugenio 
Francefco  Principe  di  Savoia* 
Padova  1737. 

MOnfignor  Paflìonei ,  Nunzio  A- 
pottolico  a  Vienna,  del  cui  ta¬ 
lento,  e  del  cui  fapere  affai  tempo  è 
che  fi  parla  nelle  varie  provìncie  d* 
Europa  ,  ebbe  la  forte  d’incontrare 
infinitamente  nel  genio,  e  nella  di¬ 
ma  del  Principe  Eugenio,  fin  da  quan¬ 
do  nella  florida  età  fi  conobbero  in 
Olanda ,  ed  in  Fiandra .  Stretta ,  e  te« 
nera  amicizia  ettèndo  però  Tempre 
pattata  fra  etti,  ha  voluto  il  Prelato 
con  quella  Orazion  funebre  dare  do¬ 
po  la  morte  del  Principe  uno  sfogo 
al  fuo  cuore  guittamente  innamorato 
di  quell* Eroe.  Dovea  quella  effer  re¬ 
citata  nel  giorno  delle  folenni  fue  efe- 
quie,  che  fu,  il  io  Luglio  dell’anno 
icorfo.  Ma  ciò  non  effendofi  potuto 
efeguire,  la  diede  perché  fotte  flam- 
pata,  a  fin  di  poterne  fare  nobil  pre* 
fente  a  tante  perlone  di  conto ,  che 
la  ricercavano  avidamente  .  Vi  pre® 
D  2  mife 


So 

mife  un’ampia,  e  veridica  Dedicato» 
ria  all*  Auguftifllmo  Imperadore,  in 
cui  gloria  torna  ogni  lode  del  famofo 
Do  Capuano.  Varj  accidenti  ,  tor¬ 
mentando  la  comune  impazienza  , 
hanno  diferita  la  impresone  per  mol¬ 
ti  meli,  riufcita  poi  fontuofa  per  o- 
gni  conto;  e  per  crederla  perfettamen¬ 
te  corretta  ,  bada  fapere,  eh* efee  dai* 
Ja  lodatiflima  Stamperia  affiilita  ,  e 
diretta  da’ Signóri  Volpi. 

Quella  può  veramente  dirli  un* 
opera  d’  eloquenza ,  nella  quale  è  da 
oflfervare  con  quanta  macllà  ,  e  gran¬ 
dezza  proceder  polla  ne’  componi¬ 
menti  oratorii  la  nollra  lingua  .  Si 
efaltano  a  lungo  le  ammirabili  ,  e 
replicate  vittorie  del  Principe  con¬ 
trade’ Turchi ,  ma  poco  li  tocca  dell* 
altre;  perchè  quando  pareva  folle  per 
entrare  nelle  guerre  tra*  Criflian? ,  1* 
Oratore,  ch’èin  ecclelialtica  e  facra 
dignità  colìituito,  con  quello  tra fpor- 
to  fe  n’efce.  Sento  in  q  ite  fio  punto  cor 4 
vermi  al  cuore  un  freddo  gelo  di  terrore  im¬ 
provi [o ,  che  fofpende  i  fenf  ,  irrigidì / ce 
la  lingua ,  e  ritiene  la  libertà  al  dimor¬ 
fo  .  E  come ,  e  come ,  ricoperto  eh ’  io  fo¬ 
no  ,  pur  troppo  indegnamente ,  di  quefle 
[acre  [foglie  Sacerdotali ,  e  dell'  alto  ca¬ 
rattere 
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r attere  che  debolmente  fofengo  ,  ardito 
forza  taccia  di  prevaricazione  ,  rif ve¬ 
gliar  Videa  atroce  e  funefla  ditanteflra- 
gi ,  e  di  tante  morti ,  e  richiamare  alla 
vofìra  memoria  ,  nel  momento  terribile 
che  va  fu  quelli  Altari  a  verfarfi  tutto 
il  f angue  di  Grifo ,  il  diluvio  dì  (angue 
fparfo  da  i  -Cri fi  ani  nell1  incominciare  di 
queflo  fecolo  turbolento  e  crudele  per  le 
loro  deplorabìliffme  discordie.  Deh  An¬ 
geli  del  Cielo  de  finali  alla  cufodia  de 
gly  Imperi ,  e  de'  Regni ,  ricopritemi  di 
eterna  notte  qué*  campi  f  atali ,  a  finché  io 
non  mofri  a  dito  qué*  luoghi  bianchi  anco * 
va  dy  offa  infepolte  ,  ove  i  più  cari  figli 
della  flejfa  madre  rivo] fero  il  ferro,  V 
un  contra  ly altro,  nelle  proprie  lor  vìfce * 
re\  toglietemi  da  gli  occhi  quelle  vittorie, 
e  quey  trionfi ,  e  fatemi  in  queflo  punto 
inaridir  quegli  allori ,  che  hanno  coflato 
un  f angue ,  con  cui  fi  farebbe  già  guada¬ 
gnato  alla  fede  di  Grifo  tutto  l1  Oriente . 

Nell’ultima  parte  dell’ Orazione  lì 
encomiano  l’altre  virtù  del  Principe. 
Una  delle  fue  mafììme  era  ,  di  non 
prender  mai  norma  nell’ operare  dal  pri¬ 
vato  ìnt  ere  fife ,  nè  dalla  lode ,  o  dal  hi  a - 
fimo  del  volgo  de  gli  uomini .  Badereb¬ 
be  quella  in  chi  lìede  al  governo,  per 
felicitare  uno  Stato.  Fu  fìnceriffimo 
D  3  e  gran 
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e  gran  nimico  de]  fimulare.  Infanta 
grandezza  e  d*  azioni ,  e  di  condizio- 
ne,  e  di  flato,  moderazione  ebbefin- 
golare:  è  noto  che  propoilagli  una 
Corona ,  e  dal  partito  più  forte  invi¬ 
tato,  quando  parea  che  la  condizion 
de’  tempi  rendette  necettario  di  met* 
terla  in  capo  ad  un  gran  Guerriero, 
ricusòdi  applicarci , e  di  darci  orecchio. 
Ebbe  in  ufo  di  parlar  pochittìmo,  e 
di  fe,  e  delle  fue  imprefe  non  mai; 
e  s’ altri  pure  ci  entrava,  ei  fi  ritira» 
va  fubito;  ondecon  grazia  infieme ,  e 
con  verità  dice  il  noftro  Oratore,  che 
il  fol  nimico  ,  il  qual  lo  facejfe  fuggire , 
fu  la  lode .  Animo  più  libero,  e  più 
lontano  dalla  vii  paflìone  dell’ avari¬ 
zia,  e  dell’interefTe,  non  fi  potrebbe 
immaginare:  parea  che  T  oro  prefio 
lui  perdelfe  tutto  il  fuo  prezzo.  Nè 
però  nelle  fue  campagne  volle  appro¬ 
fittarli  mai  d’  un  fol  danaro,  o  per 
contribuzioni,  o  per  falvaguardie,  o 
per  ofFerti  donativi  ;  nè  volle  mai  dell* 
ampie  fue  rendite,  e  de’ fuoi  genero- 
fi  llipendj  metter  nulla  da  parte.  Ele- 
mofine  facea  fenza  fine ,  ma  così  fecre- 
te,che  le  defolate  famiglie  fol  dopo  la 
ina  morte  corfero  lagrimofe  al  Pala¬ 
gio,  a  cui  finché  ville,  fu  loro  fevera • 

mente 


mente  vietato  non  che  P  entrare ,  ma  fin 
r  accodar  fi  dall9  invitto  benefattore .  Mol¬ 
ti  (Timo  fpefe  in  fabriche,  in  nobili  ar¬ 
redi  ,  ein  pitture  Tcelte .  Per  verità 
non  può  far  giudizio  del  fuo  animo 
Reale,  chi  non  ha  veduto  in  Vienna 
i  Tuoi  Palagi,  i  Tuoi  Giardini,  e  le 
rarità d* ogni  genere,  quali  con  incre- 
dibil  profufion  d*  oro  egli  mite  infie- 
me.  In  che  Tenz*  altro  è  da  credere, 
non  folamente  al  favorir  le  bell’  arti 
aver  lui  avuto  mira,  ma  altresì  allo 
fpandere  in  tanti  opera),  ein  tanti  ge¬ 
neri  di  perfone  quel  danaro,  che  ac¬ 
cumulato,  e  fepolto  avrebbe  privato 
molti  di  foccorfo,edi foftentamento. 

Con  ragione  il  noftro  Oratore  fi 
diffonde  fingolarmente  nella  magni¬ 
fica  Libreria.  Mirabil  cofaè,  come 
un  Principe  Tempre  occupato,  o  nel 
fupremo  comando  di  potentiffime ar¬ 
mate,  o  in  maneggi,  e  in  affari  ali* 
Europa  tutta  importanti ,  poteffeaver 
Panimo  Tempre  attento  a  raccoglier 
libri  d' ogni  materia,  e  a  fargli  venir 
d’ogni  parte.  Si  compiacque  de*  MTs 
ancora  ,  gioja  de’  quali  è  la  TamoTa 
Carta  Peutingeriana  ;  groffo  volume, 
qual  diTvolgendofi ,  ci  moftradiTegna- 
te  ievie  militari  de*  Romani,  e  iluo- 
D  4  ghi 
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ohi  delle  manfioni  co*  nomi  loro.  Per 
aver  monumento  così  preziofo,  non 
perdonò  il  Principe  nè  a  fornirle  d* 
oro,  nè  a  ufizj.  Menzion  dipinta  fi 
fa  altresì  dell*  unica,  e  incomparahil 
raccolta  di  Stampe.  Vi  fi  comprende 
quanto  di  più  fcelto  in  materia  di  pittu¬ 
re  è  fiato  intagliato  :  tra  1*  altre  la  mag¬ 
gior  parte  deli’ opere  di  Rafael  d’  Ur¬ 
bino  incife  da  Marc’Antonio ,  fuo  favo¬ 
rito  allievo,  quando  i  Gabinetti  più 
fcelti  d’  averne  una  o  due  fi  pregiano . 

In  fommafi  riconofce  in  quell*  O- 
razione  il  vantaggio,  che  prefia  un 
grand*  argomento  a  gl*  ingegni  ;  e 
niente  meno  il  lume,  che  aggiunge 
un  bravo  Oratore  ad  ogni  argomento. 
Componimenti  latini  dell*  Autor  me. 
defimo,  ma  d’altro  genere  e  d’altro 
carattere,  fi  pofiòn  vedere  nel  libro 
intitolato,  Afta  Apofìo!ic<e  Legatìonis 
Hdvetic<e  ab  anno  ijig  ad  an.  1729. 
Tugù  1729.  4.  Lingua,  ed  erudizio¬ 
ne  ecclefiailica  riluce  in  qne’  Sermoni, 
nell’Epifioie ,  e  negli  altri  Atti  .  Si 
vede  fra  elfi  una  lettera  del  Sig.  Geor- 
gio  Eccard ,  ben  noto  all’Europa  per 
le  dotte  opere  da  lui  publicate .  Era 
quelli  un  de’più  celebri  Letterati  fra1 
Protefianti,  Profeffor  d’Iftoria  e  d* 

altre 
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altr<?  facoltà  in  Univerfità  delle  piu 
celebri  fra  loro.  Lolladio  della  Scrit¬ 
tura,  de’  Concilii ,  de*  Padri ,  edella 
Tana  erudizione  rfii  fece  conofcer  Ter- 
1  rore  in  cui  era  nato,  ed  in  cui  vivea. 
Dopo  aver  però  combattuto  con  fe 
flellò  un  pezzo,  fece  al  fine  l’eroica 
‘ii  rifoluzione  d’ abbandonar  tutto ,  e  di 
abbracciare  la  religion  cattolica  .  Non 
1  .  farà  inopportuno  il  riportar  qui  le 
1  due  brevi  lettere:  cioè  la  fcritta  dal 
Sig.  Eccard  il  18  Gennaro  1724  da 
Colonia,  ove  fi  era  portato,  a  Mon- 
fignor  Nunzio  Palfionei  a  Lucerna, 
ch’ebbe  molta  parte  nella  fua  conver- 
fione,  eia  rifpolla  di  quello  Prelato. 

lterum  dhiturnum  meum  fdentiiim  fub- 
miffe  excitfo.  Caitfa  ejus  fine  dubio  legi* 
timo,  tibi  vidcbitur  .  Ohi  C?  multis  jam 
a  nni s  collii  Ei  at  us  funi  citm  con f eie  mia  me  a . 
^égnovi  me  a  via  ver  ce  falutis  dcvium  ; 
[ed  temporali  a  me  commoda  bue ufque  de- 
tinuerunt  .  Arhmce  tamen  cura  tandem 
omnibus  prcevaUiit .  Vici  objlacula ,  rupi 
vincala  edam  tenertima  &  cbarijjìma 
ìhibij  é?  cum  al  iter  per  temporis  circumflan* 
tiasnon  licer  et ,  nudus  anfugi .  Reliqui  omm 
via  mundi  bona ,  etiam  ingenii  falcimene 
ta ,  Codice s  veteres ,  Bibliotbecam .,  Mum 
feum  rtbftfwriofijjimis  repleuim^s  alarium 
D  5  annmm 
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annuum  15  00  Imperialìum 3  uxorem  futi- 
viffimam  cum  liberis  tribus  optinue  [pei . 
Hcec  pignora  jola  me  cum  effe  defdero, 
reliqua  lubens  contegno  maxima  me  a 
eum  voluptate  nudus  midum  fequarChri - 
funi .  H<ec  ùbi  Rev.  atque  HI-  Domine, 
ante  alios  indie anda  ejfe  credidi .  Dìgna* 
tusme  es  favore  tuo,  cum  hitreff  infedus 
effem’y  recipe  j am  in  te  patrocinium  ad 
Catholicam  fidem  converfi  .  Reverendi 
Patres  f xietati  sjcfu  jam  amantifjìme  & 
fpirituahbus  fola  minibus ,  <fcf  temporalibus 
etìnn  n  e  eriga nt .  Nolim  tamen  iis  diutius 
gr  avi s  effe  ;  éf  cum  piar  a  didicerim  tum 
ex  veteribus  monumentis ,  tum  ex  ufu  rem 
rum  diuturno ,  qitibus  magno  cuidarn  Pr'nr 
dpi ,  a  ut  fi  fata  velint ,  Ecclefìce  edam  , 
infervire  quodammodo  poffim  3  te  quoque 
(ubmiffe  rogo ,  ut  data  occ  afone ,  me  Ro~ 
ime ,  apud  alios  Amico s  y  ubi  commo - 
ditas  fe  off  ere  t ,  comm  end a  t  ione  tua  di - 
guari  velis  ,  Scbannatus ,  Fuldenfis  Hh 
[loricus  y  mibi  mijerat  V indemiarum  fu  a- 
rum  exemplar'y  jed  in  ifla  animi  pertur - 
battone  Hanoveree  ejus  oblitus  fum .  Seri' 
barn  tamen  ci ,  ut  aliud  mittat .  Eff  vir 
erudii us  y  candidus ,  ind efejfus  in  de- 

ìigendis  veteribus  monumentis .  De  meis 
fiudiis  jam  aduni  erit  y  nifi  Deus  viam 
ofiendat  reffitucndì  damna  perpeffa . 

Rif- 
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Rilpolta  di  Monfignor  Nunzio 
Paflìonei . 

Eo  momento ,  quo  t  abell  ariits  difcede- 
re  erat  paratus  ,  redditi  funt  mibi  a* 
mantiffima  Ut  era  tua ,  quas  fum  pra 
gaudio  ofculatus.  Ad  eas  ?  quum  morbo 
tnolefliffimo  correptus  in  leghilo  decumbamy 
paucis  refcribo ,  miitoque  una  epiftolam 
IH •  Nuntio  Colonienji  tui  commendati • 
tiam .  Per  proximu.m  curforem  plura  & 
commodius  .  BenediEUts  interim  Deus , 
qui  operatus  e  fi  in  te  mirabilia  fua .  Si 
qua  me  a  opera  y  Jludio ,  commendatine 
javari  potes ,  univerfa  ab  homine  amici ffi 
fimo ,  prafertim  in  nova  bac  tua  vocatio « 
ne ,  fidenter  expeéla .  Vale  plurimum. 

Lucerna  iv.  Kal.  Februarias  1724. 

V ix  pra  morbo  manum  calamo  admo- 
vere  poffum  y  fed  grati ffimits  de  te  nunr 
tius  fìatim  fere  me  incolumem  reddidit . 
Dextera  Domini  magnifcetur ,  qua  tibi , 
fi  cut  o!im  Piflorio ,  Befoldo ,  Holjlenio  y 
Lambecio ,  conterranei  tuis ,  &  tot  aliis 
in  Republica  literaria  viris  fummis  y  ad 
fimtm  Catholica  Ecclefa  redcuntibus , 
mifericord ia  (uà  thef  mi  os  apemit .  N ui 
la  me  a  officia  tibi  defutura  prò  certo  ba • 
beas  velini  :  teque  femper  in  Domino  cu* 
pio  benevalere  3  Fili  cariffime . 

D  6  f  R.- 
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ARTICOLO  VI. 


Tutte  le  Opere  di  Giovati  Gior¬ 
gio  TriJJino  non  più  raccolte . 
Verona  1729. 

VEnendo  defiderato,  che  qual¬ 
che  cofa  da  noi  fi  dica  di  al¬ 
cune  flampe  confiderabili  ,  fatte  in 
Italia  dopo  che  cefsò  il  Giornale  , 
non  crediamo  inutile  il  far  menzio¬ 
ne  di  quello  corpo  deli*  opere  del 
Trillino,  letterato  di  tanta  vaglia, 
alcune  delle  quali  erano  per  1*  innan¬ 
zi  fommamente  rare.  Il  primo  tomo 
comprende  tutte  quelle  in  ver  fi  .  Pre¬ 
cede  P  Italia  liberata.  Quello  fu  il 
primo  Poema  Ariflotelico,  che  fi  ve- 
delle  dopo  il  decadimento  delle  belle 
lettere,  avendo  gl’  Italiani  anterio¬ 
ri  lavorato  interamente  di  loro  inven¬ 
zione  ,  e  prefa  diverfa  via .  Siegue  la 
Sofonisba  >  indi  i  Simili  imi,  che  fu- 
ron  patimenre  la  prima  Tragedia,  e 
la  prima  Comedia  regolate,  e  che  in 
verfb  opportuno,  e  proprio,  e  fecon¬ 
do  P  arte  fi  componeflero .  Vengono 

apprefi 
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!  appreso  !e  Rime  in  queft*  edizione 
j  accrefciute  ,  e  alcuni  componimenti 
latini.  U  penultimo  epigramma  è 
tratto  da  libretto  intitolato  così:  In 
Poìyxcnte  Attenda  C  a  fenati s  funere  O  * 
ratio  a  Jovita  Rapii  io  Vie  etite  h  abita. 
i  Ven.  an.  1526.  Dopo  T  Orazione  vien 
T  epigramma:  ad  camdem  Cl.  Equi* 
tis ,  <§  vatis  celeberrimi  Job.  Georg » 
TriJfni.Vir  lo  qui  tur.  Nel  fecondo  ver- 
fo  è  da  legger  muneris . 

L’  altro  corno  comprende  gli  ferie* 
ti  in  profa.  Va  innanzi  la  Poetica 
in  fei  Divifìoni  compartita.  Nota  il 
Trillino  nel  principio  della  Quinta, 
come  le  rime  in  quella  età  ,  quando 
le  buone  lettere,  e  le  buone  arti  e- 
rano  ridotte  all’  eftremo,con  molta 
avidità  furon  ricevute,  pofeìa  che  ne 
l  efinguerf  della  lingua  Latina  erano 
fiate  in  ejfa  da  quei  rozi  ingegni  con 
grande  ftudio  recate.  Perciò  la  fuffe* 
guente  età ,  trovandole  nel  Latino ,  che 
fi  andava  corrompendo ,  et  ejìinguendo , 
con  tanto  ardore  le  abbracciò  ,  che  non 
jolamente  nel  volgare  Siciliano ,  et  Ita¬ 
liano  fi  fermarono ,  ma  ne  la  Francia , 
e  ne  la  Spagna  p affarono  ,  e  lì  può 
forfè  dire,  che  quafì  da  tutte  le  na¬ 
zioni  del  Mondo  furono  ricevute.  Così 

par- 
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parlano  i  ciotti,  ben  lontani  da  quel¬ 
la  volgar’  opinione  invaila  poi,  che 
i  Poeti  Italiani  non  dall’  ufo  de’ cat¬ 
tivi  verfi  Latini  rimati,  che  in  Ita¬ 
lia  da  gran  tempo  era,  ma  da  i  Pro¬ 
venzali  l*  ufo  andaffero  a  prendere 
di  far  verfi  con  rima. 

Vengono  appreflo  i  due  libri  di 
Dante  de  vulgari  eloquenti  a  con  la 
traduzione  attribuita  al  Trillino.  Il 
tetto  Latino  era  fiato  publicatol’an- 
no  1577  in  Parigi  dal  Corbinelli ,  nè 
mai  più  fi  era  rifiampato.  Sieguono 
1’  altre  opere  tutte,  nelle  quali  uti¬ 
li  e  curiolè  particolarità  fi  contengo¬ 
no.  Epifiola  [opra  le  lettere  novamen- 
te  aggiunte  .  Dubbj  gr amati  cali .  Il 
C a  fieli  ano ,  Dialogo  in  cui  fi  tratta 
della  lingua.  La  Gramatichctta .  1  Ri¬ 
tratti.  Della  vita  che  dee  tenere  una 
donna  vedova .  Orazione  al  Doge  Grìt- 
ti.  Grammaticce  introduffionis  liberpri- 
mus.  Di  quelle  non  occor  favellare 
come  a  battanza  note  .  E  perchè  le 
nuove  lettere ,  ch'egli  aggiunger  vo- 
lea  al  nottro  alfabeto  ,  fufcitarono 
gran  contefe  ,  fi  aggiungono  i  rari 
opufcoli  di  Lodovico  Martelli  ,  di 
Claudio  Tolomei  fatto  nome  d*  A- 
driano  Franzi,  del  Firenzuola  ,  del 


9i 

Liburnio ,  c  deli5  Oreadino  in  que- 
;  fio  propoli  to. 

A  quella  raccolta,  dal  M.  Maffei 
fuggerita ,  è  llara  premerà  una  Tua 
Prefazione,  nel  principio  della  quale 
nomina  con  onore  tutti  quelli  che 
vi  hanno  qualche  cofa  contribuito  . 
In  effia  alcuoe  epiftole  del  Tri  (Tino 
fono  inferite,  ed  altre  a  lui  d*  info¬ 
gni  Perfonaggi ,  le  quali  non  erano 
in  luce:  notizie  parimente  alla  vita., 
e  più  all*  Opere  fue  appartenenti» 
Parlando  del  trattato  di  Dante  de 
vulgati  eloquenùa ,  che  nel  filo  Latino 
lignifica  della  volga r  lingua ,  fi  m olirà 
in  quella  Prefazione  con  più  argo¬ 
menti  ,  contra  il  Varchi,  e  alcun 
altro  che  lo  negò ,  come  è  veramen¬ 
te  di  Dante  ,  onde  a  ragione  tra  le 
opere  di  lui  annoverò  quelli  libri 
il  VeluteiJo  nella  fua  Vita.  Giovan 
Villani  di  Dante  parlando  nel  libro 
nono:  altresì  fece  uno  libretto  de  vul¬ 
gati  eloquenti  a ,  ove  promette  fare  quat¬ 
tro  libri  y  ma  non  fe  ne  trova  fe  non 
due.  Il  Latino  dettato  di  effi  ben 
conviene  a  quel  tempo,  e  affinità  d 
fi  ravvifa  coll*  ufato  nel  libro  de  Mo¬ 
narchia,  Molte  cofe  per  entro  ci  fi 
toccano  che  indicano  autore  di  quell* 

età , 
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età,  e  Fiorentino.  Che  autore  noti 
ne  fu  il  Trillino,  nè  altra  perfona 
di  quelle  parti,  appar  chiaramente  , 
dove  mette  infieme  col  Brefciano  i 
dialetti  Veronefe,  Vicentino,  e  Pa¬ 
dovano,  e  gli  dà  come  a  quello  uni¬ 
formi,  quando  in  fatti  fon  così  di¬ 
ve  rii ,  ed  opporti;  errore  che  un  del 
paele  non  potea  prendere  .  Notali, 
che  dove  fi  legge  nel  Latino  manata 
dee  Ieggerfi  magar  a ,  eh’  è  corrotto 
da  (Jiay.dpiov  Oi  si/,  onde  fuol  dirli  anco¬ 
ra  in  molti  luoghi  magari  Dio . 

E’  oflfervabile  ancora  ,  dove  li  feio» 
glie  il  famofo  quelito,  perchè  Dan¬ 
te  intitolaffe  il  fuo  Poema  Comedia  . 
Correr  perciò  grandijfima  quifìione  tra? 
ComJ.  Critici ,  affermò  il  Crefcimbeni ,  e  che 
4st‘I#  Dante  in  cotal  guifa  la  Comica  intro¬ 
duce  in  Italia .  Molto  in  fatti  fopra 
quello  punto  lì  tribolarono  Scrittori 
famoli ,  e  per  ragion  di  tal  titolo  il 
Mazzoni  37  capi  della  dotta  fua ope¬ 
ra  fpefe,  cercando  di  provare,  che 
fìa  veramente  Comedia .  L’  autor  di 
quella  Prefazione  già  nel  fuo  catalo- 
p.  6j.  go  de*  Traduttori  Italiani  mentovan¬ 
do  una  vecchia  verlione  ,  (  terto  a  1 
penna)  dell* eroidi,  che  vien  intito¬ 
lata  Come  dì  a  dell*  JBpiJloh  d*  Ovidio  > 

avea 


avea  avvertito ,  eflerfi  voluto  indicar 
così,  che  que’  componimenti  fodero 
di  dii  mezzano;  ed  avea  notato,  che 
Dante  ,  per  quanto  egli  giudicava  , 
chiamò  il  Tuo  Poema  Comedia ,  per» 
chè  così  avea  in  ufo  di  denominare 
tutti  i  componimenti  di  mezzano  di- 
le,  ficcome  Tragedia  i  dettati  in  fu- 
blime  ,  ed  Elegia  quelli  di  bada  e 
umil  dicitura.  Óra  conferma  qui  la 
medefima  fua  opinione,  con  aggina» 
gere,  come  Dante  chiamò  Tragedia 
P  Eneide  di  Virgilio  ,  perchè  la  {li¬ 
mava  componimento  di  dii  fublime; 
e  con  odervare  ,  come  ne*  libri  de 

Ìj  vitìgarì  eloquentìa  egli  fpiegò  intera¬ 
mente  tal  fua  dottrina,  di  modo  che 
dubbio  intorno  a  ciò  non  può  rima¬ 
nere  alcuno.  Da  qucdo  defume  un 
deuro  argomento  per  provare  ,  che 
fon  di  Dante  que’  libri  ,  poiché  di 
lui  fpezialmente  fu  1*  ufo  di  così 
dividere,  e  denominare  gli  dili.  Nel¬ 
la  Verona  Ulti  (irata ,  ove  de  i  difen¬ 
denti  di  Dante  ,  dabiliti  a  Vero¬ 
na  ,  fi  tratta,  occafion  torna  di  fa¬ 
vellar  di  ciò,  e  vi  d  tocca  ,  come 
T  Italia  Comedia  non  avrebbe  avuta 
mai, s*  altra  introduzione  non  le  fi 
fofle  data  ,  e  vi  fi  recita  il  pado  di 

Dan- 
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Dante  ,  dove  infegna  che  volendo 
comporre  ,  bifogna  prima  fermarli 
nella  mente,  utrum  Tragice ,  fiveCo* 
tnice  ,  fi  ve  Elogi  ace  fint  cane  fida  .  Per 
Trageediam  fitperiorem  filimi  indmmusy 
per  Cornee  di  am  inf 'eriorem  yper  Elogiarti 
fiilum  intelligimus  miferoram .  Due  al¬ 
tre  volte  di  quelli  termini  nel  mede- 
fimo  libro  Dante  fi  vale.  Aggiunge- 
fi  in  quella  Prefazione  ancora  ,  co¬ 
me  Dante  nella  Dedica  della  terza 
Parte  del  Tuo  Poema  a  Cangrande 
della  Scala  dichiara ,  Comedia  chia* 
marfi  P  opera,  perchè  dimetto  ed  li¬ 
mile  è  il  modo  Tuo  :  così  giudicava 
egli,  benché  così  veramente  nonfof- 
fe,  fola  mente  per  avere  ufato  in  etta 
il  parlar  del  volgo,  e  non  il  Lati¬ 
no.  Due  luoghi  fi  additano  ancora 
del  Boccaccio,  ne’  quali  appari fee  , 
come  il  nome  di  Comedia  ufo  anch* 
egli  in  fimil  fenfo;  e  un  altro  di  Pli¬ 
nio  il  giovane,  che  folea  chiamar  Co¬ 
media  una  Tua  villa  fituata  in  piano, 
e  Tragedia  un’altra,  eh*  era  potta 
{"opra  un  dirupo:  donde  trafpira,di- 
fcelo  fin  da’  tempi  antichi,  1* inten¬ 
der  per  Tragico  ciò  eh*  è  folle  va  to  e 
grandiofo,e  per  Comico  ciò  eh’  è 
inferiore,  e  dimetto. 


Un 


Un  altro  luogo  di  quella  Prefa¬ 
zione  fi  può  ricordare  ancora  .  Era 
fiato  aliai  difputato,  fe  il  motto  Gre¬ 
co  T o  ZHTOY MENON  AaJITON  . 
confeguibile  il  rintracciato  ,  che  il  Tri  fi¬ 
lino  fu  folito  di  mettere  ne*  frontif- 
pizj  delle  fue  (lampe,  foffe  da  Jui 
penfato,o  da Scrittor  Greco  prelò, 
e  da  qual  mai  di  elfi.  Qui  dunque 
fi  fa  noto,  come  fon  parole  di  So¬ 
focle,  là  dove  nell*  Edipo  Re  al  ver- 
fo  iio  fa  dire  a  Creonte:  •roti 

(Jtvov  £x<p;’uyei  cT-  r*  a  f*gvov  . 

Che  vien*  a  lignificare,  poterli  con- 
feguire  ciò  che  fi  ricerca ,  ma  non 
già  ciò  che  fi  trafcura . 

In  quella  edizione  fi  è  fervata  l’an¬ 
tica  ortografia  del  Trillino  efattamen- 
te,  ma  non  la  forma  delle  fue  lette¬ 
re  dalle  comuni  diverfe,  efiendofi  cre¬ 
duto  di  render  buon  fervigio  alla  me¬ 
moria  di  quel  grand’  uomo,  con  im¬ 
primer  1*  opere  fue  fecondo  lo  fcriver 
comune,  dante  che  la  forma  di  quegl* 
inufitati  caratteri  ributtava  molti  dal 
leggerle  .  Doveafi  però  ,  come  nel¬ 
la  Prefazione  fi  dice,  con  una  fac¬ 
ciata  intagliata  in  rame  dare  un  fag¬ 
gio  anche  del  modo  di  Ieri  ver  ch’ei 
volca  introdurre,  e  tifarli  le  fue  let¬ 
tere, 
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tere  ,  ove  la  mater  a  gramatìcale  il 
richiede.  Se  però  quella  raccolta  do¬ 
vrà  inai  rimetterli  lotto  il  torchio  , 
abbiali  cura  di  aggiungervi  il  rame  per 
error  tralafciato,  che  rapprefenti  una 
facciata  di  qualche  vecchia  Stampa 
del  Trillino.  Egli  procurava  di  per¬ 
vadere,  che  per  rapprefentar  la  pro¬ 
zi  nunzia,  e  toglier’ equivoci ,  e  confu- 

fìone  ,  folle  necelfario  d’aggiungere 
alquanri  caratteri  al  nodro  alfabeto. 
Dicea  forfè  il  vero,  ed  ottima  era  1* 
intenzion  fua;  ma  nè  farebbe  mai  pof- 
libile  il  rimediar  del  tutto,  e  troppo 
difguftofo  ri  udirebbe  qualunque  rime¬ 
dio,  e  di  nuove  difficoltà,  e  d’altri 
difordini,  e  di  mille  contraili  fareb¬ 
be  in  ogni  modo  producitore.  Intin¬ 
te  le  lingue  1*  iftelTo  difordine  fcopri- 
rà,  chi  s’internerà  in  effe,  perchè  le 
pronunzie,  ed  i  fuoni  fon  fempre  in 
maggior  numero  de  i  caratteri.  Gran 
danno  fece  per  altro  alla  intenzione 
del  Trillino  1*  apparir  molto  fpeffo 
nelle  fue  ftampe  tifati  a  rovefcio  i 
nuovi  caratteri ,  indicandoli  pronun¬ 
zia  falfa ,  fopra  di  che  ancora  mal  lì 
troverebbe  modo  in  molte  parole  di 
convenire.  Ma  comunque  fa,  non 
riufcì  inutile  il  fuo  penfamemo  ,  e 

non 
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non  piccola  gloria  anche  per  effe  in 

lui  torna  ;  non  (blamente  peraver  da¬ 
to  motivo  d’efaminar  tali  cofe  più  di 
propolito,  ma  ancora  perchè  due  del¬ 
le  nuove  lettere  da  lui  propone,  cioè 
l*j,  e  Tv  confonanti,  fono  poi  fiate 
univerfalmente  abbracciate  ,  onde  a 
Ini  ne  hanno  Tobligole  flampe  di  tut¬ 
ta  Italia,  che  le  ufano  perpetuamen¬ 
te:  e  anche  prima  di  porle  in  ufo  i 
dotti  Autori  del  vocabolario  della  cru- 
fca  nelfedizion  prima  conofcevano , 
eh*  effe ndo  /’  v  conformante  affai  differerr  Pag* 
te  di  J nono  dall  u  'vocale ,  ricercherebbe 
differente  carattere .  A  nche  l’ ufar  la  z, 
dove  il  Latino  tifa  t,  come  in  notizia , 
e  limili  ,  non  era  in  ufo  prima  del 
Trillino  .  Tanto  lì  ha  nella  Indetta 
Prefazione. 

Potrà  ancora  in  altra  edizione  ag¬ 
giungerli  qtiell’epiUola  del  Trillino, 
eh*  è  riferita  da  Leandro  Alberti  , 
nella  quale  deferive  le  maravigliofe 
cave  di  pietra  tenera ,  che  fono  alla 
Colìoza  fei  miglia  da  Vicenza;  ma 
correggendo  gli  errori  di  (lampa ,  co¬ 
me  dove  li  legge  replicatamente  pii * 
trifeare  in  vece  di  petrifeare  .  Di  quel¬ 
le  cave  è  credibii  parli  Vitruvio,  ove 
nomina  il  tufo  bianco  della  Venezia , 

qui 
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i.i.  e.j.  qui  ferra  dentata  itti  lignum  fecatur  :  e 
Plinio  altresì  con  le  medefime  parole, 

l.  fé  non  che  Io  chiama  lapis  albus ,  do- 

6.  22.  ve  Vitruvio  tophus.  Potrà  altresì  in¬ 
ferirli  la  Dedica  di  Palla  Rucellai , 
con  cui  indirizzò  al  Trillino  le  Api 
del  fratello  :  e  potrà  aggiungerli  la 
lettera  del  Sig.  Giovanni  Checozzi  fo- 
pra  quel  palio  dell’  Api,  ove  attri- 
buifce  al  Trillino  d’avere  il  primo  ri¬ 
tornata  in  luce  la  opinion  Pitagori¬ 
ca  dell’anima  del  Mondo.  Tal  let¬ 
tera  fi  vede  a  piè  della  bella  edizione 
fatta  da’ Signori  Volpi  delia  Coltiva* 
zione  dell*  Alamanni ,  e  dell’ Api  del 
Rucellai.  E  piena  di  fcelta  erudizio¬ 
ne,  ma  affai  comporta  di  digreffioni. 
La  verità  lì  è,  che  il  Trillino  in  niu- 
na  dell’  Opere  fue,  e  in  niuna  delle 
fue  azioni,  indizio  mai  diede  alcuno 
di  vacillar  nella  religione,  e  d*  effer 
perfuafo  delle  immaginazioni  di  Pit- 
tagora,  la  opinion  del  quale  vien’ 
anche  comunemente  mal  confufa  con 
quelle  di  Platone. 
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ARTICOLO  VII. 


Della  Eloquenza  Italiana  dì 
Monfignor  Giujlo  Fontanini  Li • 
bri  tre  .  Roma  1 736.  4» 

BEnchè  la  difperazione  ,  con  cui 
quell’  Opera  in  molti  luoghi 
procede,  avelie  fatto  penlàr  da  pri¬ 
ma  ,  che  fotte  meglio  Iafciarla  da 
parte  fenza  farne  menzione  alcuna; 
nulladimeno  poiché  libro,  che  con¬ 
tiene  un  catalogo  di  libri ,  entra  (li¬ 
bito  in  grazia  a  molti ,  e  poiché  ogni 
fcritto  maledico  fuol  pur  troppo  de- 
ftar  la  curiolìrà,  lìam  venuti  in  opi¬ 
nione  di  noi  trafandare  altrimenti  . 
Divideremo  la  noflra  relazione  in  tre 
parti.  Parleremo  nella  prima  de’due 
primi  libri:  nella  feconda  del  terzo, 
per  quanto  appartiene  alla  Bibliote¬ 
ca  Italiana,  ed  alle  notizie  .  Nell’ ul¬ 
tima  faremo  la  difefa  de  gli  Autori 
o  viventi, o  mancati  da  poco  in  qua, 
che  in  quello  libro  fon  berfagliati  ,  e 
fìngolarmente  di  uno,  che  ne  vien 
più  volte  furiofamente  invertito . 
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PARTE  PRIMA 


Quell*  Opera  fu  da  prima  un  li- 
>  bretto ,  Rampato  in  Roma  1*  anno 

1706  ,  e  contenente  un  catalogo  di 
varie  opere  fcritte  in  volgare  ;  ed 
appartenenti  a  materie  diverfe  ,  con 
un  Ragionamento  premetto .  Il  titolo 
eccitò  allora  la  curiofità  ,  onde  i  più 
femplici  correano  a  cercare  in  quel 
libro,  dove  folle  il  Trattato  dell* 
Eloquenza;  ma  avendo  1*  Autorein- 
groffato  poi  il  fuo  volume,  ed  aven- 
dol  finalmente  ridotto ,  quale  in  quell* 
ultima  edizione  il  veggiamo,  ha  fat¬ 
to  fapere  ,  come  per  eloquenza  in- 
pag.  5.  tende  lingua  :  /*  Italiana  favella  non 
a  cafo  da  me  appellata  Eloquenza  . 
Non  ha  creduto  di  doverli  prender 
foggezione  del  detto  di  colui  pretto 
Vib.  5.  Plinio  il  giovane  ,  aliud  effe  eloquen- 
EP-  io»  tiam  ,  aliud  loquentiam  .  Vantali  in 
più  luoghi  d*  avere  in  ciò  1*  autorità 
di  Dante,  che  in  tal  fenfo  intitolò 
un5  opera  ,  De  vuìgarì  eloquentia  ;  ma 
come  gii Javvien  fovente  ,  il  razioci¬ 
nio  noi  favorirne:  poiché  nel  cattivo 
Latino,  che  a  tempi  di  Dante  cor¬ 
rea  , 


\ 
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rea  eloquenti#  (\ i  prendeva  alle  volte 
per  eloquium ,  ond’  ei  n  on  errò,  u  fa  fi¬ 
do  le  parole  nel  lignificato  che  al¬ 
ierà  aveano-  Là  dove  in  volgare  a’ 
giorni  noftri  eloquenza  altro  non  li¬ 
gnificando  che  eloquenza  ,  1*  ufar 
tal  voce  in  fenfo  così  nuovo,  e  ciò 
nel  titol  d‘  un  libro,  è  raro  fegre- 
to  ,  perchè  niuno  comprenda  di 
che  quel  libro  fi  tratti.  Aggiungali, 
che  s’  anche  avelie  detto  Della  lin¬ 
gua  Italiana  ,  nè  pur  tal  titolo  con¬ 
verrebbe  punto  a  un  catalogo  di  li¬ 
bri  d’  ogni  materia.  Non  è  mancato 
ancora  chi  congiungendo  il  verfo 
fu  (Tegnente  del  frontifpizio,  ha  fup- 
pofio  tratrarfi  dell’eloquenza dell’Au* 
j:ore  ifteflo;  e  chi  per  l’altro  titolo 
Ragionamento  dell*  Eloquenza  >  ha  cre¬ 
duto  che  s’  introducete  a  ragionar  1* 
eloquenza  ideila:  le  quali  cofe  fi  no¬ 
tano  folamente  ,  perch’  egli  affai  fi 
compiacque  della  Tua  felicità  in  que¬ 
lla  parte  ,  notando  più  volte  ,  come  p.^o. 
pochi  fanno  intitolare  i  libri.  tSextc. 

Precede  anche  in  quell’edizione  il 
Ragionamento  dell ’  Eloquenza  Italiana 
al  Marchefe  Or  fi  diretto;  dal  quale 
però  alcuni  verfi  ha  levati,  come  do¬ 
ve  chiamava  Boccaccio,  Petrarca,  e 
E  Dan- 


101 

Dante  ingegni  fòvrani,  e  padri  di 
quella  lingua,  eh'  è  per  altro  verità 
incomraftabile  ;ed  altri  «’ha  aggiun¬ 
ti  ,  fpezialmente  per  inveire  centra 
tutti  i  moderni  Maeilri  .  L’  cpera 
contiene  quantità  di  notizie  ,  e  no¬ 
mina  molti  Scrittori*  e  in  più  luoghi, 
fe  venitte  corretta  dagli  errori, esci¬ 
le  fmaniofe  ,  e  fovente  bugiarde  in* 
vettivealleggerita,qualche  buon  ufo 
potrebbe  farfene .  Per  ora  a  fine  di 
fra n far  pregit'dicj  alle  belle  lettere  , 
attefa  1*  incombenza  del  nofiro  pre- 
fente  lavoro ,  anderemo  fuggerendo 
per  chi  volefTe  leggerla  alcuni  avver¬ 
timenti  . 

In  primo  luogo  non  ci  darebbe  mai 
1’  animo,  di  perfuadere  a  chiunque 
cerchi  di  fcriver  bene,  di  prender’  a 
imitare  il  fuo  flile,  nè  il  modo  fuo. 
Quella  ccnfufìone,  e  quell’  intralcia¬ 
mento,  cui  nelle  opinioni  ,  e  ne  gli 
afiùnti  fletti  quell’  Autor  pativa  ,  io 
accompagna  non  di  rado  nel  parlare 
ancora.  Se  ne  prenda  faggio  nel  bel 
principio  da  quel  periodo  di  trenta- 
ire  lunghi  veri!  ,  che  incomincia  , 
Qvefie  nazioni ,  e  fi  ni  fce,  re  ha  fcrit- 
!o.  Non  ci  farà  forfè  chi  pctta  reci* 
tarlo  lenza  prender  fiato  cinque  vol¬ 
te. 


te.  In  elfo  a  più  cofe  diverfe  fi  tra¬ 
pana,  edifparate  lentenze  fi  aggrup¬ 
pano,  e  1* una  all’altra  fi  addogano. 
Lo  fcriver  così  non  è  un  difenderci 
dalle  imputazioni,  che  danno  gli  Ol¬ 
tramontani  alla  noftra  lingua,  ma' è 
un  confermargli  nell*  opinione  di 
quel  difetto  di  ella,  da  cui  fon  per 
altro  lontanili!  mi  coloro  ,  che  oggi- 
giorno  hanno  grido  in  Italia  di  fcri¬ 
ver  bene.  Si  dice  in  quel  periodo 
j  fra  T  altre  cole,  che  Ulfila  trafportò 
I  w  Gotico  i  quattro  Evangelj  del  fam 
tr.ofo  codice  argenteo  :  dove  chi  non 
,  crederebbe,  che  Ulfila  tro  valle  quat¬ 
tro  Vangelj  particolari  in  un  codi¬ 
ce  d’  argento?  quando  ha  voluto di- 

Ire  ,  eh’  ei  tradulfe  i  quattro  comu¬ 
ni  Vangeli, e  che  la  fua  verfione  fi 
tien  da  molti  efièr  quella,  che  in 
certo  vecchio  codice  fi  conferva  fcrit- 
to  a  lettere  d’  argento. 

Così  non  fi  vuol  prendere  da  que- 
:  fio  libro  efempio  né  autorità  per 
la  lingua.  Troppo  lungo  farebbe  1* 
I  entrare  in  ciò,  e  chi  qualche  fapor 
ne  ha,  fe  n’avvede  di  leggeri  .Molto 
.  veramente  ei  pretendeva  in  quella 
[4  parte,  talché  osò  di  accular  d’inav- 
vertenza,  che  vuol  dir  d’  errore, Ba* 
E  2  fiian 
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lìian  de’  Rolli ,  e  I*  Accademia  tutta 
della  Cnifca  ,  per  avere  intitolato 
,u.  Vocabolario,  in  vece  di  dire  11  Ver 
"  '  cabol ario  ;  e  ne  accufa  per  confe- 
guenza  1*  odierna  Accademia  ,  che 
ottimamente  perdile  in  iafciar  1*  ar- 
/,  288.  ticolo  .  Egli  veramente  fi  fiudia 
alle  volte  di  ufar  maniere,  e  frafi 
Tcfcane,e  nobili, ma  non  ne  inten¬ 
de  la  proprietà  .  Ottimamente  per 
cagion  d*  efempio  fi  dice  ,  eh*  altri 
fa  mal  governo  d’  una  colà,  quando 
1*  ha  tra  mano,  e  ne  fa  ftrazio;  ma 
non  propriamente  nel  principiar  del 
Ragionamento  fi  chiama  far  gover * 
no  "della  lingua  no  fra  lo  fìudiarfi  al¬ 
cuni  ftranieri,  di  detrarre  a  Tuoi  pre¬ 
gi  coll’  anteporgliene  alcune  altre  , 
Con  grazia  fi  chiamò  dal  Boccaccio 
nel  Proemio  un  andar  ricercandonVc- 
tyo  ad  ogni  particolarità  le  mi  ferie  ,  il 
rammentarle  a  minuto  ;  ma  non 
con  grazia  in  vece  di  fcriver  d*  una 
materia,  fi  dice  qui  nel  fecondo  pe¬ 
riodo  ,  fcrivere  dietro  ad  ima  materia . 
Ufalì  con  eleganza  mi  venne  det - 
lo ,  oveto,mi  è  avvenuto  di  fare  ;  ma 
dove  troverai!!  quella  fua  ferma  , 
mi  è  venuto  di  riflettere?  Quivi  pure 
«he  vuol  mai  dire  >  fenonchè  ne  fu 

ripa* 
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riparato  dal  fenno  dì  VS.  Chi  è  co¬ 
llii,  o  qual  è  la  cofa  che  fu  ripa¬ 
rata,©  alla  quale  fu  riparato?  e  qual 
fìgnificato  ha  qui  la  particella  ne  ?  a- 
mata  tanto,  che  la  fuol  mettere  dove 
ridonda ,  e  dove  perde  ogni  grazia  ; 
da  chine  ave  a  qualche  lume  delle  fue  p.  Fili, 
operazioni  J  dalla  vita  di  Dante  ferir* 
tane  dal  Boccaccio  :  e  così  fpeffo.Nar-  p.  162. 
ra ,  come  nel  fecol  paffato  la  noftra 
:  lingua  andò  declinando  ,  quantun* 

)  que  non  polla  negarli  ,  che  anco  in 
quejìo  tempo  alcuni  indegni  felici  non  ah - 
1  biano  faputo  alzare  la  fronte  dalla  cor - 
.  ruttela  comune.  Dove  chi  avelie  avuto 
.  qualche  convenienza  per  la  Gramati- 
.  ca,  avrebbe  detto  in  quel  tempo ,  o  in 
coteflo'j  e  chi  ne  avrà  pe?  la  Ratto- 
)  rica  ,  non  dirà  alzar  la  fronte  dalla 
.  corruttela .  Mentre  inveisce  contra  i 
1  Francelìfmi,  riprende  chi  ha  voluto 
5  mijchiarf  de*  fatti  noflri  :  parlò  vera- 
j  mente  qualche  volta  così  Giovan  Vii- 
,  Iani ,  ma  perchè  più  Francelìfmi  a* 

,  dottò.  Altrove  ripide  di  Francelif- 
.  mo  chi  in  una  traduzione  trattando 
j  del  miltero  dell’  Eucariftia  ,  usò  il  p.  681. 

termine  proprio,  fcientifico,  e  indivi- 
e  duante  di  realità ,  e  infegnò  che  va 
,  detto  realtà ,  col  qual  vocabolo  fi  fuol 
E  1  dino- 
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dinotare  fincerità ,  e  Schiettezza .  Men¬ 
tre  declama  con  tra  le  metafore  sfor¬ 
zate,  vien’a  dire  quando  pollano  pe- 
p,XlIl  rò  aver  luogo  le  falde  delle  parole , 
cioè  i  traslati  :  il  più  lepido  del  qual 
traslato  non  fappiam  per  verità  fé 
fi  udilTe  mai.  Tutto  ciò  nel  folo,  in 
tutte  r  edizioni  premeflo,  breve  Ra¬ 
gionamento;  nel  quale  ancorali  ma¬ 
raviglia,  che  un  Autore  abbia  detto 
di  varie  cofe  approvandole  ,  quafi  da 
fé  difapprovarle  dovelfe;  e  alla  metà 
del  quale  in  quel  detto  di  Quintiliano, 
alhtd  ejfe  latine ,  ali  ad  grammatice  lo* 
qui  ,  fpiega  il  latinamente  del  con¬ 
servar  la  vera  latinità  il  parlar  puro 
da  foli eci fimo ,  e  da  barbari/ no ,  eh’ è 
appunto  il  gramadcalmente,  ed  il  che 
per  parlar  latinamente  non  bada. 
Ma  convien  dire  per  fua  difefa ,  eh* 
ei  non  avea forfè  nell’animo  1’  error 
che  Ila  nello  fcritto  ;  perchè  fe  quel 
fempiterno  periodo  in  vece  di  travia¬ 
re,  e  di  andarli  a  perdere  a  forza  di 
attaccature  in  parte  così  lontana ,  a- 
velfe  dato  ricapito  al  principiato  con¬ 
cetto,  fi  può  dare,  che  fautore  avef- 
fe  fatto  conofcere  di  non  intender 
quel  detto  così  a  rovefeio .  Poco  fopra  ; 
non  è  egli  b  a  fievole',  e  prima  ,  non  fu 
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egi  poffibìle  :  dove  il  pofporre  egli , 
che  quivi  tien  luogo  di  particella  riem¬ 
pitiva,  eche  fi  facon  grazia  alle  vol¬ 
te,  è  fuor  di  tempo,  e  dilguda  gli 
orecchi ,  che  hanno  fendo  per  la  pro¬ 
prietà  del  linguaggio.  Così  nel  pre- 
mefiò  Avvifo  al  Lettore,  eh*  è  dell* 
ideilo  Itile,  fuor  di  luogo,  e  fgra- 
ziatamente  fi  dice  ,  va  egli  fornito  ; 
ma  ciò  ben’  accorda  con  la  cogni¬ 
zione  :  ognuno  vede ,  che  per  raccogliere 
tante  notizie ,  non  e  fere  proprio  fe  non 
di  chi  va  egli  fornito  di  una  gran  fupcU 
lettile  .  U feriamone  ormai  ,  perchè 
troppo  ci  farebbe  da  di  re;  ma  non  può 
chi  ha  qualche  amore  alla  propria  na¬ 
zione,  e  alla  propria  lingua,  veder¬ 
la  fenza  rammarico  firavolgere,  e  mal¬ 
menare  sì  fattamente  in  libri,  che  fi 
ridampano  a  gara,  e  che  da  qualcu¬ 
no  fi  credon  modelli  del  ben  parlare. 
E*  dato  odervato  ,  come  in  materia 
di  dampa  la  nodra  lingua  ha  termi¬ 
ni  ,  che  perla  lor  grazia  ,  efpeditezza 
fono  dati  adottati  anche  dal l* altre . 
Cosi  dichiamo  libri  in  foglio ,  in  quarto 3 
in  ottavo  :  ora  qued’  autore  cerca  sban¬ 
dirgli,  fcrivendo  quali  fempre libri/» 
forma  di  foglio ,  in  forma  quarta ,  in  for¬ 
ma  ottava  y  eh* è  modo  fgraziatilfimo. 

E  4  Nei 
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Nel  primo  librò  di  quell*  Opea 
fi  tratta  dell*  origine  ,  e  del  prò  cefo 
dell*  Italiana  favella  .  Abbiam  neha 
prima  pagina  un  faggio  della  con* 
nelfion  delle  idee,  che  regnava  in 
quello  focofo  ingegno;  perchè  la  te¬ 
li  ,  con  cui  lì  fa  llradaa  efaltare,ed 
a  raccomandare  il  linguaggio  noflro, 
fi  è  con  ricordare,  come  la  coltura  , 
e  il  Jufiro  de*  paefi  nafce  dallo  fiu- 
dio  delle  fcientifiche  lingue  antiche  ,  e 
come  quello  è  ,  che  fu  promoffo  da 
fommi  Pontefici, eda  Concili! :  cre- 
derebbeognuno,  che  fuo  intento  folle 
di  fcreditare,ediHuadereogni  Audio 
delle  moderne  volgari.  Aliai  fi  tra¬ 
vaglia  in  quello  primo  libro  di  per¬ 
vadere  a  forza  d*  autorità,  come  1* 
Italiana  è  nata  dal!  impallo  delle 
lingue  barbare  con  la  Latina  .  Que¬ 
lla  era  già  Topinion  vecchia,  e  vol¬ 
gare,  e  per  citarli  in  favor  di  elfa  al¬ 
tri  venti  Scrittori  di  più  ,  niente  s’ 
impara  di  nuovo.  Ma  egli  è  ufcita 
.1/1.  un*  Ifloria  1*  anno  1732,  nell  ulti¬ 
mo  libro  della  quale  pare  fiali  mo* 
Arato  a  evidenza  ,  come  quello  è  un 
equivoco,  che  prefe  piede  fu  la  fe¬ 
de  de*  primi,  e  fenza  ulterior*  efa- 
me.  Le  dimolirazioni,  che  quivi  fi 
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apportano,  o  doveano  efter  abbrac¬ 
ciate  dall*  autor  noltro  ,  come  più 
altre  cofe  non  ha  fdegnato  di  pren¬ 
dere  da  quel  libro,  o  doveano  eflTer 
confutate;  perchè  fenza  quello  il 
fuo  ripetere  quaranta  volte  il  contra¬ 
rio,  non  ferve  a  nulla.  E  poiché  tan¬ 
to  prete  da  Cello  Cittadini,  perchè 
non  imparò  tal  verità  da  lui  ,  che 
tante  volte  la  infegna?  Nel  fuo  Trat¬ 
tato  dell*  origine,  c  proceffo  della  no- 
lira  lingua,  di  cui  egli  prefe  ,  e  fi 
appropiò  il  titolo  ,  fa  vedere  anche 
il  Cittadini  a  lungo,  come  la  cagion 
della  mutazione  in  volgare  del  parlar 
latino  non  fu  l*  avvenimento  in  Italia 
de *  Goti ,  de*  Longobardi ,  e  de  gli  al-c/tr. 
tri  barbari y  e  fa  vedere  ,  come  nè<r,  17. 
pur  gli  articoli  le  fon  venuti  dalla  con- e 
verfazion  de*  barbari  ;  ma  nel  yolgo 
c*  erano  ab  antico. 

Molto  fi  ilende  il  noftro  autore 
nel  trattar  del  lignificato  della  voce 
Romanzo.  Per  inoltrar  che  per  ella 
fu  intefo  anche  il  Francefe  ,  ha  la 
degnazione  di  prendere  dalla  Rela¬ 
zione  della  Reai  Libreria  di  Torino 
la  notizia  del  Mf  di  Brunetto  Lati¬ 
ni,  e  le  prime  parole  di  eflò.  Quel¬ 
la  Relazione  diede  motivo  a  ricerca- 
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re  due  o  tre  codici  delTeforodi  Bru¬ 
netto  pur’  in  antico  Francefe,  che  fi 
confervano  in  Roma.  Due  elempla- 
ri  fe  ne  hanno  anche  tra  i  Regii  co¬ 
dici  di  Francia,  ed  altro  ne  polfiede 
T  autor  della  Relazione  ,  nel  titolo 
del  quale  fi  dice  ,  le  qttels  translata 
maijìre  Rrnnet  Latin  de  Florence  en 
Frames }  fenza  menzione  di  Romans : 
ma  già  fu  quivi  in  poche  parole  fpie- 
gato,  come  per  Romanzo  intendea* 
11  ogni  linguaggio  volgare  nato  dal 
Romano, cioè  corrotto  dal  buon  La¬ 
tino, onde  Brunetto  per  individuare 
il  Francefe  dice  nel  primo  capo  ro- 
mans  felonc  le  patois  de  Frane  e ,  Se¬ 
condo  quello  Mf  potrebbe  giudicar- 
fì,  che  Brunetto  l’avefle  fcritto  pri¬ 
ma  in  Italiano  ,  poi  lo  trafportalfe 
in  Francefe.  In  altri  fi  dice  de  La - 
ttn  en  Romans ,  ma  anche  Latinopuò 
intenderfi  per  Italiano,  poiché  Dante 
ancora  per  dir  volgare  Italiano  di- 
jye  cea  volgare  Latinnm,  e  il  Boccaccio 
vulg.  nella  Tefeide  dille  Folgar  Latto  per 
lingua  Italiana.  Chi  intende  Brunet- 
**  IC*  to  dei  Latino  antico,  e  poi  vuol  che 
lo  fcrivelfein  Francefe,  farebbe  in  o- 
bligo  di  conciliar  quella  ripugnan¬ 
za  >  fpiegando  perchè  dica  adunque, 

che 
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che  traslatò  dal  Latino.  Forfè  però 
intefe  d*  aver  compilata  la  fua  ope- 
ra  con  prendere  da  Latini  Scrittori, 
perchè  in  fatti  molto  vi  è  di  Plinio, 
Solino,  Ifidoro,  ed  altri. 

L*  Italiano,  il  Francefe,e  IoSpa- 
gnuolo  furon  già  aliai  più  vicini  ,  e 
Fra  fe  uniformi,  e  pallavano  per  dia¬ 
letti  dell’ ideila  lingua.  Dal  giura» 
mento  più  volte  dampato  di  Lodo» 
vico  I  a  Carle  Calvo,  che  in  quedo 
libro  fi  ripete,  dee  ricavarli,  come 
la  volgar  lingua  s*  incominciò  a  fcri- 
vere  da*  Francefi  molto  prima  che 
da  gl  Italiani .  La  Latina  nel  fuo 
terren  nativo  fervo  il  fuo  diritto,  d* 
effer  (bla  tifata  nelle  fcritture  ,  affai 
più  a  lungo  che  altrove.  £’  mirabi¬ 
le,  come  il  nodro  Autore  da  que* 
giuramenti  fembra  ricavare  il  contra» 
rio,  cioè  che  non  per  anco  fi  fcrivef- 
fe  nè  pur*  in  Francefe;  e  ciò  in  pe¬ 
riodo  che  non  ha  efito,  e  la  cui  co- 
finizione  rimane  imperfetta,  e  fof- 
pefà,  come  in  molt*  altri;  intanto  pag.  12* 
que\\c  due  f or  mole  effendo  il  più  lungo  , 
e  antico ,  e  ly  unico  documento  dì  quel 
fecolo ,  che  noi  abbiamo  nell*  idioma  ro- 
manz°  >  donde  fi  vede ,  che  egli  daprìn~ 
àpio  fi  u[ava  nel  favellare ,  ma  non 
£  6  così 
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così  nello  feri  ver  e ,  il  che  fempre  fa¬ 
ce  a  fi  in  Latino.  Ma  que*  giurameli* 
ti  furono  allora  dìpulati ,  onde  non 
faranno  per  certo  flati  folamente  in 
voce  ;  e  Nitardo  non  avrebbe  potuto 
trafmettercegli  ,  fe  non  fodero  dati 
relitti  *  Deelì  però  avvertire  ,  che 
non  è  molto  da  fidarli  delle  infledìo- 
ni  di  quelle  voci ,  come  nelle  dam- 
pe  fi  hanno. 

Dell’Italiano  dà  per  la  più  antica 
memoria  due  o  tre  parole  Lombarde  , 
che  fi  hanno  in  Gerardo  Maurilio, 
come  dette  dall’  Imperadore  Ottone 
IV  l’anno  1209. Erano  già  date  ri¬ 
ferite,  e  odervate  dal  Sig.  Muratori 
nell’  Antichità  Edenfi  .  Ma  fe  1* 
autor  della  Verona  Illudrata  darà 
mai  fuori  la  fua  raccolta  di  documen¬ 
ti  Veneti,  e  Verone!!  ,  ne  farà  ve¬ 
der  maggiori  faggi  in  tempo  anterio¬ 
re.  Sappiamo  per  altro  già,  che  poe¬ 
tici  e  amorofi  componimenti  in  buon 
volgare  ci  redano  dell*  Iinperadot 
Federico  II.  fatti  certamente  in  fua 
gioventù,  e  però  poco  lontano  dal 
principio  del  1200. 

Tornando  poi  addietro,  parla  delf 
epicafio  da  più  altri  citato  di  Gre¬ 
gorio  V.  nel  quale  li  ha,* 

Ufut 
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Ufus  Francìfca  ,  Vulgati ,  &  voce 
Latina  , 

lnflituit  populos  eloquio  triplici . 
Qui  altamente  afferma  ,  per  Frati* 
cifca  doverli  intendere  non  France- 
fe,  ma  Tedefca.  Così  è  alle  volte, 
e  veramente  nel  GlofTario  del  Can¬ 
gio  più  cofe  addo  con  fi  a  quella  vo- 
ce,  che  non  fuffjftono ;  ma  in  quell* 
epigramma  il  noltro  Cenfore  s*  in¬ 
ganna  egli  ,  perchè  quivi  alla  lingua 
Tedefca  li  dà  il  fuo  proprio  nome, 
lingua  Teutonicus :  e  di  quella  non  fi 
loda  Gregorio ,  perché  fu  la  fua  na¬ 
turale;  ben  fi  loda  per  le  tre  acqui- 
fiate;  e  quando  fi  dice  ,  che  Infli¬ 
ttili  populos  eloquio  triplici ,  s*  ìndica 
forfè,  che  in  quelle  tre  inllruiva,  e 
ragionava  di  materie  facre,ilchenon 
dovea  elfer’  in  ufo  di  fare ,  e  forfè 
non  fi  potea  del  tutto  fare  ancora 
con  la  Tedefca  . 

Vero  è  ciò  che  infegna  il  Cangio, 
come  alcune  genti  ebbero  in  ufo  di 
terminare  in  ifc  i  nomi  di  nazione: 
ma  femplicità  del  noltro  autore  fi  è, 
il  dare  Francijcus  per  diminutivo  di 
Francicus  .  Avea  intefo  dire  ,  che 
Syrifcus  è  diminutivo  di  Syrus:  ma 
Siriifcoftì  diminutivo  Greco,  che  non 
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fi  usò  fé  non  per  vezzo  :  Copa  Sy- 
rifca  Se.  ma  le  lingue  Settentriona¬ 
li  non  prefero  i  Tuoi  diminutivi  da* 
Greci;  nè  que’  popoli  fur  sì  ridico¬ 
li  di  nominar  tutte  le  genti  in  dimi¬ 
nutivo;  nè  i  Latini  del  baffo  fecolo, 
cheufaron  qualche  volta  la  definen- 
za  in  ifeus  9  ebbero  mai  nella  mente 
di  formar  con  quello  vezzeggiativi  . 
Il  primo  ufo  in  Latino  di  così  fatte 
voci  fi  vede  in  Capitolino  ,  ove  rac¬ 
conta  ,  come  Severo  così  chiamò 
Malli  mi  no  Trace ,  Quid  vis  Thre • 
cijce?  Matfìmino  era  mezzo  gigante, 
ed  era  uomo  ferocilfimo,  onde  non 
gli  fi  adattavano  per  certo  diminu¬ 
tivi  . 

Prende  da  Giulio  Lipfioun’olfer- 
vazione  d’antico  Italicifmo  in  quel- 
pag, 25.  le  parole,  torna  torna  fr ater .  Ma  chi 
fenza  vifitare  i  fonti,  ricopia  quan¬ 
to  ne*  moderni  trova  fcritto  ,  non 
fuol  marciare  col  piè  ficuro .  Potea 
Ver. II.  vec|ere  nell’opera  llampata  il  1732,, 
come  quelle  parole  fon  riferite  da 
Teofane,  il  quale  non  dice  frater  y 
che  non  farebbe  volgarifmo  9mafra- 
tre  perchè  il  volgare  folea  valerli  dell* 
accufativo  troncando  la  m  finale.  Il 
nollro  autore  cita  quelle  parole  co¬ 
me 
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me  di  Paolo  'Diacono  nella  Mifceila, 
con  doppio  errore  :  1*  uno  di  non  fa- 
pere  ,  che  fon  trafportate  dal  Gre¬ 
co  di  Teofane  ,  1*  altro  di  credere , 
che  quella  parte  della  Mifceila  ci 
venga  da  Paolo  Diacono  ,  il  quale 
nel  libro  17  di  effa  non  ebbe  mano  , 
e  il  quale  fi  fa  da  Leone  Ofiienfe  , 
come  con  la  fua  giunta  a  Eutropio 
non  arrivò  fe  non  a’  tempi  di  Giu- 
ftiniano  1.  Quelle  parole  avrebbero 
per  altro  potuto  addurli  ,  come  il 
più  antico  faggio  d’  Italicifmo  ,  con 
affai  maggior  ragione  che  quelle  d* 
Ottone  IV. 

Dopo  aver  più  volte  profetato  , 
che  fa  queH’ opera  in  difefa,  e  in 
favore  della  nofira  lingua,  vien  con 
mirabil  coerenza  a  mofirare  ,  com’ 
cffa  per  fe  era  rozza  ,  povera  e  in¬ 
colta,  e  che  però  i  primi  Scrittori  I- 
taliani  non  in  Italiano  ma  fcrifferoin 
Francefe,  e  che  per  la  Francefe ,  e 
per  la  Provenzale  fi  venne  poi  V  Ita¬ 
liana  civilizando. Quello  valente  Scrit* 
tore  era  fiato  udito  più  volte  ragio¬ 
nare  in  affatto  contraria  fentenza,  e 
fi  tiene  che  mutaffe  poi  per  efferfi 
immaginato  di  mortificar  con  quello 
certe  perfone  di  parere  del  tutto  di- 

ver- 
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verfo,  che  gli  vennero  in  difgrazia. 
Non  poffono  i  Francefi  adunque  far 
maggior  cafo  di  lui ,  di  quel  che  fi 
faccia  in  guerra  d’  un  vii  defertore. 
Prima  ragione  di  tal  maraviglia  af¬ 
ferma  egli  effere  fiate  le  Corti 
P*  27*  della  Gallìa  Narbonefe,  difì'wta  poi 
col  nome  dì  Pr  ovìncia  Romana ,  c  detta 
volgarmente  Provenza  .  Veramente 
Ja  Gallìa  Narbonefe  non  ebbe  il 
nome  di  Provincia  poi ,  ma  l’avea 
avuto  molto  innanzi;  e  focto  il  no¬ 
medi  Provincia ,  e  di  l>{arbone n fi s  non 
andava  la  Provenza  folamente,  ma 
tutto  il  tratto  dal  lago  di  Ginevra  a 
i  Pirenei ,  affai  dillante  dalla  Proven¬ 
za  effendo  Narbona  ifieffa.  Ma  per 
quanto  appartiene  alla  raccolta  di  au¬ 
torità,  ch’ei  mette  infieme,  per  pro¬ 
var  che  il  Tofcano,  e  l’Italiano  non 
era  nulla,  e  che  il  Provenzale,  e  il 
Francefe  era  tutto  ;  e  dove  vuole  ,  che 
non  più  LongobardieGoti ,  ma  Fran¬ 
cefi  e  Provenzali  fiano  fiati  i  padri 
della  nofira  lingua,  e  del  verfo  e  del¬ 
la  profa;  quefio  è  foggetto,  che  ri¬ 
chiederebbe  un  Trattato  a  parte,  e 
nel  quale  non  fi  può  entrare  con  po¬ 
chi  verfi  .Perora  bafti  rifiettere,quan- 
to  fi  accordi  bene  quella  fua  finania 

coli* 
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ghi  di  pigliare  in  quefl:>  opera,  cioè 
di  fcrivere  contra  chi  deprime  lalin* 
gua  Italiana,  e  contra  chi  la  Francefe 
le  antepone.  Per  ribattere  tal  fallita, 
accenneremo  qui  (blamente  ,  come 
Brunetto  Latini  Icriflè  in  volgar  no* 
Uro  finché  flette  in  Italia,  e  fcrilFe 
in  Francefe,  mentre  foggiornava,  e 
dopo  aver  lungo  tempo  foggiornato 
in  Francia:  e  che  Dante  il  quale  in 
verfo  e  in  profa  volgarmente  fcriffe 
fin  dal  decimoterzo  fecolo,  e  il  quale 
dal  Sign.  Fontanini  fi  vuol  far  palfa- 
re  per  tutto  dedito  al  Provenzale,  e 
per  apprezzator  di  efio  fopra  P  Italia¬ 
no,  afferma,  d’efiferfi  mollò  a  Peri- 
vere  il  Convivio  in  volgare,  per  di¬ 
fendere  tal  Jin'suaggioéfa  molti  accufa* 
tori ,  li  quali  c'if pregiano  eJfo}  e  commen- 
dano  gli  altri ,  majfimamente  quelli  di 
Lingua  deco }  partendoli  in  ciò  della  ve¬ 
rità  .  Afferma,  che  per  ejjo  altijjìmi  e 
novi  fimi  concetti  convenevolmente ,  f  'tifi¬ 
ci  ente  mente  ,  e  acconciamente  fi  potea- 
no  manifefiare ,  quafì  come  per  l'ijìef- 
fo  Latino.  Loda  in  eflb  l’agevolezza 
delle  filiale ,  la  proprietà  delle  fue  con¬ 
dizioni  ,  e  le  Joavi  orazioni ,  che  già  fin 
d*  allora  fe  ne  faceano;  le  quali  chi  ben 
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guarderà  ,  vedrà  e ffer  piene  di  dolajji • 
cap.  ii.  ma  ®  amabilijjtma  bellezza  •  Quinci 
aconfufon  di  coloro  ,  che  ac  cu  fono  l*  Ita¬ 
lica  loquela ,  adduce  cinque  abominevoli 
cagioni ,  per  forza  delle  quali  alcuni 
fanno  vile  lo  parlare  Italico  y  fd  pretiofo 
quello  di  Provenza.  II  ragionamento 
termina  poi  così.  Et  tutti  qucf.i  cotali 
fonagli  abominevoli  captivi  d*  Italia  y  che 
hanno  a  vile  queflo  pretiofo  volgare  y  le 
quale  fe  vile  è  in  alcuna  parte  y  non  è  fe 
non  in  quanto  fuona  nella  bocca  meretri* 
ce  di  quefli  adulatori.  Auree  parole, 
che  ugualmente  fi  adattano  a  quel 
fecolo,  e  a  quello.  A  difpetto  di  tut¬ 
ta  la  fudetta  declamazione  il  nofiro 
autore  vuol  che  Dante  abbi  antepo¬ 
rlo  il  Francefe  ,  affermando  che  lo 

р,  ^  i,  chia mò  faciliorem  <£?  deleóìabiliorem  vuU 

garitatem :  non  fi  accorgendo,  o  non 
fi  volendo  accorgere,  chequellenon 
fono  parole  di  Dante,  ma  fon  da  lui 
mede  in  bocca  alla  lingua  Francefe, 
Vulg.  che  tratta  la  fua  caufa .  Allegat  ergo 
El.l.upro  fe  lingua  oi  (  ia  lingua  d?oui)quod 

с.  io.  propter  fui  faciliorem  dee.  IlSig.  Fonta- 

nini  annovera  tra  i  pregi  de*  Fran- 
cefi  ,  e  de’  Provenzali  anche  il  di  fi  i  n- 
guer c  con  la  maniera  del  pronunziare  1’  u 
vocale  dali’u  confinante  ;  non  avver¬ 
tendo 
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‘tendo  che  ciuefiidue  uin  tutte  le  Iin* 

j ], 

gue  del  mondo  pronunziando  fi  fon 
jfempre  dipinti,  e  forza  è,  in  qual» 
che  modo  fidifiinguano:  ma  volle  di¬ 
re,  che  fi  difiinfero  da  Francefi  fcri- 
vendo  ;  il  che  non  fecero  però  con 
tifar  lettera  di  figura  diverfa,  fe  non 
dopo  che  noi  Fabbiam  fatto  ;  bensì 
difiinfero  F  u  vocale,  e  di  fuono  co- 
1  mime  ,  con  rapprefentarlo  per  due 
lettere . 

Tratta  a  lungo  de* più  vecchi  Ro¬ 
manzi  ,  e  di  cinque  Raimondi  Beren- 
garj,  che  furon  Conti  di  Provenza ,  e 
delFIftoria  di  Turpino,  quale  fi  imo 
1  il  Naudeo,  folle  la  prima  (ùrgente 
de*  Romanzi  tutti.  Mofira  ,che  Dante 
i  Favea  letta,  e  come  i  Provenzali  la 
prefero  da  gh  Spagnuoli ,  da  quali  cen¬ 
tra  1*  opinion  dell’Uetio  tiene ,  che 
prendeflero  l’ arte  di  romanzare  gene* 

Talmente,  egli  Spagnuolida  gli  Ara¬ 
bi.  Che  da  gli  Arabi  pafiafie  in  Eu¬ 
ropa  Fufo  de* Romanzi,  lofcriflegià 
prima  d’ogn’ altro  il  Pigna,  e  fu  con¬ 
fermato  poi  dal  Salmafio.  Altro  ca¬ 
poromanzo  fu  FAmadis  di  Gaula , 
yenuto  parimente  da  gli  Spagnuoli; 
e  più  celebre  ancora  fu  la  Tavola  rìm 
tonda.  Quella favolofu  ifioria  ebbe  per 

fog» 
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foggetto  i  Cavalieri  del  Re  Artù  à' 
Inghilterra,  quali  prima  di  combat¬ 
ter  fra  loro,fedeano  infieme  a  una  men- 
fa,  che  per  togliere  ogni  preminen¬ 
za  era  rotonda  .  Non  fi  può  appro¬ 
vare  il  dirli  in  quello  libro  di  ella, 
p.  pp.  ch’era  una  fpccie  di  Decurfìonc  equejlre  ; 
poiché  la  Decurione  Romana  nè  fu 
mai  menfa ,  nè  fu  combattimento .  Co¬ 
sì  non  procede  bene, che talidecurfio- 
ni  fi  dicelfero  poi  Duelli.  L’origine 
delle  Giofire  fi  deduce  qui  dal  Re  Ar- 
tù,  e  va  bene,  fe  ne  fìaremo  a  Ro¬ 
manzieri;  ma  fecondo  la  verità  è  fia¬ 
to  avvertito,  e  fatto  vedere  nel  Trat¬ 
tato  de  gli  Anfiteatri,  come  fi  ori¬ 
ginarono  da  gli  Andabati,  che  furo¬ 
no  una  fpecie  di  Gladiatori  a  cavallo. 
Nè  Tafiifienza,  e  favor  de’  Principi 
a  così  fatti  fpettacoli  principiò  nell* 
undecimo,  e  duodecimo  fecolo,  co¬ 
me  il  Sig.  Fontanini  afferma ,  perchè 
abbiam  da  Nitardo ,  come  volontieri  v* 
intervenivano  Lodovico  Pio,  eCarlo 
Cai  vo  .  Il  detto  Romanzo,  che  ab¬ 
braccia  fingoiarmente  le  imprefe  di 
Lanciotto  del  Lago,  e  di  Trillano, 
tiene  egli ,  che  in  originale  folle  Fran* 
cefe,  e  che  l’antico  tefio  volgarefia 
un  volgarizamento  ;  e  la  fiampa  fat¬ 
tane 
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tane  dal  Tramezzino,  non  venendo 
citata  da  gli  autori  del  Vocabolario, 
nè  da  i  Deputati ,  nè  dal  Salviati,  nè 
dal  Redi ,  pretende  che  folle  loro  igno¬ 
ta,  e  che  i  tetti  a  penna,  de*  quali 
in  vece  fi  fon  valli,  fiano  fcorretti, 
e  mancanti  • 

Si  prende  quell’  Autore  qualche 
volta  la  libertà ,  d’  ufcire  delia  fua 
orbita,  e  difalirefino  a*  libri  Greci, 
ma  per  verità  con  poca  fortuna.  Del¬ 
la  Tavola  del  Re  A  mi  nota,  come 
tal*  ufo  C avaller  e f co  fu  antichi  (fimo  , 
per  autorità  di  Polfidonio  Continua ■  ^  ^ 
tor  di  Polibio ,  citato  in  Ateneo. Che 
di  Polibio  un  Continuator  ci  folle, 
è  rara  e  pellegrina  notizia.  Vide  in 
Lipfio,  come  fecondo  Suida  Poifido- 
nio  fcrilfe  de’  tempi,  che  furon  dopo 
Polibio;  ma  Senofonte  ancora  ferir* 
fe  delle  cofe  avvenute  dopo  Tucidi¬ 
de, e  non  per  quello  lo  diremo  con* 
tinuator  di  Tucidide.  Ma  quello  Serie-  /.  4  .c. 
tore  narra  per  minuto  prellò  Ate- 15* 
neo  i  cibi,  e  il  modo  di  mangiare  de 
i  Celti;  e  narra  ancora , come  quan¬ 
do  erano  in  moki,  fedeano  in  giro, 
fiando  però  nel  mezzo  il  Ior  Princi¬ 
pe  quali  capo  dei  Coro,  e  gli  altri 
appiedò  di  parte  e  d*  altra  per 
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dine  di  condizione  ■>  e  di  dignità  .Quei 
eh*  erano  a  tavola,  avean  fervi  di  due 
gradirgli  Scudieri,  cioè  dettinati  a 
portar  gli  fcudi,ttavano  intorno  die¬ 
tro  a5  padroni;  i  defìinati  a  portar 
Patte,  fedeano  dirimpetto  in  cerchio, 
c  nell9  iflefjo  tempo  de 9  padroni  man¬ 
giavano  a  neh9  ejjì:  tanto  fi  ha  in  A- 
teneo.  Qual  correlazione  abbia  untai 
cottume  con  la  tavola  ritonda  del  Re 
Artù,dove  non  fede  vano  fe  non  per- 
fene  d*  alto  affare  lènza  verun> ordi¬ 
ne  di  precedenza  ;  il  federe  alla  qua¬ 
le  era  preambolo,  o  confeguenza  di 
combattimenro  fra  loro;  e  dove  di 
fervi  non  fi  fa  menzione  alcuna, per 
verità  non  s9  intende  troppo, efem- 
bra  che  tanto  fi  poteffe  dedur  quell* 
tifo  CavalJerefco  dalla  Luna ,  eh*  è  ,o 
pare  rotonda5  anch’  elfa .  La  verfion 
Latina  ,  che  fi  ha  nelle  ttampe  di 
quello  palfo  ,  è  veramente  poco  fe* 
lice,  ma  efprime  però,  come  coloro 
mangiavano  infieme  co5  Padroni ,  ci- 
bum  cum  dominis  cap'mntj  onde  quan¬ 
do  il  noftro  autore  chiama  quei  fer¬ 
viteli  Guerrieri  clipeati ,  ed  a  flati  , 
fa  conofcere  ,  come  o  nè  pur  quella 
vide,  o  nè  pur  quella  intefe.  Quan¬ 
to  al  Greco,  cinque  parole  di  quel 
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linguaggio  fi  è  pr eia  la  confidenza  di 
addurre  in  due  volte  :  quella  prima 
Icrive  y.a$a.^ivoi  per  *.u$>f(uevoi  ;  e  la  fe¬ 
conda  fa  TO  SHTOYMENOY  per  TO 
ZHTOYMENON-  Convien  dire  ,  che 
gli  amici  fuoi  o  PafififlelTero  poco  fé-9 
definente  ,  o  non  fodero  da  tavola 
rotonda.  Ora  conquefto  JungoTrat- 
tato  de’Romanzi  llranieri  intende  d * 
aver  finalmente  foddisfatto  ali*  afllin- 
to  del  primo  libro  ,  eh’  era  di  mo¬ 
li  rare  il  proce  fi )  dell*  Italiana  favella. 

Il  fecondo  libro  dell*  ingrandimento 
fuo  di  trattar  promette.  Incomincia 
dal  ritornare  a  i  fecoli  addietro,de* 
quali  avea  già  parlato,  e  dal  ripefea- 
re  altre  limili  autorità  per  la  lingua 
volgare  ,  ripetendo  per  fua  grazia  , 
che  nelle  opere  Tofcane  antiche  non 
vi  è  alcuna  bella  locuzione ,  che  non  fi  a  p*  123. 
nata  Francefica  ;  e  con  leggiadropen- 
famento  ,  che  /*  Italiana  eloquenza 
nacque  dalla  corruttela  di  tutte  le  buone  p.  150* 
arti.  I  più  antichi  nofiri  fecondo  Ini 
non  vaglion  nulla,  egli  fcarta  come 
iidicoli,perchè  fcriveano  blafmo ,  pia - 
cere^mco,  Deo;qx\afi  le  antiche  parole, 
e  maniere  di  fcrivere  Provenzali  a 
gli  odierni  orecchi  riefean  graziofe  , 
e  foavi  .  AI  capo  XI  comincia  final- 
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mente  a  parlar  di  Dante  ,  nelle  lodi 
del  quale  molto  fi  diffonde  per  certo 
fine  ,  che  palefa  poi  nel  decorfo:  ma 
fra  le  Iodi  q  uè  fi’ affronto  mifchiajche 
il  tempo  non  gli  perniile  internar]! 
ve*  pregi ,  e  nelle  bellezze  Virgiliane  ; 
ed  è  graziofa  la  ragione  di  ciò  :  per - 
thè  rìferbavafi  quefìo  lume  ad  altri  in* 
gegni  più  felici  ,  a*  quali  andò  avanti 
il  Bembo  ,  che  alzando  il  primo  la 
face  della  Imitazione  ,  rifvegliò  Giulio 
Camillo  ,  e  altri  tali  a  ridurre  [in 
proprio  fi fl  e  ma  P  arte ,  e  lo  fpirito  di 
guelP  Imitazione  incognita  a  Dante  nel 
fatto  dell 3  interne  bellezze  del  dire  in 
Latino.  La  dottrina  è  qui  uguale  alla 
dicitura.  Giulio  Camillo,  e  il  Muzio 
fono  i  due  unici  eroi  del  Sign.  Fon- 
tanini  ,  da  lui  però  a  fazietà  efaltati. 
Loda  il  Camillo  anche  di  gran  fenno  , 

'  e  per  le  Jcienze  occulte  ,  e  rammenta 
{Ingoiarmene,  come  dopo  ì  Greci ,  e 
i  Latini  fu  il  primo  a  tentar  Pimpre- 
fa  della  memoria  artificiale.  Rara  im- 
prefa  per  certo,  nella  quale  chi  fapreb- 
be  mai  dire  quai  Greci ,  o quai  Latini 
gli  andaffero  innanzi?  Fu  efpoffa  da 
lui  a  lungo  nell’  Idea  del  fiuo  Tea - 
tro  ,  nel  quale  tutto  lo  feribile  dovea 
effer  comprefo  per  le  fette  Saphiroth 

del 
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del  [opra  cele  fi  e  Mondo,  fn  legnò  qui¬ 
vi,  che  Virgilio  per  far’  intendere 
beati  perfettamente ,  difj'e  ,  terque  qua» 
terque  beati ,  a  motivo  che  quattro  e 
tre  fa  fette.*  in  virtù  di  quello  Tea¬ 
tro  ognuno  avrebbe  potuto  lafciarfi 
addietro  Mosè  ,  il  quale  fette  volte 
pafsò  per  le  fette  Sapbirotb  >  ma  fenza 
poter  già  mai  pajfar  la  Bina  :  tanto  fi 
ha  nel  primo  capo  della  grand’Opera 
dal  noli  ro  autore  ammirata  ;  avendo 
per  altro  il  Camillo  altre  co  Ce  a  (lai 
lodevoli  lavorate. 

Dante,  che  fu  uomo  franco,  e  ma¬ 
gnanimo, non  avrebbe  punto  gradita 
la  falfa  lode, che  gli  fi  vuol’  attribui¬ 
re  in  quello  libro,  che  fapeffe  di  Gre»  p, 
co  ,  e  in  Greco  avejfe  letto  Omero.  Per 
dir  ciò  di  lui,  bi fogna  non  aver  letto 
lui  ;  perch’  egli  nè  nel  Poema,  nè 
nell’altr’ opere  dà  mai  indizio  alcuno 
d’aver  tentato  il  Greco,  nè  d*  aver 
letto  Omero;  del  quale  dice  nel  Con¬ 
vivio,  che  allora  non  era  per  anco 
mutato  dì  Greco  in  Latino  .  Del  fuo  cap.  7. 
Autor  favorito,  che  fu  Arifiotele, 
avverte  Dante  ,  come  non  fi  potea 
ben  faper eia  fua  temenza  intorno  al¬ 
la  Via  lattea  ,  perchè  diverfamente 
parlavano  la  traslazion  vecchia ,  e  la 
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cap.  29.  nuova:  non  era  dunque  atto  a  chia¬ 
rii  Tene  nell*  originale. 

Ove  tratta  il  nofìro  autore,  che  la 
profa  del  Boccaccio  fi  trovi  [olente 
teffuta  di  ver  fi  interi  di  Dante,  due 
efcmpi  apporta  :  Timo  dalle  prime  pa- 
P-  J55f  role  d’una  Novella,  Po[o  ave  a  [ne 
al  [no  ragionamento  :  dove  chi  ciò  gli 
riferì  ,  lo  ingannò,  perchè  fi  legge 
nel  Boccaccio ,  Poflo  avea  [ne  la  Lau¬ 
retta  al  fuo  ragionamento  :  e  ridico!  fareb¬ 
be, che  mancafle  il  nominativo, e  che 
non  fi  fa  pelle  chi  avea  poflo [ne.  L’altro 
efempio  è,  dove  fi  ha  nel  Boccaccio: 
Ma  poiché  /’  accoglienze  onc[e  e  liete  Furo 
iterate  tre  e  quattro  volte :  dove  abbiali 
per  certo,  che  non  per  far  diventare 
i  verfì  altrui fua  profa,  ma  fene fervi 
come  facciam  tutto  giorno, quando  nel 
ragionare  ci  accade  d’inferir  parole  , 
o  detti  d’ autor  celebre,  non  perque- 
flo  citando  il  nome  di  queU’Autore, 
nè  avvertendo  che  fon  paiole  altrui . 
Ufaron  di  fare  il  medefimo  gli  Scrit¬ 
tori  Greci  in  riguardo  a  Omero,  tal¬ 
ché  mezzi  verfi,  e  verfì  interi  di  lui 
ne’profatori  anche  facri  non  di  rado 
s’  incontrano,  incorporati  ,  e  fparfì 
per  vezzo,  e  come  da  ognuno  rico- 
nofciuti .  Furo  iterate  ben  fi  potea 

cc- 
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conofcere,  come  fa  affai  più  di  verfo 
che  di  profa. 

Entra  poi  a  parlare  dell’opera  la¬ 
tina  di  Dante  De  volgari ehquentia  ,  e 
perfide  fopra  di  ella  percento  faccia¬ 
te  lino  alla  confumazion  del  libro’,  nel 
qual  per  altro  avea  promelfodi  far  ve¬ 
dere  /’ ingrandimento  dell’ Italiana  fa¬ 
vella  .  Tratta  prima  dell’  identità  : 
vuol  dire  dell’autenticità  delfopera, 
cioè  che  fia  veramente  di  Dante,  ef 
fendofi  ciò  altre  volte  da  qualcuno  ri¬ 
vocaro  in  dubbio;  ma  la  cofa  è  così 
palefe,  e  comunemente  ricevuta,  e 
tanto  fu  già  difcuffa,  che  non  acca¬ 
deva  farne  ora  così  profila  declama¬ 
zione.  Quanto  a  i  varj  dialetti  d’Ita¬ 
lia  ,  non  fi  può  far  fondamento  fu  gli 
efem pj  per  Dante  addotti ,  perchè  fu- 
ronda  copifiialfai  trasformati,  egua- 
fii.  Ma  il  nofiro  autore  afferma ,  che 
contra  coloro,  i  quali  voi  e  a  no  abbattere  p. 
da’  fondamenti  V  identità,  molte  cofe 
a  falvare  il  libro  [mi foratamente  balla¬ 
vano  .  Dell’unica  rifiampa  di  tal’cpe- 
ra,  fatta  in  Verona  nel  1729  ,  arr* 
nelfa  al  corpo dell’opere  del  Trillino 
con  lavolgar  traduzionea  canto,  non 
ha  filmato  bene  di  farmcnzione;  an¬ 
zi  fìngendo  non  fapere  che  ciò  fia  fiat- 
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to,  accenna ,  che  dovrebbe  fai  fi:  quan¬ 
do  veramente  ei  vide  molto  bene  quel¬ 
la  raccolta,  e  ne  dice  male  in  quell* 
opera  iltelTa,  e  luoghi  importantine 
ricopiò.  Ora  bell* occasione  ei  ritro¬ 
va  qui,  di  darci  un  faggio  della  fu  a 
perizia  nella  facoltà  legale  ,  perché 
trattando  fe  la  buona  lingua  debba 
chiamarli  Italiana  ,  adduce  molto  a 
proposto,  che  per  autorità  d’ Ulpia- 
/’•  7)P-  no  i  Fidecommijjì  potevano  far  fi  'ui  quat¬ 
tro  lingue  ,  Latina ,  Greca  ,  Punica  , 
Gallicana.  Chi  fi  fermile  prurito  di 
dir  villania  ad  Ul  piano  per  così  fi  ra¬ 
na  dottrina  ,  abbia  la  bontà  di  veder 
prima  le  fue  parole  nel  libro  32.  de* 
Digefii  alla  legge  XI.  dove  troverà,  co¬ 
me" peli*  infigne  Giurifconfulto  parlò 
così.  1  Fi  de  commi  fi  poJJ'ono  lafciarfi  in 
qualunque  linguaggio^  non  fola  mente  Latino 
0  Greco  ,  ma  ancora  Punico ,  0  Gallico , 

0  di  qualunque  altra  nazione . 

Quali  poi  il  teli o  di  que*  due  libri 
di  Dante,  e  la  verfione  altresì  folle 
perduta,  incomincia  a  far  di  elfi  una 
così  lunga  e  minuta  relazione,  e  ri¬ 
petizione  ,  che  fmij tiratamente  bafa 
per  annoiarci.  Gli  equivoci,  che  in 
quella  analif ,  com’ei  la  chiama,  s’ 
incontrano,  fono  ammirabili.  Quan¬ 
to 
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to  alle  contradizioni ,  quelle  hanno 
poca  grazia,  quando  fon  feparate,  e 
fra  fe  lontane  ;  come  quando  dieci 
volte  dice,  che  bi  fogna  fcrivere  nel¬ 
la  lingua  comune  de*  Letterati  di  tut¬ 
ta  Italia,  e  dieci  altre,  che  il  fol  dia¬ 
letto  Fiorentino  (  da  lui  con  nuovo 
termine  chiamato  più  volte  municipa¬ 
le  )  è  ricevuto  nelle  fcritture:  ma  go¬ 
dibili  riefcono,  quando  Zittiate  fi  tro¬ 
vano  in  quello  modo:  parla  del  Ser¬ 
pente  di  Èva,  e  dell*  Afina  di  Balaa- 
ino.  In  quello  il  Demonio ,  e  in  qttejìa  V  1 
Angelo  j  mofj'ero  gli  organi  ^  onde  ne  ufc) 
la  voce  articolata  y  in  gai  [a  dì  vero  par* 
lare  ;  e  il  parlar  del  Serpente  altro  non 
fu  che  il  fibilo ,  e  quello  dell'  A  fina  il  ra¬ 
glio .  Fu  voce  articolata,  e  fu  raglio: 
fu  inguifa  di  vero  parlare, e  fu  pro¬ 
dotto  da  gli  organi  di  quelle  belìie 
molli ,  da  i  quali  altro  non  farebbe' 
venuto  che  ragghio,  e  libilo. S.  Gre¬ 
gorio  ne* Morali,  della  cui  verlione  il 
Sig.  Fontanini  fi  vanta  editore,  ma 
certo  veggiam  qui  che  non  fu  leggi¬ 
tore,  non  parla  così,  ma  dice,  che 
diede  forma  di  voce  umana  al  duro 
ragghio  dell '  a  futa. 
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P  A  Pv  T  E  SECONDA. 

Palliamo  al  terzo  libro,  che  con* 
tiene  il  famofo  Catalogo,  nel  qual 
fi  crede  confirtere  la  utilità  di  quell* 
Opera  .  Precede  un*  introduzione , 
nella  quale  avverte  ,  come  le  re¬ 
gole  ,  ed  ortervazioni  gramaticali 
della  noftra  lingua  ebbero  princi¬ 
pio  da  i  letterati  della  navone ,  fv.g* 
getta  all *  imperio  Veneto  ,  e  due  ne 
nomina.  Tal  riflellione  è  del  Trifi 
fino  nel  Cartellano,  il  qual  però  fet¬ 
te,  e  non  due  foli  ne  additile,  e  il 
quale  non  chiamò  lo  Stato  Veneto 
una  nazione.  In  quella  introduzione 
fi  tratta  delle  Prediche:  da  erte  in- 
fenfibilmente con  maertria  mirabile, 
e  fenza  alcuna  feparazione  P  autore 
entra  ne’  Romanzi.  Quinci  /*  ora  0- 
,  mai  tarda  lo  chiama  a  riandare  ilprr < 
mo  regolamento  gramat leale  :  però  in - 
nanv  di  farlo  non  vuol pajfare  in  filen- 
zio  chi  trattò  dell*  armeggiare  da  corpo 
a  corpo  .  Conchiude  al  fine  ;  entriam 
mo  oggimai  nella  nojìra  Biblioteca  dell * 
eloquenza  Italiana  .  £  quelli  fono  i 
libri  ,  che  oggigiorno  felicemente  fi 
fpacciano.  **  ~  Qui 
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Qui  fi  dimanda  ,s’ egli  abbia  pre* 
tefo  di  darci  veramente  il  catalogo 
di  quanto  in  Italiano  s*  è  fcritto.  Sem¬ 
bra  che  si  dal  titolo  di  Biblioteca  I- 
raliana,  e  da  più  palli  qua  e  là  fpar- 
fi,  e  dal  veder regiffrati  libri  d’ogni 
tempo,  e  per  quanto  ei  Teppe  ,  d* 
ogni  materia.  In  tal  cafo  ognun  ve¬ 
de,  come  quello  farebbe  il  più  mi¬ 
fero  e  imperfetto  lavoro  del]  mon¬ 
do,  e  infieme  il  più  ingiuriofo  alla 
nollra  lingua  ,  qual  fi  farebbe  cre¬ 
dere  non  aver  prodotti  più  di  quat¬ 
tro  o  cinquecento  libri  nello  fpazio 
d’altrettanti  anni,  da  che  fi  adopra 
nelle  fcritture.  Diradi,  ch’ebbe  in 
animo  di  regiftrar  fidamente  i  mi¬ 
gliori,  e  che  però  il  titolo  alla  terza 
impresone  prepofio  fi  fu  ,  Catalo¬ 
go  deir  Opere  più  eccellenti ,  e  nel  Ra-  Xtsi. 
gionamentopremeffo  affermò  ch’egli 
era  ricercatodi  fendere  un  catalogo  de 
gli  Autori  noffri  più  eccellenti .  Ma  fe 
così  è,  niente  men’ imperfetto ,  anzi 
affai  più  pregiudiziale  e  dannofo  ri- 
efee  tal  regiffro  all*  onore  della  lin¬ 
gua  noftra.  In  primo  luogo,  perchè 
non  pochi  libri  fi  annunziano  qui, 
tanto  lontani  dall’  effer  tra  i  più  ec¬ 
cellenti,  e  dal  doverli  mettere  in  vi- 
F  4  fa. 


fta  ,che  ci  fanno  più  collo  vergogna: 
fìaci  permeilo  di  non  farne  ricerca, 
attefochè  odiofa  cofa  farebbe.  In  fe¬ 
condo  luogo,  perchè  tanti  ne  trala- 
fcia  di  q  uelli,  ch’era  n  da  mettere  pri¬ 
ma  de  gli  altri  in  lilla,  che  chi  li  fi¬ 
derà  di  quello  Catalogo,  dilimpare~ 
rà  notizie  in  vece  d’  impararne  .  I 
più  ricercati,  ed  i  più  rari  mancano 
la  maggior  parte  ,  e  così  la  notizia 
delle  più  rare ,  e  delle  più  apprezza¬ 
te  edizioni  .  &  Haym  ,  che  fece  ri¬ 
darò  pare  in  Inghilterra  quello  libro, 
o  vogliam  dire  limil  cofa  pofe  inlie- 
me,  non  venti,  o  trenta,  ma  in  cir¬ 
ca  2800  volumi  di  più  regi  11  rò  j  non 
fenza  gran  vergogna  di  chi  in  una  Ro¬ 
ma,  così  abbondante  d’ogni  forte  di 
libri,  avea  fc  ritto.  Aggiungali,  che  il 
fece  con  affai  miglior  dillribuzione ,  e 
modo,  e  mettendovi  1*  indice  di  tut¬ 
ti  i  nomi,  che  fopra  tutto  è  neceffa- 
rio:  non  negandoli  però,  ch’anche 
il  fuo  lavoro  molto  imperfetto  ,  e 
mancante  ,  e  d’  errori  abbondante 
non  lia . 

Ora  poichèancode’libri  a  fuo  tem¬ 
po  11  fci  ti  il  nodro  collettore  fece  pom¬ 
pa  ,  e  delle  opere  de’  moderni ,  e  vi¬ 
venti  Letterati  intefe  di  far  regidro, 
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notili  in  prima,  come  nella  ina  fe¬ 
rie  lavorata  in  Roma  non  diede  luo¬ 
go  all’  opere  de*  dotti  Prelati  Bian¬ 
chini,  Battagliai,  Bernini,  e  d’al¬ 
tri,  che  in  Roma  fcriffero;  nè  alle 
fatiche  de  gl’infigni  Oratori  Apollo- 
lici  Recanati ,  Calimi  ,  Cavalierini . 
Notili  poi,  come  niun’  opera  anno¬ 
verò  del  Vallifnieri  ,  eh*  empi  del 
fuo  nome,  e  de*  fuoi  libri  f  Europa  ; 
ninna  del  Marchetti  ,  del  Gravina  , 
dei  Menzini,  del  Gnidi,  nè  d’  An- 
tonmaria  Salvini  in  profa  :  ninna  pa¬ 
rimente  del  Sig.  Muratori ,  del  Sig. 
A  popolo  Zeno,  del  Sig.  Eullachio 
Manfredi,  del  P.  D.  Guido  Grandi, 
del  Sig.  Collantino  Grimaldi  ,  del 
Sig.  Paolo  Mattia  Doria,deI  Sig.  Ba- 
rnflfaldi ,  e  di  altri  tali  ;  poiché  no* 
miniam  quelli,  che  in  quello  punto 
ci  fi  prefèntano alla  memoria,  e  pe¬ 
rò  altri  moderni  certamente  non  man¬ 
cheranno ,  quali  non  dovean  tralafci- 
arfi  .  Bella  notizia  per  certo  de*  libri 
Italiani  dell’  età  nofira,  e  bell’infor¬ 
mazione  letteraria  de*  prolfimi  tempi 
fi  acquifierà  da  un  catalogo  ,  in  cui 
1*  opere  manchino  di  tutti  li  fopra- 
nominati  Scrittori .  £  nondimeno  Re- 
vifori  fi  fon  trovati,  che  hanno  eru- 
F  5  dita- 


Sitamente  affermato,  come  in  qne- 
f.XVlll  gYandy  opera  fla  per  intero  raccolta 
/’  Jjìoria  de  gli  Jìudj  de1  Letterati  J- 
taliani.  Invidiabil  per  altro  fu  Ja  di 
lui  felicità  ,  nell’  aver  potuto  crede¬ 
re,  che  1’  opere  fue  proprie  meritaf- 
fero  dy  andare  innanzi  a  tutte  quelle 
de*  fopradetti ,  come  apparifce  dall* 

,  olfervare,  che  le  fue  egli  non  letta¬ 
ci  lafciò  altrimenti  .  Credelì  ,  che  il 
primo  fine  di  applicarli  ad  aumenta¬ 
re,  e  a  rinovar  quello  fuo  catalogo, 
folfe  il  piacere  d’  efcluderne  certuni; 
per  fermo  avendo ,  che  in  confeguen'’ 
za  di  ciò  dovelfero  da  tutti  i  regiftri 
di  Parnaffo  elferne  rafi  i  nomi.  Ma 
gran  caltigo  di  tale  inurbanità  ripor¬ 
tò;  perchè  prefentatagli  la  riflampa 
di  Londra,  e  vedendola  accrelciuta  , 
corfe  alla  lettera  M  nell*  Indice ,  e 
veduto  quivi,  appunto  di  quelli  che 
fopra  tutti  ei  volea  profcritti,  anno¬ 
verarli  1*  opere  didimamente ,  diede 
quali  in  furore. 

La  maggior  parte  de’  libri  nè  li 
regiftra  nelle  varie  Clalfi  per  ordine 
di  tempo,  nè  molte  volte  con  verun* 
altro  .  Niuno  potrebbe  firologar  mai 
fotto  quai  titolo  li  dovelfero  talvolta 
ripesar  gli  Autori.  Mette  per  cagion 
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cr  efempio  i  trattati  de’dittonghi ,  de* 
proverbi,  del  verfo,  tra  i  Dizionari. 
Mette  tra  i  Vocabolari  di  lingua  V  In¬ 
dice  de  gli  uomini  illuflri  del  Ru (celli , 
che  fu  forfè  il  primo  faggio  de’Dizio- 
narj  Storici.  Mette  tra  i  Politici  chi  trat¬ 
ta  della  convenzione, e  delle  buone 
creanze,  e  tra  quei  di  Storia  favolo- 
fa  chi  fcriffe  de’  Giuochi  ,  Dà  titolo 
di  Civile  a  due  Articoli  ;  nell’  uno 
ha  libri  di  Storia,  nell*  altro  di  Mo¬ 
rale.  Mette  tra  gli  Scrittori  d’jjAr- 
chittetura  chi  ha  trattato  della  mili¬ 
zia.  Mette  la  Coltivazione  dell’  Ala¬ 
manni  tra  i  Poemi;  la  Bella  mano 
di  Giulio  de*  Conti  tra  i  Canzonieri 
moderni  ,  e  tra  i  Canzonieri  mette 
altresì  T  Apologia  contra  il  Caftelve- 
tro.  Mette  le  Satire  fotto  il  titolo  di 
Canzonieri  giocoli  .  Mette  tra  gli 
autori  di  Filofofia  naturale  chi  trattò 
dell’  Amore  ,  della  qua  1  materia  bel¬ 
lici  ma  ferie  di  libri  potea  porre  inde¬ 
nte;  queftaé  la  fila  bella  didribuzione. 
Soverchia,  e  a  chi  legge  nojofa,  ried* 
ce  la  fua  fatica  del  ricopiar  dovente  i 
frontifpizj  interi  ,  talvolta  di  venti 
verfi  o  trenta.  Nojofamente ancora  ad 
ogni  libro  aggiunge  fempreil  nome, 
e  cognome  deilo  ftampatore  ;con  che 
F  6  Vin- 
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$’  ingombrano  le  carte  d’inutili,  e 
ofcuri  nomi  :  potendo  badare  il  farlo 
co’  più  eccellenti  impresoli, e  farno- 
(ì ,  e  quando  la  (lampa  è  nobile  ,  e 
(ingoiare:  e  neceffario  effendo  ciò  fo- 
lamente  ,  quando  quell’  edizione  fi 
può  confonder  con  altra,  o  che  altro 
equivoco  può  nafcere. 

Pretende  con  queffa  ^Biblioteca  di 
far  vedere,  come  quantità  di  libri  in 
nodra  lingua  d’ogni  argomento  non 
manca.  Potea  confeguir  quello  fine 
affai  facilmente,  perchè  fe  ben  gl* 
Italiani  molto  amarono  di  fcrivere 
in  Latino  ,  fpezialmente  nelle  mate¬ 
rie  gravi  e  dottrinali  ,  anche  in  vol¬ 
gare  però  fcriveafi  altre  volte  in  Ita¬ 
lia  continuamente  d’ogni  immagina- 
bil  foggetto.  Non  era  allora  in  ufo 
di  occupare  i  torcbj  quafi  fempre  per 
libri  firameri,o  per  traduzioni .  Tro¬ 
vali  perfino  un  groffo  ed  erudito  vo¬ 
lume  di  Salvator  Maffonio  fopra  1* 
Infalata.  Ven.  1627.  4.  affai  da’  Bo¬ 
tanici  ricercato.  Fin  dall’anno  1529. 
1*  autor  d’  una  Gramatica  per  infe- 
gnar  la  lingua  Latina  Ieri  tea  in  vol¬ 
gare,  diffe,che  quafi  tutte  le  facoltà , 
e  fetenze  erano  già  in  noflra  lingua  . 
Di  eflà  effer  già  ornatamente  veftite 
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la  Fiiofofia,  1*  Aerologia,  la  Loica  , 
la  Legge  ,  la  Poefia ,  e  1*  arce  Ora* 
toria,fi  affermò  in  un  Privilegio  dato 
nel  150 1  ,  eh*  è  in  fronte  alla  prima 
verfìon  di  Vegezio.  Ci  vien*  ora  in 
animo  di  afferrar  quell*  occafione  , 
per  enunziare  così  di  fuga  forfè  qual¬ 
che  centinaio  di  libri,  che  in  quello 
catalogo  didimamente  dovean  regi" 
firarfi,e  i  quali  a  riferva  di  pochiffi- 
mi  nè  pur  nell’  Haym  fi  veggono: il 
che  non  faremo  già  per  far  conolcer 
con  quello  la  povertà  di  tali  Biblio¬ 
teche,  che  milèro  fine  farebbe,  e  vi- 
ziofo;  ma  bensì  per  mettere  infieme 
notizie  non  inutili,  per  far  conofcere 
quanto  a  torto  non  cerchiamo  in  og* 
gì  per  molte  materie  fe  non  libri  ftra- 
nieri  ,  e  per  agevolare  alquanto  la 
via  a  chi  voleffe  lavorar  veramente 
una  Biblioteca  Italiana  .  Chi  ne  Bef¬ 
fe  a  i  Cataloghili! ,  quali  finora  abbia¬ 
mo ,  parrebbe,  che  poco  altro  fi  tro¬ 
vale  in  nolìra  lingua  che  veri]  ,  e 
libri  relativi  a  verfi  ;  e  parrebbe  che 
d*  arti  ,  di  facoltà,  e  di  fcienze,vuol 
dire  nelle  materie  più  utili  ed  impor¬ 
tanti,  poco  o  nulla  fi  avelie. Le  ope¬ 
re  che  'fi  amo  per  nominare,  non  fono 
tratte  da  Biblioteche  Barn paté,  nè  da 

fimi- 


fimili  relazioni  ,  ma  quafi  tutte  per 
infpezione  de*  libri  (tetti. 

La  Biblioteca  ,  che  ci  dà  motivo, 
comprende  otto  Clatti ,  niuna  delle 
quali  è  adeguata  alle  Traduzioni  d’ 
autori  antichi,  per  le  quali  (opra 
tutto  fi  formò,  e  fi  arricchì  da  princi¬ 
pio  la  nottra  lingua.  Erane  già  fiato 
dato  un  catalogo  unitamente  per  ah 
fabeto,  con  titolo  di  Traduttori  Ita - 
liani  y  dal  quale  altri  può  fa  pere  in  un 
momento,  fe  d’  alcun  antico  fi  abbia 
verfione  o  nò,  e  quante  fe  n’abbia¬ 
no.  Il  nofiro  autore  ha  (limato  bene 
di  non  prendere  da  quel  libretto  fe 
non  forfè  un  terzo  de’  volgarizamen- 
ti  delcritti,  e  ciò  mifchiando,  e  con¬ 
fondendo  quelli  d’  opere  antiche  ,  e 
quelli  di  moderne.  Ha  parimente  (li¬ 
mato  bene  di  fpezzargli,  (parendo¬ 
gli  a  brani  qua  e  là,  forfè  per  venti 
articoli.  Così  ha  poi  fatto  a  fua  imi¬ 
tazione  anche  PHayra.  Il  fudetto 
catalogo  fi  potrebbe  ora  arricchir  di 
molto  con  le  moltittìme  traduzioni 
ufcite  dopo.  Si  potrebbe  accrefcerean- 
cora  di  alcune  vecchie  verdoni,  le 
quali  nella  (lampa  d’  allora  tettaro¬ 
no  addietro  :  non  farà  difcaro  il  veder 
qui  notate  quelle  >  che  parimente  a 


gli  altri  due  cataloghici  sfuggirono, 
poiché  fono  la  maggior  parte  libri 
molto  rari  . 

Salmi  di  David  trafportati  dall'  E - 
braico,  in  pro  fa  :  per  Giov.  Francefco 
da  Pozzo;  col  libro  dell*  EccIefiaCe  . 
Venezia  1548.  in  4. 

Lì  quattro  volumi  de  gli  Evangeli 
volgarizzati  da  Frate  Guido  ,  con  le 
loro  efpofizioni)  fatte  per  Frate  Simone 
da  Cafcia .  Ven.  i486. 

L’  Apocalifte  con  le  chiofe  di  Ni¬ 
colò  da  Lira;  traslazione  di  maeftro 
Federico  da  Venezia  ,  lavorata  nel 
1394.  e  Campata  Ven.  1519.  fogh 

I  Cantici  della  Scrittura  tradotti  da 
Vincenzo  Capponi.  Firenze  1684. 

Filone  della  creazion  del  Mondo  da 
Agallino  Ferentilli.  Vren.  1574.  La 
vita  di  Mosè  da  Giulio  Ballino.  V^en. 
1560.  4. 

CoCituzioni  monadiche  di  S.BaC- 
Jio  fenza  nome  di  traduttore.  Ro¬ 
ma  1578.  4. 

Salviano  contra  gli  fpettacoli  da 
S,  Carlo  Borromeo.  Milano  1579. 

/  quindici  libri  d’  Euclide  di  Greco 
tradotti  per  Angelo  Cajani  .  Roma 
1545.  8.  il  teCo  folo.  Luca  Paciolo 
nella  lettera,  premetta  all’edizion  d* 

Eu- 
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Euclide  da  lui  fatta  nel  1509,  narra 
come  T  avea  già  tradotto  in  volgare. 

Diodoro  Siciliano  da  Girolamo  So- 
pravatico.  Ven.  1481. 

Senofonte  l’Economia  per  Alefìan- 
dro  Piccolomini .  Ven.  1548. 

Cebete  di  Greco  in  volgare  da  Fran- 
cefco  Coccio.  Ven.  1536.  8. 

Plutarco  Opufcoli  ,  oltre  all*  altre, 
da  Giovanni  Tarcagnota .  Ven.  1561. 
8.  Marcello  di  G.  B.  Adriani  gli  traduf- 
fc  fui  Greco  ;  il  tetto  a  penna  era 
pretto  il  Magliabecchi. 

Longino  dell ’  altezza  del  dire  da 
Niccolò  Piacili  .  Padova  1636.  in 
quarto  piccolo  :  era  nella  libreria  dell’ 
erudito  Sig.  Uberto  Benvogliami  in 
Siena  .  Il  Magliabecchi  avea  l’origi¬ 
nale  a  penna  d’altra  verdone  fatta  da 
Giovanni  di  Niccolò  da  Falsano  nel 
J575* 

Di  Mofcol’amor  fuggitivo  da  Lui¬ 
gi  Alamanni  tra  gii  altri ,  la  cui  ver¬ 
done  per  dittici  è  riferita  dal  Cartari 
nell’Immagine  di  Cupido: 

Venere  il  figlio  .Amor  cercando  giva  , 
E  chiamando  dice  a  per  ogni  riva  ec. 

Cefare  Guerra  Gallica  per  Dante 
Popolefchi  .  Firenze  1518.4* 
L’epittole  di  Seneca  da  Sebattian 

Ma- 
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Manilio  Romano.  Ven.  i494.fogl. 

Frontino  Stratagemi  da  Francefco 
Durantino.  Veri.  1645.  #. 

Marzian  Gapella  da  Francefco  Po¬ 
lla.  Verona  1625. 

Orofio  .  Anton  Maria  Salvini  !a- 
vea  fcritto  nel  fecolo  del  1300.  e 
trapalato  de  la  gramatìca  in  volgare  per 
Bono  Giamboni. 

Ovidio  Metamorfofi  ,  in  terza  ri¬ 
ma  da  Laurenzio  Spirito .  Perugia 

1519*  8. 

Virgilio  PEneide,  oltre  a  tant’ al¬ 
tre ,  de  verfo  in  lingua  volgare  reduci  a 
per  lo  litteratijjtmo  Greco  Managio  ,  ec. 
impreca  ne  la  famofa  Cittade  de  Vi" 
centia  per  Hermanno  Levilapide  da  Cor 
Ionia  grande  nell ’  anno  del  Signore  1^6. 
Il  Sig.  Benvoglicnti  ne  avea  un’altra 
verfione  affai  elegante  e  fedele  in  pro¬ 
fa  anch’ella,  il  cui  mf.  del  fecolo  del 
1300.  in  carta  pecora,  era  ornato  di 
miniature,  ed  avea  note  intorno.  Vi 
fì  leggea  nel  fine  :  Vulgarizz ato  da 
Ciampolo  di  Meo  de  gli  Ugharugger't 
de  la  Città  di  Siena . 

Nella  Biblioteca  Fontaninica  nè 
Gialle  ,  nè  Articolo  vien*  allegnato 
alla  facoltà  Medica,  quali  di  ella  in 
volgare  non  fi  abbian libri,  e  quali  d* 

ottanta 
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ottanta  Articoli  non  meritafle  di  oc¬ 
cuparne  uno.  Però  il  famofo  Lionar- 
do  da  Capua,  con  più  altri  del  Tuo 
gufto  fpezialmente  moderni,  riman¬ 
gono  fra  gl’innominati.  Innominati 
per  confeguenza  pur  fono  il 

Libro  della  Confolazione  delle  medici¬ 
ne  empiici ,  tratto  da  Giovanni  Me¬ 
fite,  e  impredò  nel  1475.  Così  i  li¬ 
bri  di  Girolamo  Manfredi  del  con¬ 
fettar  la  fanità,  e  della  Peflilenza, 
jinpreffi  poco  dopo  in  Bologna. 

LaCirugia  di  Guglielmo  da  Piacen¬ 
za  .  Ven.  1491. 

Il  Teforo de'  poveri  di  Pietro  Spano 
Ven.  1494-  i  quali  fono  in  volgarefe 
ben  fanno  il  titolo  in  Latino. 

Giovanni  Brati  della  vecchia  e  nuo¬ 
va  Medicina .  Gian  Battila  Silfio  del 
conofcer  la  Pelle* 

Giorgio  Rivetti  delle  febri  peftilen- 
zìali.  Bologna  1541.  Delle  medefime 
Fabrizio  Boido.  Vercelli  1577.  L’Ana¬ 
tomia  del  corpo  umano  di  Giovanni  Vai¬ 
verde,  da  lui  ftelfo  fatta  anche  in  Ita¬ 
liano  .  Roma  1558.  fogl. 

Della  natura  de ’  cibi  di  Bai  da  (far 
Pifanelli .  Bergamo  1587. 

Della  natura  del  vino  di  Paolo 
Mini.  Firenze  1596. 

Ca- 
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«  C aprìccj  medicinali  di  Leonardo  Fio* 
>|  ravanti.  Ven.  1568. 

Paolo  Zacchia  de* mali  ipocondria- 
>  ci.  Di  Tornalo  Bovio  il  Fulmine  con * 
tra  1  Medici  detti  Razionali  ,  il  Ale* 
lampigo,  ed  altre  operette.  C*è  anche 
unarifpofta  a  lui,  fotto  nome  di  Clau¬ 
dio  Geli  i . 

Del  curar  la  Peltilenza  di  FranceP 
co  Pona  .  Aleflìo  Piemontefe,  ed  al¬ 
tri  Empirici  ,  fra*  quali  notabile  un 
Anonimo  del  15 00. 

Della  7'eriaca.  Vicenza  1613.  Mi- 
crocofmo  di  Giufeppe  Rofaccio.  Ven. 
1620. 

Della  Scandela,  e  della  Ptifanadi 
Aleflandro  Peccana.  Verona  1622. 

La  Comare ,  o  Raccoglitrice  di 
Scipion  Mercurio  Medico  Romano  , 
Verona  1652. 

La  pratica  dell*  Infermerò  di  Fran- 
cefo  dal  Bofco  Capuccino  .  Verona 

1664* 

Efperienze  intorno  alla  trasfufion 
del  fangue.  Bologna  1668.  Saggi  di 
Notomia.  Boi.  1690. 

Trattato  delle  ferite  de  gli  arco- 
bugi  di  Bartolomeo  Maggio.  Litoto¬ 
mia  di  Tommafo  Alghifì  .  La  Pra - 
tic  a  di  cavar  la  pietra  del  Marini. 

Roma 
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Roma  1734-  e  delle  più  difficili  ope¬ 
razioni  di  Chirurgia,  del  medefimo. 

Saggi  della  medicina  Italiana  di  Car¬ 
io  Fra ncefeo  Cogroflì .  Padova  1 727. 

Confulti  medici  dei  Dotror  Giu- 
feppe  del  Papa  .  Roma  1733.  Ha 
fcricto  ancora  del  caldo  e  del  freddo, 
ed  altre  operette.  Più  d’unoha  fcric¬ 
to  del  medicar  con  l’acqua  fredda  , 
t  d’altri  metodi  particolari  ;  ma  chi 
potrebbe  annoverar  tutto? 

Nè  claffie  nè  articolo  vien  parimen¬ 
te  in  quella  Biblioteca  atfegnato  alia 
Botanica,  all’  Agricoltura,  alla  Mi¬ 
litare  ,  alla  Fortificazione  ,  alla  Ca¬ 
vallerizza  ,  alia  materia  del  1’  acque, 
nè  a  più  altre  non  meno  importanti; 
delle  quali  però  fa  credere,  in nofira 
lingua  non  fi  fia  fcritto  ,  o  che  al¬ 
meno  in  effe  fiam  poveriffimi.  Ora 
fi  vedrà  quanto  a  torto  . 

Per  la  facoltà  Erbaria  ,  tanto  in  og¬ 
gi  coltivata,  e  applaudita  ,  il  folo 
Mattioli  fi  computa  dal  cataloghila 
nel  capitolo  della  Filofofia  naturale, 
e  Luigi  Anguiliara  nelle  Aggiunte  , 
quali  di  quello  folo  fi  foffie  dimenti¬ 
cato.  Gli  relìaron  però  nella  pen¬ 
na  : 

L’  Erbai  arto  antico  ,  che  fu  dato 
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anche  in  latino,  divifo  in  fette  par¬ 
ticelle. 

L*  Erba! ario  volgare.  Ven.  1536. 

Il  Coiti  pendio  deila  facoltà  deJ  Sem¬ 
piici  di  fra  Filippo  Minorità.  Fio¬ 
renza  1572. 

Anonimo  Della  materia  medicina - 
le  ,%con  Je  figure  dell*  erbe.  Ven. 
1361. 

De*  fempjici,  e  delle  droghe  dell* 
Indie  cavato  dallo  Spagnuolo.  Ven. 
1585.  Più  altre  limili  traduzioni. 

E’  Erbario  nuovo  di  Ca fior  Duran¬ 
te.  Ven.  1584.  con  aggiunte  di  Gio¬ 
vanni  Ferro  Ven.  1667. 

Viaggio  di  Monte  Baldo  di  Fran- 
cefco  Calceolati.  Ven.  1566.  tradot¬ 
to  poi  da  lui  fleffo  in  latino.  Il  Mon - 
tebaìdo  di  Giovanni  Fona  ,  la  cui  ul¬ 
tima,  e  bella  edizione  Venezia  1617. 
ha  i  nomi  corografici  di  quella  mon¬ 
tagna:  vi  fi  tratta  ancora  delle  rare 
piante,  eh*  erano  nelforto  botanico 
di  Cefare  Nichefòla  a  Pontone.  To- 
mafo  Garzoni  nomina  come  Scrittor 
d’  Erbaria  Profpero  Borgheruccio. 

Ragionamenti  fopra  i5  Amomo  , 
e  Cai  amo  aromatico  venuto  di  Ma- 
Jaca  di  Cecchino  Martinelli  .  Ven. 
1604.  Giudizio  fopra  i  fudetti.  Man¬ 
tova  I6Q5.  Il 
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11  fior  della  Granadiglia  di  Simo-* 
ne  Parlalco.  Bologna  1609.  Il  fior 
della  Colocafia  di  Frar.cefco  Fantafii 
nel  tomo  17.  del  Giornal  Veneto. 
Il  fior  dell’  Aloè  di  Gian  Battifia 
Scarella  Padova  1710. 

Della  differenza  trai  Semplici frel- 
chi  ,  e  fecchi  ,  col  modo  di  leccar¬ 
gli  .  Roma  1629. 

Il  Trattato  de’  Semplici  del  lido 
Veneto  di  Antonio  Donati.  Vem 
1631. 

L’  Jfioria  botanica^  e  altre  operet¬ 
te  di  Giacomo  Zanoni .  Bologna 
3675. 

Il  Tabacco  di  Benedetto  Stella. 
Roma  1669. 

Il  Caffè  di  Domenico  Civinini  . 
Fiorenza  1731. 

Il  mercato  delle  maraviglie  della  na¬ 
tura  ,  di  Nicolò  Serpetro.  Ven.  j6 53. 
Tratta  delle  Piante  nei  Portico  fello . 

Le  Bizanie  botaniche  di  Nicolò  G(  r* 
vali .  Napoli  1673. 

Il  Ah fico  di  piante  rare  ,  e  quello 
di  Tifica  e  dì  efiperienze  di  Paolo  Boc¬ 
cone  Ven.  1697.  Del  medefimo  Ofi- 
fiervazioni  naturali .  Bologna  1 694.  Il 
Mufeoefperimentale.  Francfort  169'. 
fu  daini  fcritto  in  Tedefco,  ficcane 
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slcr*  opere  fcrilfe  in  Francefe.  Non 
è  venuta  in  luce  la  Tua  Storia  natu¬ 
rale  della  Corica  :  alcuni  Tuoi  fcrit- 
ti  fi  cufiodifcono  tra  i  Cefarei  codici 
in  Vienna.  Di  quello  grand*  uomo 
veggafi  il  Giornal  Veneto  tom.  24. 
art.  7. 

Il  Valli fnieri  fopra  l’Aloè,  lòpra 
alcuni  Semplici  portati  da  Collanti- 
nopoli,  fopra  la  grana  del  Kermes, 
e  fopra  l’Alga  marina,  e  la  Lenti- 
cola  paluftre,  delle  quali  fcoperfe  il 
Teme. 

La  Relazione  dell’  Orobanche  di 
Pietro  Micheli  .  Firenze  1723.  Di 
quello  Principe  de*  moderni  Botani¬ 
ci  parleremo  a 
Tegnente. 

L’  Jfloria  delle  piatite  de *  lidi  Veneti 
di  Girolamo  Zannicheli .  Ven.  1735. 
che  fcrifie  ancora  della  facoltà  dell’ 
Ippocalìano . 

Ly  Orto  de*  Semplici  di  Padova  : 
Ven.  1591.  Fu  il  primo  degl’infini¬ 
ti  libri  botanici  intitolati  Hortus ,  fic- 
come  1*  Orto  medefimo  delle  bota¬ 
niche  ordinate  raccolte  e  colture  fu 
il  primo  efempio.  L’Anatomia  del¬ 
le  piante  del  Malpighi  llampata  a 
Londra  in  Latino,  fi  ha  tradotta  in 

Ita- 
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Italiano  ,  ma  non  è  divulgata  .  Po¬ 
trebbe  annetterli  chi  ha  fcritto  del 
Corallo ,  e  d*  altre  piante  limili .  Son 
già  note  le  fcoperte  del  Conte  Mar- 
figli. 

Palliamo  al P  Agricoltura  ,  della 
qual  materia  il  notilo  autore  non  re** 
gidra  che  Pier  Crefcenzio,  e  due  ne 
nomina  lenza  mettergli  in  ferie,e  len¬ 
za  indicar  T  edizioni .  Mancano  però 
un  Tommali  dampato  in  Fiorenza, 
di  cui  altro  non  ci  fovviene. 

La  Maniera  d*  innedar  le  piante 
di  Giorgio  Corno  Fiorentino ,  tradot¬ 
to  in  Francefe,e  Campata  nel  1550, 

Giovanni  Tatti.  Veti.  15 6j. 

Camillo  Tarello.  Ven.  1567. 

Africo  Clemente.  Ven.  1572. 

Agoftino  Gallo.  Ven.  1575* 

Gian  Maria  Bonardo.  Ven.  1586. 

Carlo  Stefani  Ven.  1591. 

Marco  Buffato.  Ven.  1599. 

Giulèppe  Falcone.  Ven.  1601. 

Vitale  Magazini .  Ven.  1625. 

La  colrivazion  de  gli  Ulivi  di  Pier 
Vettori  ,  quella  delle  Viti  di  Vitto¬ 
rio  Soderini  ,  e  P  altra  di  Bernardo 
Davanzati. 

Così  i  Ricordi  di  Giacomo  A  godi- 
netti.  Ven.  1679. 


Il 
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fi  Diario  d* Agricoltura  /òtto  nome 
di  Spalerò  Ripori.  Ven.  1703. 

Gli  Statuti  del?  Agricoltura  .  Ro¬ 
ma  1718. 

Il  grati  Coltro  ,  0  Ha  il  Carro  di 
Cerere  d’  AlelTandro  del  Borro,  e  1* 
Agricoltore  sperimentato  di  Cofìrno 
Trinci.  Lucca  1726. 

Pcffono  accoppiarli  a  quelli  quel¬ 
li  che  trattan  de’  Giardini  ,  gli  ar- 
chitteti  de*  quali,  che  in  Italia  fio¬ 
rivano,  inferrarono  fecoli  fa  all’  al¬ 
tre  nazioni  ciò,  che  in  quello  rene- 
re  anche  a’ nollri  dì  è  più  in  pre¬ 
gio  ,  come  notò  il  Sig.  Addifòn  nel 
fuo  Itinerario  d*  Italia  in  lingua  In- 
glefe.  Del  primo  maellio  di  tal  pro- 
felTione  in  Francia,  Giovanni  Quin- 
tinie,  dice  il  Moreri,  che  dopo  aver 
letto  gli  Autori,  per  veder  1*  efecu- 
zione,  e  la  pratica  de*  Giardini,  in- 
traprefe  un  viaggio  per  1’  Italia  ,  do¬ 
ve  fece  un’  infinità  di  rifielfioni  uti¬ 
li,  e  curiofe.  Ma  chi  volefie  vede¬ 
re,  quanto  prima  che  altrove  folle 
in  Italia  il  girilo  de’  Giardini  ,  con 
prati  di  erba  minuta, e  di  bel  verde, 
con  viali  ampJiffimi,  e  pergolati,  e 
fpalliere,  e  nobiliffime  fontane,  e 
recinti  d’  agrumi,  ed  alberi,  e  pian* 
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te  ci* ogni  genere,  vegga  (blamente 
la  defcrizion  del  Boccaccio  nel  pi  in¬ 
cip  io  della  giornata  terza,  dove  il 
modo  di  que5  tempi  fi  lapprefe.nta  . 
Ne  hanno  poi  fcritto  più  a  lungo  de 
gli  altri  Agofiino  Mandriola  nel  Ma* 
munì  e  de'  Giardinieri .  Vicenza  1652. 
e  Bartolomeo  Clarici  nella  Coltura 
delle  piante ,  che  ornano  per  tutte  le 
fiagicni  un  Giardino  .  Ver.  1726. 
Vi  e  ancora  la  Kipofcopìa ,  overoSpcm 
dilazione  de  gli  Orti.  Bologna  1638. 
del  Rvggiadcfo ,  che  fu  Ovidio Mon- 
talbani  ;  e  V Archetipo  de’  Giardini  di 
Francesco  Tona  .  Verona  1622.  il 
quale  vi  aggiunfe  un  catalogo  delle 
piante  primaverali  di  Montebaldo. 

Hanno  qualche  relazione  con  la 
materia  fudetta  lì  perfetto  Alaeflro 
di  cafa  ,  col  modo  di  formare  una 
tuona  villa  ,  di  Francefco  Liberati. 
Roma  1668.  Le  vere  regole  per  fa¬ 
re  i  vini  ottimi,  e  che  non  fi  guadi¬ 
no,  di  Ortavian  Leone.  Ven.2610. 
Il  rimedio  infallibile  per  con  ferva  r  fé  m- 
pre  il  vino  in  ogni  paebè  di  Giaran- 
tonio  Fineo.  Roma  1593.  e  del  me» 
defimo  11  va fo  di  vetro  qua fi  infran¬ 
gibile  ,  e  che  fi  fa  grande  quanto  fi 
vuole-  Roma  1611.  Cosi  il  Novizia¬ 
to 
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io  del  Maefiro  dì  cafia.  Rema  1670. 
e  filmili . 

Una  delle  grand*  applicazioni  de* 
nolìri  tempi  è  la  cucina:  non  ci  man- 

Icano  anche  in  quella  grave  materia 
Scrittori.  Platina  de  la  hcnefia  vohi* 
paté  ^  &  v al itu di ne  :  nel  fine ,  Qui 
fi  nife  e  Platina  de  li  oh  foni i .  Ven.  1494. 
e  1508.  divi/o  in  cinque  libri.  Lo 
Scalco  di  G.  B.  RofTetti  .  Ferrara 
15P4.  Dell* arte  del  cucinare  di  Barto¬ 
lomeo  Scapi.  Ven.  1622.  L*  arte  di 
ben  cucinare  di  Bartolomeo  Stefani. 
Ven.  1666,  Tomafo  Garzoni  ove 
de* Cuochi,  nomina  Domenico  Re¬ 
moli,  e  Crifloforo  Meflìbugo,  come 
illnflratori  della  fenda  di  cucina  co* 


libri  loro.  Vi  è  BEptilario  di  Giovanni 
Rofelli,  e  vie  un  graziole)  libretto  in 
verfì  ,  che  di  quelì*  arte  bei  fègreti 
infegna:  fu  publicato  rcn  ha  rnck* 
anni  in  Pifa  dal  Sig.  Abbate  Uper- 
1  cinghi,  fe  la  memoria  non  ci  tradi- 

Ifce  .  Una  verbene  d*  Apiciò  dicelì 
altresì  fìampata  in  Firenze,  ed  altra 
abai  più  antica  fe  n*  ebbe  già  ;  dove 
di  quell*  autore  non  lappiamo  che  in 
altre  lingue  verfìon  lì  abbia.  Fin  del 
trinciare  abbiamo  in  pulito  libro  un 
Trattato:  Il  Trinciante  di  Vincenzo 
G  2  Cer* 


Cervio.  Ven.  1593.  Nèdobbiam  per 
modo  alcuno  Inficiar*  indietro  /’  Eco¬ 
nomìa  del  Cittadino  in  \ villa  di  Vincen¬ 
zo  Tanara  ,  di  cui  fi  è  fatta  pochi 
anni  fono  1*  edizion  decima;  vi  fi 
tratta  dì  quanto  può  appartenere  al¬ 
ia  coltura  de’  campi,  degli  orti,  e 
de*  giardini,  e  del  modo  di  apprefiar 
bene  quanto  fpetta  al  vivere,  e  pe¬ 
rò  del  cucinare  ancora  ,  fpecialmen- 
te  nel  libro  terzo. 

Ma  paffando  a  qualche  cofa  di  più 
importante,  in  volume  ufcito  J'  an¬ 
no  1732. ,  parlando  delle  mura  di  Ve¬ 
rena  ,  fi  è  fatto  vedere,  come  la  For¬ 
tificazione  è  arte  tutta  nofira  ,  da  I- 
taliani  inventata,  e  perfezionata  :  ed 
avendo  efiì  incominciato  a  fcriverne 
feflant’  anni  prima  d*  ogn*  altra  na¬ 
zione,  fi  è  pofia  innanzi  una  lunga 
ferie  d*  autori ,  che  in  nofìro  volga¬ 
re  hanno  trattato  di  tal  materia,  e 
la  maggior  parte  de*  quali  fon  libri 
in  foglio.  Non  gli  replicheremo  qui, 
perchè  poflbno  vederli  quivi .  Niun 
di  quelli  era  prima  x  notizia  del  no¬ 
fìro  Bibliotecario,  il  quale  in  quell* 
ultima  edizione  due  o  tre  ne  ha  pre¬ 
fi,  e  ha  nominato  il  Marchi,  per 
ayer  veduto  nell*  opera  fudetta  , 

quanto 


quanto  debba  riputarli,  e  come  vieti 
cercato  a  tutto  prezzo:  dice  però  di 
lui  ,  eh*  è  non  poco  filmato  da  i 
maefiri  della  Milìzia  moderna  :  dalle 
quali  parole  ben  fi  può  arguire,  com’ 
di  non  vide  il  libro,  e  non  ha  intefo 
ei  che  fi  tratti.  Ricopiò  dalPHaym 
eh’  elfo  fu  fiampato  a  Venezia  nel 
1577.  e  dice,  che  ve  ne  fono  altre 
edizioni;  quando  non  fi  troverà  chi 
altra  ne  vedette  mai,  fe  non  quella 
di  Brefcia  del  1599. 

Di  arte  militare  due  0  tre  foli  Scrit¬ 
tori  nomina  nell’articolo  delPArchit- 
tetura.  Oblia  però  i  feguenti  tra  gli 
altri. 

De  V  arte  militare  pieno  trattato 
in  terza  rima,  divifo  in  nove  libri,  e 
fcritto  nel  fecolo  del  1400 da  Antonio 
Cornazzano:  fiampato  più  volte* 

Difcorfo  intorno ,  all  e  cofe  della  guer¬ 
ra  ,  fiampato  Nell 1  Academia  Ve  ne¬ 
ttanti  P  an.  1558. 

I  fette  libri  dell1  arte  della  guerra 
del  Secretano  Fiorentino. 

Proemio,  e  d i Pegni  d’  Andrea  Pal¬ 
ladio,  annetti  a  una  verfiorf  Italiana 
di  Cefare.  Vcn.  1 575. 

Dijciplina  militare  di  Alfonfo  Adria¬ 
ni.  Ven.  1566 

G3 
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Tr  aitato  militare  con  varj  modi  d* 
ordinar  le  battaglie  di  Matteo  Cico¬ 
gna.  Ven.  1567.  Dei  far  con  pi-ertez¬ 
za  ogni  movimento  fcrirte  in  quel 
tempo  anche  Nicolò  Geli!  :  terto  a 
penna. 

Modo  di  formar  con  prefìezz a  le  mo¬ 
derne  battaglie  di  Girolamo  Cataneo. 
Brefcia  1571* 

Invenzioni  per  la  guerra  di  G.  B. 
ifaacchi.  Parma  1579. 

Della  nuova  difciplina ,  e  vera  arte 
militare  del  Brancatio  .  V"en.  1585. 

Dìfcorf  di  Bernardo  Rocc  sl.  Il  Solda¬ 
to  di  Domenico  Mora. 

Corfo  di  guerra  di  Pier  Maria  Con¬ 
tarmi.  Ven.  ìóoi. 

Dialoghi  notturni  di  Francefco  Fer¬ 
ree*  .  Ancona  1604. 

Militar  dfciplina  antica  e  moderna 
d*  Imperiale  Cinuzzi.  Siena  1604. 

Il  majtro  di  campo  del  Conte  Gior¬ 
gio  Baita.  Ven.  1606.  Del  medelì* 
mo  il  Governo  della  Cavalleria  leggera. 
Milano  1615. 

Il  Soldato  di  [anta  Ghie  fa  di  Ce* 
fare  Palazzuolo.  Roma  1606. 

Avvertimenti  in  fazioni  di  guerra  di 
Bartolom.  Pellicciari.Modena  1606. 
Del  medertmo  trattato  delle  rajfegne , 

ed 
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ed  efercizio  della  Fanteria  .  Modena 
1613.  e  Inflruzione  per  Servìzio  della 
Cavalleria ,  Ven.  1617. 

Pratica  manuale  dell *  artiglieria  di 
Luigi  Colliado  .  Milano  1606. 

I  Carichi  militari  di  Lelio  Branca» 
tio.  Anverfa  1610. 

Regole  militari  [opra  la  Cavalleria 
di  Lodovico  MelziCav.  di  Malta.  A  la¬ 
veria.  16 1 1 

II  vero  e  fame  militare  di  A  iella  miro 
Cavalca.  Ven.  1616. 

Militar  difciplina  di  Luca  Gemelli¬ 
no*  Vem  1617. 

Regole  de*  Squadroni  di  fanteria  di 
Fabio  Gallo.  Ven.  1620. 

Jl  perfetto  Bombardiere  di  Eugenio 
Gen cilini -  Ven.  1626.  tratta  ancora 
de  fuochi  artificiati  ,  e  di  Fortifica¬ 
zione  . 

JJ  efercizio  della  Cavalleria  di  Fla¬ 
minio  dalla  Croce.  Anverfa  1628.  vi 
fi  tratta  di  quanto  può  appartenere 
al  militare  a  cavallo. 

J  precetti  della  milizia  moderna  tan¬ 
to  per  mare ,  quanto  per  terra  :  con  i* 
arte  del  Bombardiere.  Ven.  1630.C0I 
nome  di  Gerolamo  Rufcelli. 

Politica  militare  di  Leone  Zambelli . 
Bologna  1635. 
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Jl  Guerriero  prudente  del  Co.  Galeaz¬ 
zo  Gualdo.  Ven.  1640. 

La  fucina  di  Marte .  Ven.  1641. 

Senfi  civili  f  opra  il  perfetto  Capitano 
del  Co.  Majolino  iiilaccioni  .  Ven. 
1642. comprende  in  gran  parte  la  Ta¬ 
ttica  di  Leone  Imperatore. 

Efercìzio  militare  di  Maurizio  Val* 
perga.  Napoli  1653.  Dei  medesimo 
Liddiio  del  nuovo  joldato  .  .Napoli 
I^55* 

Difefa  y  ed  offefa  delle  Piazze  di 
Pietro  Paolo  Floriani.  Ven.  1654. 

Documenti  militari  di  Nicolò  Volo. 
Padova  1668. 

Precetti  militari  di  Franeelco  Mar- 
zioli.  Bologna  1670.  con  ogni  Torte 
di  efercizio,  e  di  evoluzione  ,  e  con 
ligure . 

Franato  militare  d’ Annibaie  Torroni . 
Ven.  1Ó76. 

Teatro  del  Belgio  del  Co.  Galeazzo 
Gualdo.  Francfort  1683.  Ha  le  pian* 
tedi  tutte  le  Fortezze  .  Piante  delle 
Città  y  e  Fortezze  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  di  G.  B.  Scili .  Milano  1708. 

E’ Artiglieria  c!i  Pietro  Sardi.  Bo¬ 
logna  1689.  Nei  libretto  di  Fabrizio 
Ampugnani  y  Ordinanze  militari ,  Ve¬ 
rona  1641.  più  altri  lì  citano.  C*  è 
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ancora  lì  direttore  delie  proiezioni  ori - 
Zontali  di  Sigifmondo  Alberghetti  per 
ufo  dell*  artiglieria .  Ven-  1691.  Tro¬ 
vali  in  cedi  a  penna,  Della  Milizia 
ampia  opera  con  moltilfime  figure 
di  Valerio  Chieregati  Vicentino, di¬ 
retta  a  Tuo  figliuolo  nel  1574. 

Per  far  vedere,  che  di  tutto  ab- 
biam  libri ,  poiché  de*  Ballerini  quello 
cataloghila  ha  fatto  nota  ,  dovea 
tarla  anche  de  gli  Schermitori  ,  ed 
armeggiatori  .  Abbiamo 

Achille  Marozzo.  Ven.  1568.  trat- 
tò  del  tirar  di  fpada,  della  partigiana^ 
e  del  Duello  ancora  . 

Ragione  di  adoperar  ly  arme  di  Gia¬ 
como  Graffi  .  Ven.  1570. 

Dell'  arte  di  feri  mia  libri  tre  di 
Giovanni  dall*  Agocchie.  Ven.  1570. 
vi  tratta  anche  delle  giollre,  e  dell* 
ordinar  le  fanterie. 

De  lo  Schermo ,  ouero  Scienza  dy 
arme  di  Salvator  Fabris  :  opera  Cam¬ 
pata  a  Copenhaghen  in  foglio  nell* 
anno  1606,  e  dedicata  al  Re  di  Da¬ 
nimarca  ,  con  figure  ad  ogni  carta . 

Scuola  di  fpada  di  Nicoletto  Gi¬ 
ganti  .  Ven.  1606. 

Scienza  d‘  armi  di  Camillo  A  grip¬ 
pa.  Ven.  1568. 
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Arte  dì  maneggiar  la  [pada  a  pie¬ 
di,  e  a  cavallo  di  Gian  -Battila  Ga- 
iani .  In  Loano  1619. 

Trafittili  guerrieri  di  Martin  Brefcia- 
nì.  Breccia  x 668. 

L?  Efercizio  Accademico  di  Picca  di 
Antonio  Vezzani.  Parma  1688. 

La  Spada  maeflra  di  Bondi  da 
Mazo -  Ven.  1696.  tutti  con  figure  . 

Si  può  qui  far  memoria  anche  del 
Torneo  di  Bonaventura  Pirofilo-  Bo- 
Jogna  162 6.  inftruifce  per  fare  ogni 
forte  di  fpettacolo  Cavallerefco  >  tut* 
to  moffrando  con  figure. 

Abbiam  detto  ,  che  menzione  ha 
fatta  del  Ballo  ,  due  Scrittori  aven¬ 
done  regiftrati,  de* quali  potea  lafcia- 
re  Rinaldo  Corto,  le  cui  quattro  pa¬ 
gelle  non  dicon  nulla  ,  e  dovea  met¬ 
tere  l’opera  in  foglio  di  Cefare  Ne¬ 
gri  .  Milano  1604.  il  quale  d’ogni 
maniera  di  palli  a  terra,  e  di  caprio¬ 
le  in  aria,  e  d*ogn* invenzione  di  bal¬ 
letti  tratta  ampiamente,  e  dà  le  figu¬ 
re  degli  uomini ,  e  delle  donne ,  e  dà 
le  arie  in  note  per  gli  firumenti  da 
arco,  e  in  numeri  per  il  liuto.  Fati¬ 
ca  fimile  avea  publicata  Fabrizio  Ca¬ 
roto  venticinqu  anni  avanti,  dedican¬ 
dola  alla  SerenijJima  Bianca  Capello 

Me- 
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Medici  gran  Ducbejfa  di  Tof, cerna  ,  e 
regimando  i  termini,  e  i  nomi  (  eh* 
erano  allora  tutti.  Italiani  )  de*  palli , 
e  de’balli  .  Ma  s’impara  nel  princi¬ 
pio  di  quella  del  Negri,  come  in  tut¬ 
to  il  Secolo  anteriore  ,  e  fino  all’an¬ 
no  1604.  nel  quale  fcrivea  ,  tutti  i 
fa  moli  in  tal  profellìone  erano  fiati, 
o  erano  Italiani,  e  d’Italia  andavano 
i  Ballerini  in  Francia  ,  e  nell’  altre 
parti.  Du  Bellay  nobil  Poeta  Fran- 
cefe  del  1500  dice  nel  Sonetto  g2. 
come  tra  le  cofe  ,  che  fperava  d’im¬ 
parare  venendo  in  Italia ,  era  il  Bal¬ 
lo  .  Ne*  Dialoghi  anonimi  (  fono  d* 
Enrico  Stefano  )  fopra  il  Francois  1* 
talianize  ,  ne’ quali  fi  biafima  Buio  , 
che  allor  correva  in  Francia  ,  e  maf- 
fime  alla  Corte  ,  di  parlar*  Italiano 
in  Francefe  ,  ficcome  ora  in  Italia 
molti  ridicolmente  affettano  di  parlar 
Francefe  in  Italiano  ,  fi  tocca  come 
anche  il  nome  ufo  era  di  prendere 
dall’Italia,  dicendo  Bai ,  e  baller ,  in 
vece  di  datisele  danser.  Ha  fcritto  fo¬ 
pra  il  Ballo  anche  Simeone  Zoccolo. 
Padova  1549.  4.  Bella  definizione  del 
ballar  del  Tuo  tempo  ci  lafciò  Alber¬ 
to  Lavezola  in  ottava  rima. 

Piu  che  del  Ballo  convenevol*  era. 
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di  regiftrare  i  libri  di  Cavallerizza  , 
arte  canto  più  nobile  ,  e  tanto  più  im¬ 
portante.  Altre  volte  d’Italia  lì  fa- 
cean  venire  in  ogni  parrei  profeilori 
di  tal  melìiere  ,  ed  1  libri  ancora.  Il 
Sig.de  la  Gueriniere  ,  Cavallerizzo 
in  Parigi,  che  di  frefco  ha  divulgata 
una  bell' opera  in  quella  materia  con 
titolo  d’ Ecole  de  Cavalerie  ,  non  no¬ 
mina  verun  de’ nollri,  ma  dice  in  ge¬ 
nere,  che  due  foli  Autori  meritano 
d’eller  ietti ,  il  Sig.  de  la  Broue,  e  il 
Duca  di  Neucallle, Francete  l’uno  , 
Inglefe  l’altro.  Non  fappiam  però, 
fé  i  noftri  gli  capitanerò  mai  fotto 
l’occhio,  e  con  fella  per  altro,  come 
il  primo  di  que’due,  che  vivea  fotto 
Enrico  IV.  contiene  i principi  di  Gian 
Battala  Pignatelli  fuo  maeftro,  il 
qual  teneva  Accademia  a  Napoli  ,  e 
la  cui  fetida  era  riguardata  come  la 
prima  del  Mondo ,  talché  la  nobiltà  di 
Francia ,  e  d’ Alemagna ,  che  volea  per' 
feziona.rjì  nel  cavalcare ,  era  cojlretta  di 
andar  a  prender  lezione  da  Ini .  Chi 
leggerà  il  adiro  Bibliotecario, crede¬ 
rà,  che  in  tal  materia  la  nollra  lin¬ 
gua  non  abbia  libri  ,  e  pure  ne  ha 
molto  più  di nellun’ altra:  quelli  tra 
gli  altri. 


Ordì* 


1i6i 

Ordini  di  cavalcare  di  Federico  Gri¬ 
fone.  Pefaro  1556.  Ven.  1584. 

Il  Cavallerizzo  ài  Claudio  Corte .  Ve¬ 
nezia  1573. 

La  gloria  del  cavallo  di  Pafquale 
Carracciolo  .  Venezia  1567.  da’ torchi 
del  Giolito  . 

Evangelica  Ortenfe  nella  dedica 
del  modo  di  cavalcare  tradotto  dal  Gre¬ 
co  di  Senofonte  ,  nomina  oltre  a  i 
tre  fudetti  AgoCino  Colombo  ,  e 
Cefare  Fiafchi. 

Scuola  de *  Cavalieri  di  Ottaviano 
Sii  ce.  Orvieto.  1  598. 

La  ragione  dell1  arte  del  cavalcare 
di  Giovanni  de  Gamboa  .  Palermo 
1606. 

Regole  del  cavalcare  d* Al  Tonfo  Ma- 
cotti.  Augufta  1621. 

Perfette  regole  e  modi  di  cavalcare  di 

JLoretizino  Palmieri  Cavallerizzo  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  .  Venezia 

l6is: 

Difciplina  del  Cavallo ,  con  l'ufo  del 
Filiere  del  Cav.  Gianpaolo  d* Aquino  . 
Udine  1656. 

Il  Cavallo  frenato  di  Pier  Antonio 
Ferrari ,  Cavallerizzo  del  Re  Filippo 
II.  Ven.  1620.  con  difegni . 

Il  Cavallo  da  maneggio  del  Conte 

Già  in- 
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Giambattitìa  Galiberti .  Vienna  ISS9- 

La  perfezjon  del  Cavallo  di  Fran- 
cefco  Liberati.  Roma  1669. 

Regole  per  ben  cavalcare  .  Venezia 
1685.  in  12. 

Il C avallo  ammae firato  di  Giambat- 
tifla  Perla.  Padova  1688. 

L’arte  del  cavallo  di  Nicola  3  e 
Luigi  Santa  Pauiina .  Padova  1096. 

Regole  di  cavalcare  ,  d’imbrigliare  , 
e  di  quanto  può  appartenere  a  que- 
fla  profefTione  ,  di  Giufeppe  d’ Alef- 
fandro  Duca  di  PefchioJanciano .  Na¬ 
poli  1723. 

Opera  di  Alafcalciad i  Lorenzo  Ru- 
tìo.  Venezia  1548. 

Della  medicina  de’  cavalli  ricavata 
da  divertì  antichi  Scrittori  Greci  . 
Ven.  1549. 

Delle  mafcalcie  del  cavallo  di  Gior¬ 
dano  Rullo  Bologna  1561.  di  Filip- 
poS  cacco  •  Ven.  1603.  il  A lodo  di  com 
nofcer  la  natura  de’  cavalli ,  e  le  lo r 
medicine  di  Agoltino  Colombre .  Ven. 
1622. 

L’ Anatomìa  del  cavallo  dì  Carlo 
Ruini  ,  e  delle  infermità  de*  cavalli 
del  medetìmo.  Venezia  1618.  tom.  2. 

De’  marchi  de’  cavalli  .  Venezia 
1588.^4. 


L'Arte 
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L’Arte  dì  confervar  le  razze  nobili, 
e  di  quanto  a* cavalli  appartiene  ,  di 
Marino  Garzoni  nobil  Veneto.  Ven. 
i  1692.  1713. 

Palpando  ad  altro  ,  fi  fa  nel  libro 
comparir  poveriifima  la  noftra  lingua 
nella  materia  deir  Acque,  alla  quale 
non  fi  affegna  titolo’ ,  e  nella  qual 
parimente  è  affai  più  ricca  d’ogn* al¬ 
tra .  Nè  pur  fi  mentova  il  gran  libro 
Della  natura  de’ fiumi  del  Gugiielmini . 
Nel  1723  bella  raccolta  di  tale  argo¬ 
mento  fi  è  publicata  in  Firenze ,  nella 
quale  fi  hanno  fcritture,  e  trattati  di 
molti  Matematici  di  prima  clalfe  : 
Cartelli,  Michelini  ,  Borelli  ,  Mon¬ 
tanari  ,  Viviani  ,  CalTìni  ,  Grandi  , 
Manfredi,  e  più  altri.  Altra  raccolta 
ne  ,fu  fatta  nel  1682  in  Bologna  , 
concernente  il  piccol  Reno  ,  per  oc- 
cafion  del  quale  tante  fcritture ,  e  trat¬ 
tati  abbiam  veduto  ufcire  anche  a 
giorni  nortri.  Centanni  avanti  libri, 
e  fcritture  fi  eran  publicate  a  motivo 
dell*  irrigazione  che  fi  volea  far  con 
F Adige  fui  Veronefe.  Ci  è  in  oltre 
Giambattirta  Barattieri ,  Giambattifta 
Modio  (opra  il  Tevere;  Il  vero  ripa¬ 
ro  contra  le  corrofioni  de*  fiumi  di 
Domenico  Capra  •  Bologna  1685.  Car¬ 
io 


Io  Fontana  deW  acque  correnti ,  e  de* 
giuochi  d’acque  fatti  coi  mezzo  deli* 
aria,  e  del  fuoco.  Roma  1696.  Gio- 
vanni  Branca  Manuale  di  architettura , 
e  delle  riparazioni  de  (lumi .  Roma 
1718.  Toma  fo  Narducci  Moto  dell * 
acque  correnti .  Lucca  1732. 

Di  Geografia  parimente  non  fa  ar¬ 
ticolo  .  Potea  ricordarli  il  Dìfcorfo  u* 
niverfale  di  Giufeppe  Moieto  .  Ven. 
1561.  nel  quale  fon  raccolti,  e  dichia¬ 
rati  i  termini,  e  le  regole  alla  Geogra¬ 
fia  appartenenti  :  le  fue  carte  fegui- 
tan  Tolomeo  ;  fopra  del  quale  eran 
da  nominare  le  fatiche  di  Pier’ An¬ 
drea  Mattioli,  e  del  Rofaccio  .  Ab¬ 
biamo  ancora  il  Difcorjo  di  Giafonde 
Nores  intorno  alia  Geografia.  Pado¬ 
va  1589.  Abbiamo  l’ Italia  del  Magi- 
ni ,  i  Paefì  baffi  di  Lodovico  Guicci¬ 
ardini  ,  il  Regno  di  Candia  di  Marco 
Bofchini ,  l’ Ungheria  d’Èrcole  Scala , 
e  altri  tali.  Ci  fono  poi  le  Rìfleffiioni 
geografiche  dì  Vitale  Terrarolfa ,  e  il 
Mondo  antico  ,  e  moderno  d’An  conio 
Chiufole  .  Lafciamo  i  lumi,  e  le  pri¬ 
me  tracce  per  la  geografia  de*  paefi 
più  remoti ,  che  i  viaggiatori ,  e  na¬ 
viganti  Italiani  nelle  lor  relazioni  già 
diedero  ;  e  lafciamo  i  libri  che  per 

ufo 
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ufo  della  navigazione  ,  e  della  mer¬ 
catura  furono  nel  1500.  tradotti  dal¬ 
lo  Spagnuolo .  Ci  fonoanchele  carte 
del  Cantelli,  e  di  tane*  altri,  elemol- 
tiiììme  del  Coronelli  ,  a  i  due  Globi 
del  quale,  affai  più  grandi  di  quanti 
ne  fiano  mai  flati  lavorati ,  l’onore  tfl 
fa  pur’  ora  nella  Biblioteca  reale  in 
Parigi ,  di  fabbricar  per  effi  un  fon- 
tuofo  ricetto. 

Or*  ecco  quante  dalli  mancano  in¬ 
teramente,  ed  è  notabile  ,  che  man¬ 
cano  anche  nell*  Haym,  il  qual  per 
altro  affai  meglio  divife,  e  tante  cole 
aggiunfe  .  Ma  qual  dalle,  o  articolo 
era  più  neceffario  collituire,  che  di 
Varie  ?  o  per  li  molti  volumi ,  che 
d’  argomento  trattano  non  ben  ridu¬ 
cibile  all’  altre  dalli,  e  che  non  fi 
hanno  in  numero  per  coftituir  claffe 
da  fe;  o  per  li  molti  ,  che  fon  mif- 
cellanei,  e  opufcoli  contengono  ,  o 
ferirci  di  vario  genere. Son  di  quello 
numero  i  Giornali  eruditi,  de’  quali 
non  era  da  far  così  fcarfa  e  paffagge- 
ra  menzione  .  Quel  di  Roma  per 
anni  13  di  Francefco  Nazari;  del  P. 
Abbate  Bacchini  per  anni  9.  e  quel  di 
Venezia  ,  di  cui  38  tomi  abbiamo  , 
i  quali  non  hanno  certamente  refo 

ali’ 
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all’Italia,  e  alla  (ìudiofa  Republica 
piccol  fervigio.  Autor  principale  ,  e 
direttore  n*  è  flato  il  Sig.  Apoflolo 
Zeno,  che  v’inferì  ancora  operette 
fue  proprie  ,  come  le  Giunte  ed  offer* 
vazioni  intorno  a  gli  Storici  dei  Yr of¬ 
fro  ,  piene  di  notizie  rare,  e  ficure. 
De*  principali  autori  ne  fu  altresì  il 
Sig.  Vallifnieri  ,  che  parimente  cofe 
fue  vi  frammife.  Unicamente  fu  op- 
pofto  a  quell’  opera  ,  che  talvolta 
qualche  eftratto  dal  rimanente  diver¬ 
go,  cioè  pungente  ed  amaro,  vi  s’in- 
contraffe  :  ma  fappiafi,  come  il  po¬ 
co,  che  vi  fi  ha  di  tal  fapore  ,  non 
venne  mai  da  gli  ordinarj  autori  ,ma 
appunto  dal  Bibliotecario  di  cui  fi 
tratta,  il  quale  trovava  modo  talvol¬ 
ta  di  far  che  qualcofa  di  fuo  fofle 
nella  (lampa  ammefiTo. 

Alcuni  libri  affai  curiofi  di  vario 
argomento,  come  a  forte  ci  fovven- 
gono,  fuggeriremo. 

Decor  puellarum  ,  cioè  Onore  de  le 
donzelle,  an.  1461.  per  tnagiflrum  Ni * 
colaum  Jenfon:  ma  error  di  (lampa  è 
nell*  anno. 

Dell*  immortalità  dell*  anima  di  Fra 
Giacobo  Campharo  .  Roma  1473. 
Sul  medefimo  argomento  Francesco 

Fi. 
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Filelfo  Cofenza  1478.  e  Geronimo 
Amadei.  Milano  1518. 

Cofe  maravighofe  del  Mondo  di  Gio¬ 
vanni  de  Mandavilla  .  Milano  1497. 

Il  Flavio  intorno  a  i  Fafr  volgari ,  di 
Vicenzo  Cai  tari  .  Ven.  155-3.  è  una 
fpollzione  de'  Falli  d*  Ovidio  . 

Il  Li. co  di  BartolomeoTaegio.  Mi¬ 
lano  1571. 

Il  Portolano  del  Mare  Ven.  1 576. 
attribuito  dal  Sanfovino  a  Luigi  da 
Mollo  gentiluomo  Veneziano,  il  qual 
vivea  nel  1^80.  Vi  è  ancora  il  Coir 
folato  del  Alare ,  ma  vien  dallo  Spa- 
gauolo. 

Delle  Streghe  ,  0  fi  a  delle  illufioni  di 
Pico  della  Mirandola.  Bologna  1524. 
Super  frizione  dell'  arte  Magica  di  Fran¬ 
cesco  Catani.  Firenze  15 67. 

Spolizione  di  Geber.  Ven.  155 1* 
Geomanzia  di  Geber.  Ven.  15-52.  Geo* 
manzia  di  Pietro  d’  Abano.  Ven.  1558. 

Chiromanzia  del  Tricafro  da  Cere] a - 
ri.  Ven.  1534. 

Invettive  di  Celare  Rao.  Ven.  1587. 

Dfrcorfi  di  Gregorio Zuccolo.  Som¬ 
mario  delle  feienze  di  Domenico  Del¬ 
fino. 

Delle  cofe  de'  Turchi.  Ven.  1539* 
Letteratura  de'  Turchi  di  G.  B.  Do¬ 
nato.  Ven.  1688.  Ido - 
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1  donnefcbi  difetti  ài  Giufeppe  Palli . 
Arte  de*  cenni  di  Giovanni  Bonifacio. 

Arte  Vetraria  d*  Antonio  Neri.  Il 
Negoziate  del  Peri.  Secreti  dell*  arre 
Profu  ma  co  ri  a  • 

Plictbo  de  l*  arte  de*  Tintori  ,  che 
infegna  tinger  panni ,  tele ,  baino  a  fi ,  et 
fide,  sì  per  l*  arte  maggiore ,  come  per 
la  comune.  Nel  fine  vi  è  ancora  del 
tinger  le  pelli  .  Compofo  per  Gìoan • 
ventura  Rofetti  provi  fionato  nello  Arfem 
m.  Ven.  1548.  Comprende  quanto 
può  appartenere  a  quell*  arte  con 
molti  bei  fecreti . 

antichi  e  moderni .  Ven.  1598. 

La  Piazza  univerfale  di  tutte  le  pro¬ 
fessioni  del  Mondo  di  Tomafo  Garzo¬ 
ni.  Vi  fi  tratta  dell*  arti ,  e  dei  me* 
ftieri  tutti,  ed  è  libro  ,  del  quale  fi 
può  far  maggior’ ufo  ch’altri  non  cre¬ 
de.  Vi  fi  tratta  di  propofito  di  Geo¬ 
grafia,  di  Notomia,  e  di  cofc  pratiche 
infinite.  Di  quell’  autore  c’è  ancora 
il  Teatro  de*  cervelli  mondani  .  Ven. 

Delle  Caccio ,  di  Eugenio  Raimon¬ 
di.  Ven.  1630.  trattato  ampliflìmo. 

Dell *  origine  dell*  .Accademie  di  G. 
B.  Alberti.  Genova.  1639. 

Riti  Ebraici  di  Leon  Modena.  Pa¬ 
rigi.  1637-  f 
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llVefcovo  pratico  .  Il  Cardinal  pra¬ 
tico. 

Le  Stuor e  (  qua  fi  )  elei  P. 

Stefano  Menochio. 

OJfervazioni  nel  Viaggio  di  Francef- 
co  Belli. 

Prof  e  de  gii  Accademici  Gelati  di 
Bologna . 

laccai  oli  fa  Bolcgnefe  di  Antonio  Bti- 
maldi.  Bologna  1660.  nome  finto  afi 
Punto  da  Ovidio  Montalbani,  autor 
della  rara  Biblioteca  botanica ,  fiam- 
pata  in  Bologna  P  anno  1657. 

Cronologia  univerfale  fuffeguita  dal¬ 
le  particolari  del  P.  Coronelli .  Som." 
ma.rio  cronologico  di  Paolo  M01  igi . 

Della  Poefa  de  gli  Ebrei  di  Biagio 
Garofolo  .  Della  Poefia  de*  Ss.  Pa¬ 
dri  del  P.  Sebafiiano  Paoli . 

Difcorf  Accademici  d*  Àntcn  Ma¬ 
ria  Salvini.  Difcorfo  di  Giacomo  An¬ 
tonio  del  Monaco  fepra  la  calunnia 
del  culto  afinino  imputato  a  gli  an¬ 
tichi  Crifiiani .  Napoli  i~i$.Principj 
di  una  Scienza  nuova  intorno  alla  va* 
tura  delle  nazioni  di  G.  B.  de  Vico  . 
Napoli  1725. 

Più  traduzioni  recita  il  catalogodel 
Fontanini  di  libri  Latini  non  antichi. 
Troppi  dunque  converrebbe  aggiun- 
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geme  :curiofi  tra  li  moIrifTimi  di  qrefi* 
ordine  farebbero  per  cagion  d’efem- 
pio: 

U  /fieri#  di  Peggio  tradotta  da  Ja¬ 
copo  fuo  figliuolo.  Firenze  1492. 

II  trattato  del  Peggimento  de* 
Principi  Terza  reme  di  traduttore. 
Siviglia  J494. 

La  Sfcrtiada  d\  Giovanni  Simone- 
ta  tradotta  da  Crifloforo  Landino. 
Milano  1490. 

Il  Fafcicuh  di  medicina.,  e  dj  ana¬ 
tomia.  Ven.  1493. 

Li  tre  libri  di  rarie  ifìcrie  di  Nicolò 
Leonico.  Ven.  1544. 

La  Al  agi  a  rat  tirai  e  ,  e  la  Fifcro- 
ma  di  G.  B.  dalla  Porta . 

De  gly  inventori  delie  cofe ,  tradotto 
per  Francefco  Baldelli .  Fiorenza 

I5^7* 

Del  nodo  di  corfervar  la  /arila,  e 
la  gioventù .  Ven.  1550.  enei  mede- 
fimo  argomento.  Poma  1592. 

La  Farmacopea  del  Qrercetano . 
Ven.  1619. 

Cornelio  A  grippa  della  Vanità  del¬ 
le  Scìerze  ,  trasferito  da  Lodovico 
Dcmenichi.  Ven.  1549. 

Alcuni  trattati  di  Simon  Pcrz:o 
volgarizzati  dal  Celli.  Firerze  i^i. 

I  Cc- 
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I  Geroglifici  di  Pierio  Valeriano. 
Ven.  1602. 

E  quanti  Poeti?  Ja  Battaglia  de’ 
Scacchi  in  ottava  rima  è  traduzione 
dal  Vida.  Lafcio  Je  verfioni  d’ope¬ 
re  Latine  di  Dante,  Boccaccio  ,  Fi¬ 
lippo  da  Bergamo,  Volteranno,  Bi¬ 
ondo,  e  limili. 

Avrebbero  anche  potuto  ridurli  a. 
quella  claffe  certi  libri  Tariffimi  ,  e 
perciò  bolo  ricercati,  come  V  opere 
di  Giordano  Bruno,  acuto  filofofo, 
e  matematico  ,  ma  fenza  religione, 
e  con  poco  raziocinio.  Spaccio  de  la 
beffi  a  trionfante.  Parigi  1584,  Dia¬ 
loghi  tre  .  La  Cena  delle  Ceneri  , 
Dialoghi  cinque  .  Dell *  infinito  Uni * 
i  erfo  ,  e  Mondi  del  me  de  fimo.  Ven. 
1584.  Cabala  del  cavallo  Pegafieo.  Pa¬ 
rigi  1585.  La  flravaganza  de  i  titoli 
fa  fede  della  qualità  del  fuo  umore. 
C’  è  di  cofìui  anche  il Candelajo  Cc- 
media.  Parigi  1582.  ma  infame,  e 
federata  :  ci  fono  anche  i  dialoghi 

Ì  de  gli  Eroici  furori.  Poco  men  bizai- 
ro  fu  G  uglielmo  Poflello ,  di  cuiab- 
biamo,  le  prime  nuove  dell ’  altro  Mora 
do  ,  cioè  /’  ammirabile  ificr'.a  intitolata 
la  Vergine  Veneziana ,  llampata  l’an¬ 
no  1555  in  8. 
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Ma  qual  lacuna  non  parrà  a  mol¬ 
ti  di  vedere  in  una  Biblioteca  Italia¬ 
na,  nella  quale  non  fi  regiflrino  gli 
otto  libri  d*  Morie,  nè  verun*  altra 
delP  opere  del  Macchiavelli,  e  niu- 
na  di  fra  Paolo,  nè  d’altri  tali?  non  le 
Satire  (benché  indegne)  de1  Borni, 
e  altre  cole  limili  ?  Diraffi ,  che  quelli 
fon  libri  proibiti  ,  e  cattivi  :  ma  il 
farne  leggere  il  titolo  ,  non  è  Farne 
leggere  il  contenuto;  e  poiché  pur  ci 
fono,  il  nominargli  non  fa,cheogni 
buon  Crifliano  non  fappia  ,  come  non 
fi  debhon  leggere fen za  licenza  di  chi 
può  darla  .  Il  nofiro  antere  ,  che  tan¬ 
to  fi  delizia  relP  impinguare  il  Tuo 
catalogo  di  cementi  ,  qui  avea  cam¬ 
po  di  farlo  con  frutto,  avvertendo  i 
lettori  del  veleno,  che  ne’  fiiìdct t i li¬ 
bri  fi  cela,  e  additandone  in  fuccinto 
gli  errori.  Perchè  dovean’  e  (Ti  fcru- 
poleggiando  t  rafia  n  dar  fi  in  un  cata¬ 
logo,  nel  qual  P  epifiole  di  Pietro 
Aretino  ampiamente  ,  e  con  anno¬ 
verarne  le  varie  edizioni,  fi  regilìra- 
no?  e  dove  fi  resili rano  altresì  le 
fue  indegne  Comedie?  Parrebbe, che 
dovelfe  lodarli  il  non  far  ricordanza 
dell*  Adone  del  Marino:  ma  perchè 
poi  celebrar  nel  regi  Uro  la  Difefa  di 


quel  Poema  fatta  dall’  A  leandri?  Si 
potrebbe  interpretar  bene  il  trafcura* 
re  la  verfion  di  Lucrezio  ,  lavorata 
dal  Marchett/  in  verfo  Sciolto;  ina 
perchè  dunque  non  tacere  anche  la 
Spofivone  di  tutta  la  dottrina  di  quel 
Poeta  ?  Proibiti  Solennemente  fon 
pur’  ancora  i  Duellici ,  come  Fau*' 
ilo,  .Artendolo,  Pigna,  il  fuo  Mu¬ 
zio  del  Duello,  e  dell*  armi  Cavai- 
lerefche  con  più  altri  ;e  non  pertan- 
i  to  ne  fa  pompa  .  Regi  fu  a  pure  il 
Trattato  dell*  onore  del  Pcflevino, 
benché  nella  proflìma  carta  conferì , 
come  quell’autore  dà  il  Duello  per 
)  ;  lecito. 

Gran  ferie  potea  farli  ancora  ci  li- 
ì  !  bri  volgari,  per  occaSone  d’  alcune 

■  I  famofequiSioni,  e  controverse  ufci- 
)  ;  ti,  fra  quali  ve  n’  ha  di  molto  dot- 

■  ti.  Nel  principio  del  pallino  Secolo  fi 

■  i  videi*  quelli  per  V  Interdetto. Poi  per 
3  l’originaria  libertà  Veneta,  nel  qual 
i*  punto  abbiamo  io  Squiiinio  Mirando- 
i*  la.  1612.  /*  Awtifquitimo ,  lo  Squillino 
e  [quii in ato  ,  e  1*  Apologià.  Si  è  credu- 
e  to  poteiTì  riferire  al  punto  medeSmo 
a  il  Silenzio  [velalo ,  che  però  fi  ha  in 
è  due  modi;  quando  veramente  intcfi 

che  Sano  i  documenti ,  e  cffervato 

H  di 


di  quai  paefì  il  parla  ,  e  in  che  tem¬ 
po,1  per  Ja  Città,  e  Republica  m  Ve¬ 
nezia  non  fa  punto  al  cafer.  Sopraie 
varie  maniere  di  fìlofofare gran difpu- 
ta  naccue  in  Napoli,  e  più  ii bri  fu¬ 
rono  ferirti  dall*  Aletino  ,  fuppoflo 
nome  ,per  una  parte, e  dai  Sig.  Cc- 
fiantino  Grimaldi  dall’altra,  il  qual 
difefe  bravamente  Leonardo  da  Ca¬ 
pita.  Molto  fu  fcritto  per  lo  Stato  di 
Ferrara  ,  e  di  frefeo  molto  più  per 
niello  di  Comacchio.  Molto  per  la 
difputa  gran  tempo  continuata  (opra 
i  riti  Cinefi.  Molto  per  la  caufa  Be¬ 
neficiaria  di  Napoli ,  nella  quale  il 
Sia.  Cofìantino  Grimaldi  diede  fuo¬ 
ri  Y  armo  1708.  le  Confidar  azioni  Tco- 
hgkopolitiche ,  e  diede  fuori  un  libro 
Don  Alefiandro  Riccardi  ,  ed  altri 
altre  feritane  :  contra  le  quali  Y 
Avvocato  Bertoni publicò l’anno flel- 
fo  in  Napoli  la  fua  Rifpofia ,  oltre  a’ 
volumi  di  Monfignor  Carlo  Majel- 
la  ,  e  d’altri  in  Latino.  Così  contra 
V  J fiorì  a  Civile  del  Regno  di  Napoli 
di  Pietro  Giannone  •  Napoli  1723. 
in  4  volumi  ,  ufeirono  le  Rificjfiom 
pareli ,  e  apologetiche  in  due  Tomi 
Colonia  7728.  col  nome  fìnto  di 
Eu fobie  Filopatro  j  ed  altre  rifpcfte, 
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c  contrarii po/] e .  Più  libri  corfero  an* 
cora  fopra  le"  vertenze  della  Sicilia, 
e  della  regia  Corte  di  Savo/a ,  e  delio 
•Stato  di  Parma  e  Piacenza  ,edi  quel¬ 
lo  della  Tofcana.  Sopra  quefP  ulti¬ 
ma  difcuffìone,  ampia  Opera  indue 
gran  tomi  in  foglio ,  fcrirra  in  buon 
Italiano,  ha  data  fuori  il  Sig.  Bar o- 
ne  Spannaghel .  E’  intitolata  Noti* 
'zia  delia  vera  liberta  Fiorentina  .*  Sa  ra¬ 
pata  nel  1724,  e  1725.  Eruditi  vo¬ 
lumi  fono  nfeiti  ancora  per  la  con¬ 
troversa  intorno  al  ritrovamento  del 
Manufcritto  delle  Pandette,  che  fi 
conferva  in  Firenze,  e  Sopra  E  ufo 
delle  leggi  Imperiali  . 

Forfè  per  Supplire  a  tante  claflì 
ommefe ,  il  nofho  Bibliotecario  al¬ 
tre  ne  moltiplica  chimericamente  ; 
come  quando  partifee  la  Storia  favo¬ 
lo  fa  in  quattro;  Artica,  Artica  vol¬ 
garizzata ,  Meno  antica ,  e  Moderna  : 
dove  lepida  cofa  è,  che  accumula  poi 
in  un  folo  articolo  ogni  fòrte,  e  ogni 
genere  di  Storie  vere.  Così  crede 
forfè  di  compenfare ,  quando  cofìi- 
tuifee  un  articolo  perla  Filosofìa  Ca¬ 
valiere  fc  a ,  fra  le  opere  più  eccellenti 
d*  Italia  computando  le  Mentite  del 
Baldi,  i  Dijcorft  dell’  Olevano  ,  del 
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Birego,  e  più  altri  frriii.  Mette  an¬ 
che  neh’ Indice  ,  Filojofa  Cavaliere- 
fca  veray  e  C rifilar; a ,  e  cita  Ja  pagina 
dov’ è  regi  fra  io  il  Duello  dei  Fallilo, 
e  quello  del  Muzio:  e  tutto  ciò  do¬ 
po  avere  (biennemente  approvata  ,  e 
lodata  altamente  quell’  opera  ,  che 
di rr olirò  la  miferia  Comma  di  cctai 
libri;  e  dopo  avere  aderito  nella  Tua 
.Approvazione ,  che  fi  era  per  effu 
difi  rutta  una  Scienza  fallace,  perni’* 
ziofa ,  e  oppclla  all’  Evangelio  ,  ed 
alla  ragione. 

Ora  non  bifogna  credere  ,  che 
perfette  fano  almeno  le  elafi,  e  oji 
articoli,  ch’egli  divida.  Incomincia 
da  chi  infegnò  a  (driver  bene  ,  e  a 
formar  be’  caratteri  ;  e  trai afeia  il 
P.  Agofino  da  Siena.  Ven.  1570. 
Il  perfetto  Scrittore  di  Francefco  Cre- 
fci.  Roma  15-70.  molto  più  ampio, 
e  diligente  del  Palatino,  e  degli  al¬ 
tri  anteriori.  E*  Amfareo.  Ven.  1588. 
Gianantonio  Tagliente,  il  Tenfini, 
Leena! do  Antonozzi  ,  e  Giliberto 
Pafca  .  Trajafcia  1’  Idea  del  buono 
ferii tcre  di  Tomafo  R umetti.  Ro¬ 
ma  1619.  Del  Cancellier  Lodovico 
C urtom  libri  4. Roma  1619.  GJi  E- 
fempj  di  Criftoforo  Bianchi .  Re¬ 
ma 
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ma  1635.  E  [empì  ari  dì  Cancello- 

refchs  divsrfe ,  di  Giuliano  Sella  ri . 
Roma.  1635.  Beila  raccolta  in  gran 
volume  di  tutti  quelli,  che  nella  pri¬ 
ma  metà  del  1600  hanno  Campato 
per  infegnare  a  fcriver  bene,  e  che 
per  altro  difficilmente  fi  trovano,  ve- 
defi  a  Cambridge  in  Inghilterra  nel¬ 
la  libreria  d’  un  di  que*  Collegi . 

ITra  i  Dizionarj  non  fi  vedein  fe¬ 
rie  quel  d’  Orazio  Tofcanella.  Ven. 
1  S<5 8.  nè  il  Poetico ,  ed  Ifìorico  di  Fran- 
cefco  Rozzi.  Di  gramatica  Italiana, 
d5  arte  Oratoria ,  e  Poetica,  di  Cri¬ 
tiche,  e  filologiche  Apologie  1’  Haym 
ne  nomina  dieci  volte  tante.  Ne*  li¬ 
bri  di  lingua  dimentica  fin  le  Anno¬ 
tazioni  del  Talloni  al  Vocabolario. 
Doveafi  ricordare  ancora  la  Chiave 
della  Tofcana  pronunzia  di  Bernardi¬ 
no  Ambrogi.  Firenze  1674.  Ma  chi 
crederebbe  di  trovare  il  Decameron 
del  Boccaccio  fiotto  il  titolo  d*  IJloria 
favolofa  ?  e  di  non  veder  regi  tirate 
nè  l’edizionedel  1527- nè  quella  pur 
de  i  Giunti  del  1516.  nè  quella  d 7 
Aldo,  e  del  Giolito, nè  vermi’  altra 
delle  piùcuriofe;  efiendofi  fatto  prin¬ 
cipio  a  dar  fuori  quel  Novelliere  fin 
nel  1475  in  Vicenza.  Così  altre  fa¬ 
ll  3  tiche 
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tL he  mancano  del  Boccaccio  in  quel 
catalogo.  Folle  regi  fi  rata  almeno  la 
raccolta  fatta  in  Napoli ,  e  quella  di 
alcune  file  Profe ,  inficine  con  quelle 
ci  Dante ,  Firenze  i  723.  Il  Filoco¬ 
lo  fu  (lampato  fin  dal  1472.  La  Fi¬ 
ammetta  fin  dal  1481  a  Venezia,  e 
l’anno  lleffo  neH’ifielTa  Città  laTe- 
feide.  Haym  mette  anche  la  (lampa 
deli’  Amazonide  ,  che  non  fi  è  più 
intefa  mentovare;  ma  avrà  voluto  dir 
la  Tefeide,  nella  quale  delle  Ama* 
zoni  affai  fi  parla.  Mette  altresì  co¬ 
me  opera  del  Boccaccio  le  Forze  d* 
Ercole ,  quando  fu  Andrea  Badi,  che 
delle  Fatiche  d*  Ercole  (criffe  in  profia . 

Delle  Gramatiche  in  volgare  per 
la  lingua  Latina  non  conobbe  la  pri¬ 
ma,  che  fece  (brada  all’altre,  Vero¬ 
na  1529.  Diffe  però  fin  Dante  nel 
Convito  ,  che  dal  volgare  era  (lato 
introdotto  nella  feienza  ,  in  quantocoti 
ejjo  entrò  nel  Latino  \  onde  affai  prima 
fi  può  fofpettare  che  fi  avelfero  gra¬ 
matiche  in  volgare.  Più  altre  ne  ab¬ 
biamo  recentemente.  Ma  non  erano 
da  tralafciare  le  grammatiche  Italia¬ 
ne  di  lingua  Ebraica  ,  tra  le  quali 
ampia,  e  non  inferior  forfè  a  veru¬ 
na  deile  Latine, è  il  Sole  della  lingua 

J anta 


179 

[anta  del  P.  D.  Guglielmo  Fran¬ 
chi  Romano  .  Bergamo  per  Co¬ 
rnino  Ventura  1591.  in  4.  Era  an¬ 
che  da  mettere  il  Dizionario  Italia* 
no,  e  Greco  volgare  fatto  da  tmCa- 
puccino  Francefe  per  ufo  di  tutti  gli 
Europei  nel  Levante. 

Ne’  Predicatori  oltre  a  molti  del  paf- 
fato  ,  e  del  corrente  fecolo,  quali 
ben  meritavano  d’  effe r  ricordati , 
ignorò  il  Quarefmale  di  Fra  Ruber¬ 
to  Trevigi  1479. 

Le  Prediche  del  Savonarola  .  Fi¬ 
renze  1496. 

U  Omiliario  quadrale  fi  male  di  Lo¬ 
dovico  Pittorico.  Ven.  1568. 

Le  Prediche  di  Giovanni  Aquila¬ 
no  .  Ven.  1568.  e  i  Sermoni.  Ven. 
1569.  Quelle  di  Bartolomeo  Lanta- 
na.  Ven.  1585. 

Le  Omelie  Copra  lo  Spirito  fantodi 
Francefchino  Vifdomini.  Ven.  1552. 
Le  anonime  fopra  la  Predeidinazio- 
ne,  fopra  il  Primato,  e  in  limili  ar¬ 
gomenti.  Ven.  1555. 

I  J, acri  ragionamenti  di  S.  Carlo  in 
dieci  tomi.  Tre  Prediche  di  Fra ncef- 
co  Panigarola  da  lui  recitate  in  Pa¬ 
rigi.  Aldi  1592-  Del  medefimo  nif- 
fun  nomina  la  Dichiarazione  delle 
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lamentazioni  di  Geremia  .  Verona 
1586.  Di  Cornelio  Mudo  ci  fon  Pre¬ 
diche  Campate  in  Pefaro  Pan.  1560. 

Tra  le  Orazioni  mancano  le  24 
del  Cieco  cPAdria  .  Ven.  1586.  Nel¬ 
le  Lettere  tra  (cura  fra  l’altre  quelle 
a’  Principi  dell’  Abbate  Lagnino  . 
Roma  165  8.  e  le  fcientifichedel  Con¬ 
te  Magalotti,  infiemecon  Paltr’ope- 
re  fue;  e  PEpiftole  filologiche  di  di¬ 
verii.  Bologna  1707. 

Tra  le  Novelle  trafanda  le  Cento 
artiche  .  Bologna  1 52,5.  Le  Settanta 
di  Sabadino .  Bologna  1485.  e  Ven. 
1510.  e  non  poche  altre. 

Nelle  Vite  di  Letterati  nomina  fui 
di  paflaggio  quelle  de  gli  Arcadi  il- 
luftri .  C’è  anche  la  Vita  dì  Clandia - 
no  di  Tomaio  Mazza.  Vicenza  1668. 

Fa  un  articolo  di  Storia  letteraria, 
dove  fi  tiene  che  conlìflede  il  forte 
del  fuo  fapere,  e  ne  dà  quivi  un  bel 
faggio,  perchè  in  nefiun’  opera  la  let¬ 
teraria  ih oria  tanto  fi  epiloga  ,  e  fi 
contiene  ,  quanto  nelle  Biblioteche  . 
Prima  cura  di  tale  Articolo  dovea  pe¬ 
rò  edere  di  regi  tirar  le  Biblioteche 
tutte  che  abbiamo  in  volgare.  Ma  e- 
gli  non  mette  in  lifta,  le  non  la  Na- 
policana  del  Toppi ,  privilegiandola 
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forfè  per  effer  piena  d’errori;  fa  Li¬ 
gure,  e  la  Reggiana  le  nomina  fuor 
di  ferie;  onde  del  curro  mancano,  la 
JMilanefe  del  Picinelli;  la  Parmigia" 
na  del  Pico  ;  la  Modanefe  del  Ve- 
driani;  la  Ferrarafe  del  Libanori  ;  la 
Brefcianadel  RolTi,  e  del  Gozzandi  ; 
la  Bergamafca  del  Calvi;  la  Piemon* 
refe  di  Agoltino dalla  Chiefa  ;  la  N o- 
varrefe  del  Cotta  ;  la  Ravennate  dei 
Pafolini  ;  la  Fiorentina  del  Padre 
Negri.  Nè  pur  fa  m offra  dell’ opere 
di  Lorenzo  Graffo  .  Le  Biblioteche 
mancano  ugualmente  nell’Haym. 

Nell’articolo  de  gli  Antiquari  fi 
|  fcorda  tra  l’altre  dell  Opere  di  Pier 
Bellori  ,  accompagnate  delle  ottime 
Lampe  di  Pietro  Battoli  :  e  fi fcorda 
delFIfioria  univerfàle  del  Bianchini 
provata  co’ monumenti , e  figuratalo’ 
/imboli  degli  Antichi.  Roma  1697. 
Parimente  delle  OJfervazioni  / opra  i 
Cimi! erj  antichi  di  Marc’ Antonio  Boi- 
detti.  Roma  1720. 

Nella  Cofmografia,  della  quale  fa 
articolo  ,  benché  mifchiandola  con 
Littoria  ,  dimentica  la  Fabrica  del 
Mondo  j  over 0  Cofmografia  di  Lorenzo 
d’Anania.  Ven.  1576.  Il  Difcorjo  di 
Cofmografia,  Ven.  1560.  la  Cofmogra* 
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fa  di  Francefco  Barozzi.  Ven.  1607. 
e  il  Trattato  Cofmografico  di  Diego 
Vanni  .  Palermo  1729.  In  vece  di 
quelli  vi  pone  i  Viaggiatori  ;  ma  i- 
gnora  tra  gli  altri  le  Navigazioni  di 
Al  vi f e  da  Cà  da  Mofo .  Vicenza  1507. 
più  volte  rifiampate:  e  il  Genio  va, 
gante ,  raccolta  di  cento  e  più  relazio¬ 
ni  fatta  dal  Co.  Aurelio  de  gli  Anzi. 
Parma  16 91.  Così  il  viaggio  di  Noè 
Bianco  in  terra  Santa  ,  e  non  pochi 
altri . 

Nella  Filofofia  razionali:  gli  è  sfug¬ 
gita  la  Loie  a  in  lingua  volgare  facile ,  e 
breve  di  Antonio  Tripadale  .  Ven. 
1548.  Nel  catalogo  deslibri  del  Giunta 
jn  Venezia  fi  legge  ,  che  un  ne  avea 
fopra  l’Arte  del  benpenfare  •  Abbiamo 
ancora  Videa  della  Logica  de  gli  S co¬ 
la  flìci>  e  de’ moderni.  Roveredo  1  731 . 
di  Selvaggio  Dodoneo  ,  ch’è  il  Sig. 
Girolamo  Tartarotti. 

Nella  Filofofia  naturale  doveano 
aver  luogo  Antonio  Buoni  ,  che  fece 
un  Dialogo  del  Terremoto  .  Mode¬ 
na  1571.  Andrea  Bacci  ,  che  fcrifie 
dell’  Unicorno.  Firenze  1573.  Giro¬ 
lamo  Borro,  che  trattò  del  finlTo  ,  e 
riflulTo  del  Mare .  Firenze  1577.  e  così 
Annibaie  Raimondi.  Ven.  1589. Lo- 
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dovico  Dolce  ,  che  compofe  un  Dia¬ 
logo  fopra  i  Colori  .  Venezia  1565. 
e  fcride  ancora  delle  gemme.  Ma  ci 
fono  ancora  :  •' 

L'Inganno  de  gli  Alchimifi.  Roma 
3587.  Miniera  d'oro  di  Flavio  Girola- 
mi  in  favor  dell’  Arce  .  Ven.  1590. 
La  sferza  de  gli  Alchimifi  .  Lione 
1665.  Prodromo  all*  Arte  maefra  del 
P.  Fra ncelco  Lana.  Brefcia  1670. 

Urbano  David  delforigine  de’fpn» 
ti.  Bologna  1667. 

Uccelhera  di  Gian  Pietro  Olina  . 
Roma  1684. 

Antignome  f ficomatematiche  col  nuovo 
fiflema  terrejlre  di  Donato  Rotfetti  . 
Livorno  1676. 

Della  gravità  dell*  aria  di  Stefano 
Angeli.  Padova  1677. 

L'efpericnze  fatte  con  la  gran  lente 
ti  feri  a  di  Firenze  fopra  le  gemme  9  e  le 
pietre  dure:  date  fuori  nell’ ottavo  to¬ 
mo  del  Giorna!  Veneto.  Chediremo 
dell’ Opere  poli  urne  del  Malpighi  , 
tra  le  quali  ve  n’ha  di  feritee  in  Ita¬ 
liano  più  d’una .  Che  diremo  deila 
Tendone,  e  Predinne  de!  P.  Batto¬ 
li  ;  delie  Ofìèrvazbni  fopra  le  Chips* 
|!  ciole,  ed  altri tedacei  V  ?  Bottami!. 

I  Roma  108 i.  Del  Trionfo  degli  Addi 
H  ó  di 
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di  Martino  Poli  .  Roma  1705.  della 
Notomia  dell*  acqua .  Padova  17x5.  Del¬ 
ia  Rifpofla  del  Sig.  Abbate  Antonio 
Conti  Nob.  Veneto  alla  Difefa  delle 
Confìderazioni  intorno  alla  genera- 
zion  de’  viventi  .  Ven.  1716.  De  gli 
Elementi  di  Fife  a  del  P.  Giovanni 
Crivelli  .  Ven.  1751.  tomi  2.  Della 
Lettera  in  difefa  della  moderna  Filo  fi¬ 
fa  del  Sig.  Giufeppe  Vailetta  .  Ro- 
veredo  17 32.  Delle  OJfervazioni  intorno 
alle  uova  de*  volatili  del  Co.  Giufeppe 
Zinani.  Ravenna  1 735. 

Di  Morale  non  fi  veggo»  ricorda¬ 
te  le  Dieci  veglie  di  Bartolomeo  Ar- 
migio.  Brefcia  1576.  Non  lo  Scolare 
di  Bartolomeo  Meduna .  Ven.  1588. 
Non  \\ perfetto  Gentiluomo  d’Aldo  Ma¬ 
nuzio  il  giovane.  Ven.  1584  Non  la 
Pratica  di  medicina  per  fanar  le  pafi 
foni  dell*  Animo ,  (lampara  dal  Percac- 
cino.  Non  il Nobil  V eneto  di  Antonino 
Coluraffi  .  Ven.  1623.  Non  l’Opere 
morali  del  P. Battoli,  groflo  in  foglio. 
Non  la  Filofofia  morale  delTefauro. 
Torino  1670.  fogl.  Non  li  Difcorfi 
del  Mafcardi  fopra  la  tavola  di  Cebe- 
te  ;  nè  quelli  a  erudizion  de* giovani 
di  Geronimo  Mengozzi,  nè  altri  mol¬ 
ti.  L’anno  1732.  è  flato  per  la  prima 
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volta  pulitamente  riftampato in  Man¬ 
tova  l’ottimo  trattato  di  Morale  d’Ai- 
bertano  Giudice. 

Sieguono  i  Politici,  tra1  quali  nell5 
uno  ,  e  nell*  altro  de’ cataloghici  fi 
ddìderano,  il  Ritratto  del  Principe  di 
Paolo  Roteili.  Ven.  1552. 

Venticinque  difcorfi  Politici  / opra  Li¬ 
vio  ,  Opera  di  Aldo  Manuzio  il  gio¬ 
vane.  Roma  1601. 

Difcorfi  politici  di  Fabio  Albergati 
con  tra  Giovanni  Sodino  •  Venezia 
1603. 


Il  Seminario  de* governi  di  Girolamo 
Frachetta  .  Ven.  1 614..  Del  medelì- 
mo  lì  Principe.  Ven.  1647. 

Della  ragion  di  Stato  libri  fette  di 
Lodovico  Settala  •  Addano  1627. 

La  ragion  diStatodì  Vicenzo  SguaS 
di .  Bologna  1614. 

U Ambafciadore  di  Gafparo  Fraga¬ 
glia.  Padova  1627.  C’  è  l\A vvocato 
dialogo  fopra  i  MagiCrati  Veneti,  e 
quanti  altri  !  Che  dirò  delle  fcritm- 
re,  e  de’  libri  in  occafionedi  contro- 
verfie  tra  Principi  ? 

Ne’ Simbolici  con  ingoiar  cura  ri¬ 
cercati  nè  l’un  nè  l’altro  ha  vedutala 
gran  raccolta  delle  Imprefe  dell* Ufi* 
ciofo  Accademico  di  Siena,  Campata 

nel 
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nel  1629.  nè  il  Prodromo  gentilìzio  ,  e 
r  Europa  gentilizia  d’Antonio  Carta¬ 
ri  . 

Nel  capo  della  Giurifpradenza  non 
fanno,  che  le  Inftituzioni  di  Giufti- 
niano  non  folamente  fi  hanno  in  pro- 
fa  ,  ma  in  verfo  fciolto  ancora  per 
opera  di  Filippo  Mongarelio.  Ven. 
16 18.  Nè  giunfero  a  ior  notizia  i  fe- 
guenti . 

Statuto  Veneto  tradotto .  Ven.  1492. 
gli  hanno  in  volgare  più  altre  Città: 
notabili  fpezialmente  quelli  di  Luc¬ 
ca  in  fei  libri  ,  fiampati  di  dinari  de 
lo  Comune .  an.  1559. 

Pratica  criminale  di  Lorenzo  Prio¬ 
ri  Ven.  1622. 

Il  Giudice  Criminaìifla  di  Anton 
Maria  Cospi  .  Fiorenza  1643. 

Pratica  criminale  di  Francefco  Teo¬ 
baldi.  Ven.  1736. 

Commentario  f  opra  la  legge  Veneta  in 
materia  di  Feudi ,  di  Giovanni  Boni¬ 
facio  V^en.  1624. 

Rijpofla  fopra  le  ragioni  del  Duca¬ 
to  del  Brabante,  del  gran  Giurifcon- 
fulto  Francefco  d’Andrea  :  così  mol¬ 
te  infigni  fcritture  legali  per  eafi  par¬ 
ticolari. 

Delle  StteceJJìoaì  inteflate  di  Dome- 
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nico  Micheli  Verona  1 731.  De*  Fi - 

decomijfi .  Dell*  ordine  ne*  Gntdizj  civi¬ 
li  .  Preferenza  nelle  Vendite \  del  me- 
defimo. 

Iftoria  delle  leggi,  e  magiftrati  del 
regno  di  Napoli  di  Gregorio  Grimal¬ 
di.  Napoli  1736. 

Delle  leggi  di  Platone  trattò  a 
lungo  Troll o  Lancetta  nella  Difci - 
■piina  civile  .  Ven.  1643.  Non  manca¬ 
no  anche  Trattati  di  Gius  canonico,^ 
come  /*  Jnjìituzi°ne  canonica  di  Mattia 
Alberti  Fiorentino.  Ven.  1569. 

Ma  chi  potrebbe  credere,  che  igno¬ 
rarono  fino  il  gran  corpo  d'  ogni  ma¬ 
teria  legale  del  Cardinal  de  Luca  d* 
un  fimile  al  quale  nifiun’altra  volgar 
lingua  può  far  mofira  ? //  Dottor  Vol¬ 
gare  overo  Compendio  di  tutta  la  Leg¬ 
ge  ,  Civile ,  Canonica  ,  Feudale  ,  e  Mu¬ 
nicipale  .  Ro?na  1 673.  4.  in  nove  volu¬ 
mi.  Anche  nel  Ìlio  Teatro  latino  , 
alla  fine  del  decimo  quinto  libro  vi  è 
un  Trattato  in  volgare  Dello  flit  le¬ 
gale. 

Nella  dalle  de’  libri  Matematici  i 
fufieguenti  non  apparificono. 

Aritmetica  ,  e  Geometria  di  Fra  Lu¬ 
ca  da  Borgo  S.  Sepolcro.  Ven.  1494. 
fiogl.  Stimma  de  Aritmetica ,  Geometria , 
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proporzioni  >  c  proporzionalità  ;  novamen • 
ti  ìmpreffa  in  Tofcolano ,  fa  la  riva  del 
Benacenje  et  unico  Carpionila  laco.  cvn. 
1523.  é  V  opera  medefima:  vi  fi  trac" 
ta  anche  del  cambio  mercantile. 

Arimmetica,  e  Geometria  diFran- 
cefco  Feliciano.  Ven.  1563. 

Quefiti ,  e  nuova  Scienza  di  Nicolò 
Tartaglia.  Il  Fio  trattato  de  i  nume¬ 
ri  non  è  tomi  uno  in  quarto  ,  ma  tomi 
tre  in  foglio:  delle  molte  opere  di  co¬ 
llui  vegga  fi  ilTeatro  dei  Ghilini. 

Modo  di  misurar  le  diflanze ,  e  le 
profpettive  fecondo  Euclide,  di  Coli- 
mo  Battoli.  Ven.  1564. 

U  Holometro  di  Abel  Fullone.  Ven. 

1564. 

F abrica  et  ufo  di  finimenti  Afiro- 
nomici,  e  Cofinografici  di  Paolo  GaF 
lucci  .  Ven.  1597. 

Dif confo  fopra  la  fabrica,  et  ufo  del¬ 
le  nuove  verghe  Afironomiche  ,  di 
Antonio  Lupicini .  Fiorenza  1582. 

Il  Trattato  del  Radio  per  prender 
qualfi  voglia  mifura,  e  pofizione,  tan¬ 
to  in  Cielo  quanto  in  terra,  di  Lati¬ 
no  Orfini.  an.  1583. 

Annotazioni  di  Gerardo  Spini  intor¬ 
no  all5  Allrolabio  d’  Egnazio  Danti, 
Fiorenza  1570. 
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Pratica  d*  Aritmetica  di  Francifco 
Caligai.  Firenze  1572. 

Pratica  d’  Aritmetica  ,  e  Geome¬ 
tria  di  Lorenzo  Foreftani.  Ven.  160:5. 

Introduzione  alla  Geometria  ,  e  Tri¬ 
gonometria  d’ Emmanuel  Porto. Pa¬ 
dova  1640. 

Raddologia ,  overo  Aritmetica  virgo* 
lare  .  Verona  1623. 

Geometria  pratica  di  Giovanni  Pomo¬ 
doro.  Roma  1624. 

Di  Teofilo  Bruni  Capacci  no  Ar¬ 
monia  agronomica ,  e  geometrica .  Ven. 
1622.  A flrolabio  univerjale  .  Vicenza 
1625.  Frutti  della  Geometria  ,  Linea 
che  quadra  il  circolo  ,  ed  altre  operette. 
Da  lui  è  data  ricavata  la  Tavoletta 
Pretoriana,  talché  pare  poterfene di¬ 
re  primo  inventore. 

Specchio  concavo  sferico  di  Antonio 
Magmi,  Bologna  16 n. 

Le  Muchi  ne  di  A  godi  no  Rame!  li 
Ingegnerò  dei  ReGridianiflìmo  .  Pa¬ 
rigi  1588.  Quelle  di  Giovanni  Bran- 
:  ca.  Roma  1629.  e  di  Vittorio  Zonca 
con  le  figure  d*  ogni  forte  d* edificio. 
Padova  1656. E’ curiofo  libro  l’intito¬ 
lato  Ma  chi  ine  Novce  Fan  fi  V ’enantii 
Siceni :  la  fpiegazione  delle  darnpe  è 
in  Italiano,  e  in  quattro  altre  lingue; 

non 
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non  c’  è  tempo  nè  luogo:  l'autore  vi- 
vea  fotto  Clemente  Vili. 

La  Nautica  mediterranea  di  Barto¬ 
lomeo  Crefcenzio.  Roma  1602. 

Arcano  del  Mare  di  Roberto  Dud- 
leo  Duca  di  Nortumbria  .  Fiorenza 
1661.  tomi  due  in  forma  atlantica  , 
con  immenfità  di  figure,  per  compor¬ 
re,  e  per  unire  infieme  alcune  delle 
quali  co5  varj  cerchi  un  fopra  l’altro, 
non  poco  fiudio  ci  vuole.  Vi  fi  trat¬ 
ta  anche  di  varj  modi  per  invefiigar 
le  longitudini . 

Intorno  al  mifurare  abbiamo  Giro¬ 
lamo  Cataneo,  e  Silvio  Belli,  el'  ufo 
della  Squadra  mobile  d’ Ottavio  Fabri. 

Ercole  Botr/gari  fcriffe  anche  d* 
Aftronomia,  ed’ Algebra:  veggafi  il 
Ghilini. 

Aficometologia  di  Alfonfo  Zoboli  . 
Bologna  1619.  Ajfemblea  in  Parnajfo 
per  la  nuova  Cometa  .  Milano  16/9. 
Della  natura  delle  Comete  feri  (Te  A  lef- 
fandro  Marchetti.  Firenze  1684. Pre¬ 
dizione  della  Cometa  dell'  anno  1736. 
opera  d’  Antonio  Ghifilieri  Vefcovo 
d’  Azoto.  Bologna  1 7 5 5-.  Veggafi  la 
relazione  della  Cometa  di  quell’  an¬ 
no  riferita  all’  articolo  terzo  del  pre- 
fente  volumetto  . 

e  è 
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C’  è  un  trattato  de  gli  Orinoli  a  So* 
le  di  Giulio  Fuligati .  Ferrara  1616. 
-Degli  orologi  da  ruota  del  P.  Giufep- 
pe  da  Capriglia.  Padova  1665.  Dello 
Sciometrico  di  Tomaio  Forzani  Padova 
1660.  De  gli  orologi  Elementari  dì  Do¬ 
menico  Martinelli .  Ven.  1669.  D’ un 
nuovo  orologio  uni  ver  fai  e  di  Paolo  Gai- 
lucci.  Ven.  159O.  Linea  gnomonica  di 
Giuféppe  Figatelli  .  Modena  1675. 

Nuova  / Iella  di  RafFael  Gualterot- 
ti.  Computazion  de*  tempi,  eRifor* 
ma  dell*  anno  di  Giovan  Padovani  , 
e  del  Lupicini.  Confi  derazioni  di.  Ste¬ 
fano  Angeli  date  fuori  in  più  volte 
ì  nelle  difpute  con  Riccioli,  e  Sorelli. 

U  occhio  errante  dalla  ragione  emen¬ 
dato  :  trattato  ottico  di  Ferdinando 
Diani.  Ven.  1628. 

Di  Giufeppe  Campano  il  Raggua¬ 
glio  di  nuove  OJJervazioni ,  e  delle  fue 
invenzioni  di  cannocchiali  ;  dalla  re- 
lazion  del  qual  libro  prefero aufpizio  , 
e  principio  gli  ^Atti  della  Reai  Socie¬ 
tà  d’  Inghilterra  ,  nominati  con  vo¬ 
ce  Inglefe  Tranfazioni  filofohche,  co¬ 
minciate  nel  principio  di  Marzo  del 
1665. 

Nuove  invenzioni  di  tubi  ottici  di 
Monfignor  Giurino  Ciampini .  Ro- 
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ma  1686.  Scritte  ancora  fopra  la  Co¬ 
meta  del  1682. 

Serotini  agronomici  per  alquanti 
anni  di  Girolamo  Allegri  .  Verona 
1678. 

Diporto  geometrico  y  ed  altro  di  Via? 
cenzio  Viviani . 

Miscellaneo  Matematico  di  Marco 
Galli .  Parma  1694. 

Che  dirò  della  Meridiana  di  S.  Pem 
tronio  tirata  l’anno  1665,  e  riftaura- 
ta ,  e  publicata  dal  Tuo  autore  Dome¬ 
nico  Gattini  ^  Bologna  1695  ?  Abbia¬ 
mo  ancora  Y  Eliometro  ffìocritico ,  o  ha 
della  Meridiana  Sanefe  di  Pirro  Ga¬ 
brieli. 

Abbiamo  le  Lezioni  Accademiche  d  el 
Torricelli;  il  Prodromo  d3  invenzioni 
nuove  del  P.  Francefco  Lana  ;  la  Ta¬ 
voletta  Pretoriana  di  Angelo  Ceneri  . 
Bologna  1728. 

Il  giorno  Pasquale  rettamente  adegua¬ 
to  nel  Calendario  Gregoriano  :  coera  in 
foglio  di  Paolo  Gattelli .  Ven.  1700. 

Trigonometria  lineare  3  e  logaritmica  di 
Geminiano  fondelli.  Bologna  1705. 

Con  fi  de  razioni  fopra  il  motoy  e  lame m 
carnea  de ’  corpi  fenfibilì ,  e  degl3  inj enfi- 
bili  di  Paolo  Mattia  Doria  .  Augu ila 
17 li.  Tutte  l’altr’ opere  di  quell* aiv 

core 


rore  fon  parimente  Iafciare  da  parte  . 
La  FiJofofia  .  Nuovo  metodo  geome¬ 
trico.  Difefa  della  Metafi fica.  Rifpo- 
fia  alle  Rifiefiloni  dei  Sig.  Francefco 
Spinelli.  La  vita  civile,  e  più  altre. 
Così  li  Trattenimenti  matematici  del 
Sig.  Lucchini.  Roma  1730.  L’  Arit¬ 
metica  comune  e  fpezi°fa  di  Saverio 
Brunetti  col  calcolo  Algebrico.  Roma 
ijli. 

Il  P.  Abate  Grandi  ha  icritto  in 

volgare  DegV  infiniti  Ordini  delie  quan¬ 
tità  infinite.  Del  momento  de5  gravi 
ne5  piani  inclinati.  Rifpofta  apologe¬ 
tica.  Le  Sezioni  coniche,  e  più  altre 
cofe,  delle  quali  parimente  la  noftra 
Biblioteca  non  fa  menzione. 

Anche  di  Domenico  Corradi  più 
opufcoli  riferifce  il  Giornal  Veneto 
nel  tomo  25.  Ma  del  gran  Galileo  in 
quella  mifera  libreria  due  Opufcoli 
appena  fi  pongono, e  delle  moderne 
edizioni ,  quali  in  quattro  groffi  tomi 
F  opere  tutte  comprendono,  non  fi 
fa  moto.  Così  del  Chiaramonti ,e 
altri  Matematici,  che  in  volgare  con 
lui  deputarono,  non  fi  parla.  Nè 
pur  fi  rammenta  V  ottima  Cronica  de' * 
Matematici  ài  Bernardino  Baldi .  Ur¬ 
bino  1707.  Di  Geminian  Montanari, 

che 
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che  fu  grand*  ingegno  ,  e  del  quale 
ben  venti  opere  in  volgare  lì  veggono 
nella  fola  libreria  del  Marchefe  Pole- 
ni  in  Padova  ,  non  lì  fa  menzione 
alcuna. 

Nel  riferire  gli  Scrittori  d’ Architet¬ 
tura,  di  libri  d’altre  materie  il  nolìro 
Bibliotecario  è  abbondante,  ma  di  chi 
abbia  trattato  di ^  quell’arte  fcarlìflimo. 
Non  ci  fi  vede  nè  pur  Leon  Battili  a 
Alberti,  niello  lepidamente  da  lui 
tra  gli  autori  d*  arte  militare  .  Non 
faremo  qui  pompa  de*  volumi  di  tal 
profelBone,  perchè  feffama  fe  nepof- 
fbn  vedere  enunziati  un  dopo  1*  altro 
nell*  Abecedario  Pittorico.  Manca  in 
elfo  ancora  la  edizion  migliore  del  Pal¬ 
ladio,  che  fu  Veti.  15 70  a ppreflo  Do¬ 
menico  Francefchi.  Il  Serbo  andò  pri¬ 
ma  divulgando  i  fuoi  libri  ad  uno  o 
dueper  volta:  tutti  fette  fi  veggon  rac¬ 
colti  Ven.  1584.  in  4.  Deefi  aggiun¬ 
tele  ancora  lo  Studio  d*  Architettura 
/ opra  pii  ornamenti  dì  Verte ,  e  Fìnefìrey 
con  mi  fare  -,  piante ,  modini ,  e  profili: 
il  tutto  tratto  da  alcune  fabriche  di 
Firenze  tomi  3  in  foglio  grande  :ope- 
ra  di  Ferdinando  Ruggeri .  Il  primo 
ufcì  nel  1721.  il  terzo  nel  1728.  C* 
è  ancora  I* Architettura  di  porte ,  e  fi - 
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it  rcjìre  dei  Vafconi  in  Roma  \  e  i  Di- 
o  feg ni  in  profpettiva  delle  fabriche 
•  di  Venezia,  intagliati  da  Luca  Car- 
e  le  vari. 

In  Ratisbona  nella  libreria  dei  famo- 
:■  fo  Monafiero  di  S.  Emmeramo  il  co- 
)  dice  n.  590. contiene  un  trattato  Jta- 
i  Iiano  aliai  vecchio  d’Architettura,  nei 
qual  fi  principia  dalla  militare,  indi 
1  fi  viene  al  modo  di  fondar  Città,  e 
i  Calici  la,  e  Tempj  ,  e  cafe  ,  e  giardi- 
1  ni.  In  Venezia  ,  nella  libreria  de’Pa- 
d ri  di  S.  Gio.  e  Paolo, grandilfimo  co¬ 
dice  in  foglio  con  miniature  ,  e  dile¬ 
gui  llupcndi  ,  contiene  Antoni}  Ave* 
ridavi  ci  vis  Fiorentini  libri  de  Archile* 
Fura:  Ja  qual* opera  fu  fatta  dall’au¬ 
tore  in  volgare,  e  da  lui  portata  a 
Mattia  Re  d’Ungheria .  Antonio  Bon- 
fini  ne  fece  quella  verdone  in  Lati¬ 
no  . 

In  materia  di  Pittura  ,  e  Scoltura 
forfè  venti  opere  nomina  ,  quando 
ne!  folo  libro  intitolato  Abccedario 
Pittorico  oltre  a  cento  ,  comunque  fi 
faccia,  degli  appartenenti  al  fatto  no- 
firo  fe  ne  regifirano.  Non  ne  repli¬ 
cheremo  però  qui  inutilmente  la  fe¬ 
rie.  Ci  fon  da  aggiungere  gli  ufeiti 
dopo,  come  le  Vite  fcricte  da  Leone 
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Pafcoli ,  ed  altri.  Appartengon  qua 
anche  quelli  ,  che  per  relazione  alla 
Pittura  hanno  trattato  di  Profpettiva, 
o  di  Notomia,  come  per  efempio  Al¬ 
berto  Durerò  nella  Simmetria  de9 cor- 
fi  imam  tradotta  da  Paolo  Gallucci  , 
e  fi Epitome  del  corpo  umano  di  Tizia¬ 
no  .  Curiofa  rifleffione  non  è  fiata 
fatta  fopra  le  Pitture  di  Brefcia  di 
Giulio  Averoldi.  Brefcia  1700.  4.  la 
qual  però  alla  lingua  appartiene  ,  e 
non  alla  Pittura .  1  enea  quell* autore, 
il  moncfillabo  che,  fia  relativo,  fa 
congiunzione,  fia  per  avverbio,  fa 
per  interrogazione,  o  in  qualunque 
maniera  tifato ,  efier  difetto,  e  im¬ 
perfezione  della  nofira  lingua,  la 
qual  fi  allontani  con  ciò  dalla  gravi¬ 
tà,  e  fpeditezza  della  matrice  fua, 
cioè  della  Latina  .  Si  afieneva  però 
non  dal  frequentarlo,  e  dal  troppo 
replicarlo  fidamente, ma  dal  metter¬ 
lo  afiòlutameme  in  opera  già  mai; 
talché  quefio  non  piccol  libro  è  fie- 
fo  da  capo  a  piedi  fenza  che  in  qua¬ 
lunque  lignificato  prefo:  cd  è  molto 
da  notare,  efier  non  pertanto  il  fino 
dettato,  così  naturale  ,  e  corrente, 
che  chi  fi  ha  letto,  di  tal  novità  non 
fi  è  accorto. 
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Nella  Mufica  il  noli  ro  Bibliotecario 
non  dà  luogo  al  Trattato  vulgare  del 
Canto  figurato  dì  Francefco  Gaza  Mila¬ 
no  1492.  nè  a  quattordici  altri  nomina¬ 
ti  dall*  Haym  ,  che  però  alquanti  ne 
lafcia,  come  la  Sambuca  Lincea  pove¬ 
ro  dell *  in  finimento  mufico  perfetto ,  li¬ 
bri  tre  di  Fabio  Colonna  Linceo.  Na¬ 
poli  16  io.  Così  il  Cantore  Ecclefiam 
fico  di  Ginfeppe  Frezza;  il  Trattato 
di  Lorenzo  Penna  ,  ed  altri  .  Non 
parla  poi  delP  infinite  opere  unifica¬ 
li  fiampate  nel  J500  ,  nelle  quali 
ancora  belle  Poefie  fi  trovano  ncne- 
dite  altrove,  perchè  i  Sonetti  ,  e  le 
Canzoni ,  et  Ode  fi  metteano  in  mu¬ 
fica  allora . 

Nella  clafie  ,  eh’  egli  chiama  di 
Teologia,  alli  due  0  tre  volgariz¬ 
zamenti  della  Bibbia  ,  o  di  libri  bi¬ 
blici,  ch’egli  apporta,  fi  denno  ag¬ 
giungere  tutti  irecitati  nel  principio 
del  catalogo  de’  Traduttori  Italiani , 
e  i  nominati  {opra  ove  fi  è  parlato 
delle  traduzioni. Che diremode  i  mol¬ 
ti  comenti,  come  P  Efpofzìone  fopra 
Geremia,  di  Geremia  Bucchio-  Fio¬ 
renza  1573.  e  limili?  Ma  fra  i  libri 
divoti  o  fiacri  non  nota  quelli  del  1400; 
come  a  dire  la  Somma  di  S.  Antoni- 
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no  Àrcivefcovo  di  Firenze  ,  cioè  il 
Tr  affiato  volgare  ,  o  fi  a  ConfcJ fonale . 
Bologna  1472.  infiemecon  altri  feru¬ 
ti  di  limile  argomento.  Interrogatorio . 
Fi  renze  1496.  Opera  coni  po fa  in  viti- 
gare .  Ven.  1554-  fono  in  foftanza  F 
tfìcffo  con  altri  titoli.  Molti  dique- 
flo  genere  ne  aggiunge  F  Haym ,  e 
'molti (Timi  dal  principio  della  (lampa 
fino  a5  dì  nofìrì  fé  ne  potrebbero  an¬ 
cora  cavar  fuori,  e  non  libretti  fola- 
mente  ,  ma  opere  in  foglio  ,  come 
quelle  del  P.  Pietro  Pinamonti  . 
Parma  1711.  Equante  volte  un’  o- 
pera  ,  o  due  appena  fi  ricordano 
di  chi  dieci  n’ha  fatte,  o  venti? 
Così  avviene  del  P.  Segneri  ,  del 
quale  badava  enunziare  il  corpo  di 
tutti  i  ferirti  fatto  in  Parma  tomi 
due  in  foglio  Fanno  1701.  Abbiam 
di  frefeo  bella  edizione  delle  Vite 
de'  SS.  Padri.  Firenze  1731.  Ci 
torna  ora  a  memoria  la  dotta  operet¬ 
ta  del  P.  Ranfoldi  Domenicano  : 
Miferiof  pgnipeatì  delle  parole  ,  gè- 
fi,  cerimonie  ,  et  altre  cofe  apparte¬ 
nenti  al  facrìf.cio  della  Mejfa  :  conia 
forum  ari  a  dichiarazione  del  Simbolo  , 
delle  Prefazioni ,  del  Canone ,  e  dell ’ 

0 razion  Dominicale  VTen.  1581  in  12. 
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Non  fi  può  perdonare  iJ  veder  tao 
dure  fin  quafi  tutte  I*  Opere  afceti- 
che  del  Ven.  Card.  Tornali  ,  col 
^uale  vanta  d*  aver  avuto  dimetti- 
chezza:  rittampate  Ferrara  1735. 

In  troppo  vatto  pelago  sy  ingolfe¬ 
rebbe  chi  volette  far  ricerca  de  gl* 
I fiorici  tralasciati  -  Egli  fe  ne  sbri¬ 
ga  con  la  recita  d’  80  libri  in  cii- 
ca ,  dóve  fopra  7C0  il  folo  Haym 
ne  preferita.  Aggiungali,  che  que- 
tti  non  dà  tutto  in  falcio,  ma  di¬ 
ttinone  F  Ittorie  generali  dalle  par¬ 
ticolari  ,  e  così  quelle  delle  varie 
Provincie,  e  de’  Regni.  Alcuni  per 
verità  converrebbe  levarne  ,  metten¬ 
dogli  in  altre  datti  ,  ma  quanti  e 
quanti  dovrebbero  aggiungerli  anco¬ 
ra  ?  Per  faggio  una  delle  Storie  dall* 
uno  e  dall’ altro  trafalciate  nomine¬ 
remo,  preziofa  per  la  rarità,  e  per 
gl’  infigni  documenti  de’quaii  è  ar- 

Iricch ira  ,  cioè  la  Cronica  del  M01  fer¬ 
rato  di  Benvenuto  S-  Giorgio.  Catti¬ 
le  1639.  Dimenticano  ancora  tra  le 
famofe  rittoria  Fiorentina  del  Var¬ 
chi,  e  nelle  Vite  quella  di  Siilo  V. 
come  tutte  Faltr*  opere  di  Gregorio 
Feti-  Così  la  vita  d’  Andrea  Can- 
telmo  fcritta  per  Lionardo  da  Ca- 
2  2  pua . 
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pua.  Così  i!  Mercurio  veridico  ,  ove- 
ro  Annali  d‘  Europa  di  G.  B.  Bira- 
go.  Ven.  i648.etrale  recentileMe- 
inorie  iftoriche  della  Sicilia  di  G.  B. 
Carufo.  Palermo  171 6.  e  la  Storia  di 
Lodovico  il  grande  di  Filippo  Cafo¬ 
ni.  Milano  1702.  Ma  che  ?  dimen¬ 
ticano  fino  i  Compendj  iflorici  d’  Al- 
fonfo  Lofchi ,  la  fella  edizion  de* 
quali  fu  nel  1668.  e  fino  il  Mappa¬ 
mondo  ifiorico  in  12  volumi  ,  de* 
quali  i  primi  fei  furon  lavoro  del 
P.  Forelii.  Perchè  tralafciare  anco¬ 
ra  P  Ifioria  delle  guerre  per  la  fuc- 
cdTione  alla  monarchia  di  Spagna 
del  P.  Sanvitali  ?  il  qual  fece  an¬ 
cora  quella  della  guerra  fra*  Turchi 
e  P  Imperatore  principiata  P  anno 
1716.  Ven.  1724.  8.  Vi  è  parimen¬ 
te  P  Ifioria  della  Città  e  regno  di 
Napoli  del  Sig.  Franccfco  Capece- 
latro .  Napoli  1734.  Dal  nofito  collet¬ 
tore  le  fìorie  particolari  delle  Città 
fon  polle  infieme  col  Guicciardini, 
e  col  Davila,  fotto  il  titolo  di  Sto - 
ria  Civile ,  quafi  la  Criminale  fegui.r 
dovefie;  e  fono  annoveratequelle  di 
Terni,  di  Belluno,  e  d*  altre  tali: 
ma  perchè  dunque  tralafciar  Paler¬ 
mo  ,  Mdlìoa  ,  Torino  ,  Brefcia , 

Fei- 
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Ferrara,  Pila,  e  cent*  altre?  già 
che  tutte  Je  Città, e  anche  più  terre 
d*  Italia  hanno  le  loro  dorie  in  vol¬ 
gare.  Nella  Cefarea  Corte  da  gran 
tempo  non  (blamente  il  Poeta,  e  il 
Predicatore,  ma  1*  I dorico  ancora 
trattenuto  a  IP  Imperiai  fervigio  è 
Italiano  .  Perchè  dunque  i  catalo¬ 
ghici  hanno  negligevate  le  lor’  o- 
pere?  Vi  è  Vigoria  .Auftriaca  di  Gi¬ 
rolamo  Branchi.  Vienna  1688.  in 
12  libri. 

Pelago  ancor  più  ampio  incontre¬ 
rebbe  chi  mentovar  volefife  i  Poeti 
confìderabili  ,  che  fono  ommeffi . 
Fino  le  più  curioie  edizioni  de’  pri¬ 
mi  in  quedo  libro  mancano  ;  come 
a  dire; 

La  Comedia  di  Dante .  Mantova 
1472.  con  P  adìdenza  di  Colombino 
Veronefe.  Dell *  ideilo  annoia  me¬ 
de  dm  a  lenza  luogo  ;  e  col  comento 
di  Benvenuto  da  Imola  .  Milano 
14  73-  e  con  .quello  di  Jacopo  dalla 
Lana,  e  d’altri.  Milano  1478.  Il 
nodro  Bibliotecario  fa  un  lungo  ca- 
pitelo  de  gli  Scrittori  {'opra  Dante, 
e  dimentica  Jacopo  dalla  Lana  ,  e 
Benvenuto,  che  doveano  andare  in¬ 
nanzi  a  tutti. 

1 3 
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Rime  del  Petrarca  in  fogl.  per  Vi  ri¬ 
ddino  da  Spira  an.  1470.  fuperba  e- 
dizione:  ha  Tei  verfi  latini  nel  fine. 
Le  medefime  Ven.  1475.  4.  con  la 
vita  del  Poeta,  fenza  nome  di  llarn- 
patore.  Frammenti  efìrattì  da  gli  o- 
riginali  ,che  lì  confervavano  in  Pado¬ 
va  .  Padova  1472. /Trionfi. Ven.  1488. 
con  ampio  comenco  di  Bernardo  da 
monte  lllicinio  da  Siena ,  il  quale  ante¬ 
riormente  ,  Bologna  1475.  B  trova 
nominato  così;  Efpofìzionc  de*  Tri¬ 
onfi  del  Petrarca  di  Bernardo  Glici¬ 
ni  .  Il  noftro  autore  fa  ferie  di  chi 
ha  fcritto  fopra  le  Rime  del  Petrar¬ 
ca,  e  non  nota  la  Interpretazione  di 
Francefco  Filelfo  ,  (lampara  unita¬ 
mente  co’  Trionfi  in  Venezia. 

Del  Bojardo  non  conobbe  1*  edi¬ 
zione  Venezia  1538.  per  Agoflino 
Bindoni .  Ben  conobbe  quella  Mila¬ 
no  1513*  ma  noi  abbiamo  in  mente 
doverne  gran  tempo  fa  veduta  una 
in  foglio  del  fecolo  del  1400  fatta 
in  Reggio,  o  f  olTe  in  Scandiano - 

Dell*  Arcadia  dei  Sannazaro  22 
edizioni  (  chi  faprebbe  perchè?)  fi 
prefe  il  travaglio  di  annoverare,  e 
pure  non  ebbe  notizia  della  miglio¬ 
re,  e  più  bella  ,  che  fu  di  Napoli 

fenz* 
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i  fen z*  anno  in  ottavo  grande  . 

Ma  ii  far  recita  di  più  edizioni  a 
che  ferve  ,  quando  non  fi  avvi  fa 
qual*  è  la  migliore?  Per  efempio  in 
quelle  delle  Satire  deli *  A rioiìo con¬ 
veniva  ammonire  qual*  è  la  buona  , 
poiché  vien*  ora  rimproverato  quei 
gran  Poeta  per  un  terzetto  ,  che 
contien  parole  poco  onefie,  quafi 
in  quella  licenza  avelie  quivi  voluto 
feg.ii ir  1*  ufo  men  catto  de*  Satirici 
Latini.  Quel  terzetto  è  ,  dove  inf* 
veilce  con  tra  1*  imbellettarfi  delie 
donne,  volendone  metter’ orrore  a* 
mariti  per  le  fporcizie,  con  le  quali 
alcuni  iifci  compongonfi .  Ma  quel 
luogo  dal  Poeta  fu  mutato,  e  fi  può 
all*  incontro  citare  per  efempio  non 
men  di  grazia  poetica  ,  che  di  mo- 
dettia,  perchè  nella  edizione  corret¬ 
ta  dice  così; 

Onde  quei  che  così  le  vari  baciando  , 
Ben  potrìan  poi  con  flomacbi  pili 
jaìdi 

Baciarle .  io  non  voy  dir  dove  , 

nè  quando . 

Fra  i  Poemi  antichi  non  mette  in 
lilla  la  Tefeide  del  Boccaccio  in  oc* 
cava  rima  ,  che  fu  il  primo  Poema 
in  lingue  volgari:  nè  il  Dittamondo 

I  4  di 
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di  Fazio  de  gli  liberti ,  nò  il  Cr 
riffo  di  Luca  Pulci  ,  e  lafciam  de 
gli  altri.  Fra  i  Poemi  facri  non  ha 
ii  Giardino  di  Marino  Gionaca  An- 
gionefe.  Napoli  1490.  fogl.  in  ter¬ 
za  rima.  Fra  i  Poemi  moderni  igno¬ 
ra  la  Croce  Tacqui  fiat  a  di  Francefco 
Bracciolini  ,  1*  Imperio  vendicato  di 
Antonio  Caraccio,  la  Conquida  di 
Granata  di  Gerolamo  Oraziani ,  e 
altri  tali.  Ma  1*  Haym  altresì  tace 
non  meno  di  lui  il  Mondo  nuovo 
d  olio  Stiglia  ni  ;  il  Furio  Camillo  d* 
Anfaldo  Cebà  ;  la  Venezia  edifi¬ 
cata  di  Giulio  Strozzi,  Ven.  1624. 
fogl.  che  fperò  non  riufcire  dd 
terzi  onori  indegno  .  Tace  i  Poemi 
del  Chiabrera,  .Amedei da  Ganti  23. 
in  ottava  rima.  Firenze  Canti  15.  in 
verfo  fciolto.  La  Gotiade  pur  di 
Canti  15.  in  ottave  ,  ed  alcuni  al¬ 
tri,  che  fi  pofifon  vedere  annovera¬ 
ti  nel  tomo  del  Giornal  Vene¬ 
to.  Tace  Bona  efpugnata  del  Co. 
Piazza.  L*  ^4  di  maro,  o  fia  la  Cor  fi¬ 
ca  liberata  di  Gian  Battifta  Meréa , 
e  quanti  altri  ?  Ma  nè  pur  regi* 
Brano  i  due  gran  corpi  di  tutte  f 
Opere  del  Tallo  impreffi  in  Ve¬ 
nezia,  e  in  Fiorenza. 
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Così  non  fanno  menzione  de*  bel- 
jitfimi  Capìtoli  dell’Arioso,  nèdelf 
Elegìe  di  Gerolamo  Fontanella.  Na¬ 
poli  1645.  nè  di  cent'altri .  Partico- 
lar*  incetta  ha  fatto  delle  Satire  il 
Fontanini  >  fenza  far  memoria  delle 
tanto  lodate  del  Menzini  ,  come  nè 
pure  della  fu  a  Arte  poetica  in  verfi  , 
nè  dell’altr’ opere  in  verfo,  e  in  pro¬ 
fa  .  Fra  le  raccolte  di  rimeei  non  mette 
Ja  più  ampiadi  tutte,  Scelta  di  Sonetti, 
e  Canzoni  de1  più  eccellenti  Rimatori  d'o- 
gni  fccolo.  Bologna  1709.  nè  più  al¬ 
tre  molto  lodate.  Fa  dalle  delie  poe^ 
fe  di  donne,  e  {opprime  la  Scander - 
beide  Poema  eroico  di  Margherita  Sar- 
rochi .  Roma  1723.  e  VEjìer  Trage • 
dia  ai  Francefca  Manzoni;  etrafeura 
tante  Poeteffe  moderne,  e  la  raccol¬ 
ta  che  di  1  or  rime  fi  è  publicata.  Che 
dirò  delle  tante  poefìe  de  gli  Arcadi, 
che  di  quelle  del  Guidi ,  del  Manfredi, 
del  Zappi,  e  d’altri  tali  ?  Ma  olfer- 
vando  folamente  le  congerie,  che  al 
noftro  autore  fono  sfuggite,  equiva¬ 
le  ad  una  util  raccolta  il  Te  foro  de* 
concetti  poetici ,  ordinato  da  Giovanni 
Cifano  in  due  volumi  .  Raccolta  ab¬ 
biamo  ancora  di  Canzonette  muficali . 
Vicenza  1619.  quando  le  oarole  per 
I  5  ‘  Mu- 
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Mufica  eran  per  anco  belli,  e  fegniti 
componimenti  lirici.  Un’altra  fe  n’ha 
di  Tragedie  [acre  porte  inrteme  da  G. 
B.  Ciotti.  Venezia  1606.  in  tre  vo¬ 
lumi. 

E  poiché  fiam  venuti  a  nominar 
Tragedie  ,  alquanto  più  inftruito  rt 
moftra  il  nortro  collettore  di  quanto 
appartiene  al  Teatro:  ma  a  che  ferve 
lo  rtender  quella  ferie  d’opere  Dra- 
matiche  dopo  la  Dramaturgia  dell’ 
Allacci  ,  e  dopo  qualch’ altro  moder¬ 
no  catalogo  ,  che  ne  mette  in  filza 
trenta  volte  tante?  E  pure  quante  ne 
mancano  in  que*  cataloghi  ancora  ? 
come  a  dire,  la  Lucrezia  Tragedia  di 
G.  B  Mamiano.  Ven.  1626. eia  Sira- 
tonica  di  Carlo  Saracino .  Trento  1652. 
e  le  cinque  dei  Card.  Delfino.  Frale 
Tragedie  Sacre  non  hanno  la  Gìuft'r 
ra  ,  e  il  Mortorio  di  Cri  fio  di  Bona¬ 
ventura  Morone,  nè  S.  Orfolad’A n- 
dreaSalvadori  Firen.  1624.  nè  la  Taide 
convertita  di  Ambrogio  Leoni .  Mila¬ 
no  1621.  nè  le  belle  Tragedie  Criflia • 
ne  d’Ànnibale Marchefi .Napoli  1725. 
Ci  fovviene  la  Regia  paflorelìa  d’Or- 
lando  Pefcetti.  Verona  1589.  Stefano 
Egloga  paflorale  Comedia  d’incogni¬ 
to.  Ven.  1593.  Clorinda  Tragedia  pa- 

florale 


florale.  Trevigi  1630.  che  fon  tutte  in 
verfi ,  e  più  o  meno  non  fenza  il  Ior 
merito  .  Di  maniera  particolare  fi 
hanno  II  dille  ente  Favola  morale  di 
Fabio  Glirtemi.  Ven.  1608.  La  cac¬ 
cia  di  Danao  di  Antonio  Buzacarino . 
Vicenza  1615.  Il  Maritaggio  delle  Mu- 
fe di  Giacomo  Riccio.  Venezia  1Ó33. 
tutte  in  ve  rii  parimente  .  La  Come» 
dia  di  Alfonfo  Romei  ,  che  ha  per 
titolo  Gli  afflitti  confatati'  Ven.  i6o5. 
è  in  profa.  Ma  quante  d’ogni  gene¬ 
re  ne  troverà  di  piti,  chi  fi  metterà 
di  propofito  a  farne  ricerca  ?  poiché 
l’Italia  è  grande,  e  in  ogni  fua  Città 
fi  flampa,  grande  o  piccola  che  ha  . 
Cotelli  cataloghi  foglion’ effer  copie 
d’altri  cataloghi.  Vi  fon  dimenticate 
fin  le  tante  opere  dramatiche  del  Ci¬ 
cognini,  che  per  lungo  tempo  fu  qua¬ 
li  Tunica  miniera  de’ Comedian  ti  . 
Non  vi  fi  parla  delIeComedie  del  Mag¬ 
gi, nè  di  quelledel  Fagiuoli, nè  d’altre 
tali.  Ma  non  ci  allontaniamo  da’no- 
firi  Bibliotecarj . 

Ehi  ignorano  in  primoluogo  le  pri¬ 
me  ;  come  a  dire  la  Fabula  di  Cef- 
falò  comporta  dal  Sig. 'Nicolò  da  Co- 
reggio ,  e  rapprefentata  a  Ferrara  Tan¬ 
no  i486,  divifa  in  cinque  Atti/  è  in 
I  6  otta- 
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ottava  rima  ccJn  verfi  d’altre  manie¬ 
re  al  fin  d’ogn*  Atto .  Fu  (lampa ta  in 
Venezia  per  Giorgio  Rufconi  nel 
15  io.Sotto  Firtertb  Duca  Ercole  fu 
rapprefentata  a  Ferrara  la  Pamfila , 
o  fia  il  Demetrio  ,  Tragedia  d’Anto¬ 
nio  da  Pirtoja  in  terza  rima  con  can¬ 
zonette  in  fine  degli  Atti .  Ven.  1508. 
La  Floriana  pur*  in  terzetti ,  con  altre 
maniere  di  verfi,  nella  feconda  edi¬ 
zione  del  1526- fi  dice  Comedia  antica^ 
e  fu  comporta  nel  fecolo  anteceden¬ 
te.  Anche  la  Calandra  di  Bernardo 
da  Bibiena  ,  che  fu  poi  Cardinale  , 
in  profa  volgare, fu  fatta  ,  e  recitata 
avanti  il  1500.  Può  andar  con  quelle 
FOrfeo  del  Poliziano,  ed  altre.  Così 
Y  Amar  anta  Comedia  P a  florale  di  G. 
B.Cafalio.  Ven.  1538.  ma  comporta 
avanti  il  1500.  in  ottava  rima ,  e  qual¬ 
che  (cena  in  terza  :  dove  può  vederli 
quanto  d’antico  principiafiero  in  Ita¬ 
lia  le  Partorali. 

Nè  bifogna  dimenticare  fa  Catinia 
diSicco ,  o  Siccone  Polentoni .  Tren¬ 
to  1482.  così  detta  da  Catinio  ven- 
ditor  di  catini  di  legno  ,  che  vi  s’in¬ 
troduce.  Non  fi  ha  da  chi  forte  tra¬ 
dotta:  Fautore,  il  qual  fu  fatto  Can¬ 
celliere  della  Città  di  Padova  Fanno 

1405 
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14?)-  l’uvea  comporta  in  Latino  ,  e 
chiamata  Dialogo.  Di  quel  letterato 
opera  troppo  più  (limabile  e  curiofa 
avremo  fra  poco  alle  (lampe,  cioè  una 
Storia  letteraria  divifa  in  18  libri  , 
nella  quale  coiti’  egli  (ledo  in  una 
lettera  feri  ile,  fa  le  vite  S criptorum  il. 
I a  (ir  i uni  latin#  Unga#  ,  qui  eloquenti#  Jìu- 
diis  clarucnmt .  E  apprertb:  a  Livia , 
qui  apttd  Romanos  poetare  prima  s  ince - 
pit  y  ai  Reir  are  am  ufque  devenio .  Un 
Gentiluomo  Tedefco  ha  fatto  acqui* 
Ho  in  Italia  del  manuferitto,  e  iìchia- 
ridìmo  Sig.  Giovanni  Kappio  ,  pro- 
feftor  d’eloquenza  nell’  Univerfitàdi 
Lipfia,  lo  darà  fuori,  e  già  con  eru¬ 
dita  Diftertazione  ha  eccitata  la  cu- 
riodtà,  e  belle  notizie  ha  premede  . 
Il  Polentoni  annoverandole  fue  ope¬ 
re  in  un’epirtola  fa  menzione  della 
fudetta  Comedia ,  dicendo  d’aver  fcrit- 
co  plenamjoeo  &  rifu  Catini  am  . 

Vien’appredb  la  Sofonisba  di  Ga¬ 
leotto  del  Carretto  Tragedia  in  otta¬ 
va  rima ,  indirizzata  da  lui  alia  Mar- 
chefa  di  Mantova  l’anno  1502.  ben¬ 
ché  rtampata  poi  folnel  1546.  La  Co¬ 
media  di  Mariano  Marifcalco  Del  vi¬ 
zio  muliebre  fu  rtampata  nel  1527.  e 
la  Ramnupa  d’Aurelio  Schioppi  in 

prò  fa 
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profa  ne!  1550.  La  Vedova  di  G.  B. 
Cini.  Fiorenza  1569. fu  forfè  la  pri¬ 
ma,  in  cui  fi  u  fa  fiero  dialetti  Vene¬ 
ziano,  Bergamafco  ,  Napoletano,  e 
Siciliano  in  verfi;  fepure  non  fu  an¬ 
teriore  quella  di  Andrea  Calmo  in 
terzetti  sdruccioli  ,  che  ha  per  titolo 
Egloghe  p  a  florali  ,  e  nella  quale  un 
vecchio  parla  Veneziano,  e  altro  in¬ 
terlocutore  Bergamafco.  Ruzante  avea 
tifati  nelle  fue  Comedie  varj  dialetti 
affai  prima,  ma  in  profa.  Tra  le  co- 
fe  da  nominare  in  tale  articolo  della 
Biblioteca  era  parimente// Teatro  delle 
Favole  rapprefentative dì  Flaminio  Sca¬ 
la  .  Ven.  16 11.  dove  fi  hanno  50  Sce¬ 
narii  per  recitar  Comedie  a  fi ogget¬ 
to ;  ufo  particolare  ,  ed  unico  degl* 
Italiani  ;  ed  era  altresì  la  Supplica  , 
cioè  il  libro  fopra  i  Comici ,  e  fopra 
le  Ccmedie  di  Nicolò  Barbieri  ,  detto 
Beltrame ,  che  fu  autore  anche  d’una 
Comedia  di  carattere  intitolata  l* Inav¬ 
vertito  y  ftampata  Fanno  1629.  dalla 
quale  la  fua  dello  Stordito  cavò  il  Mo- 
liere.  Del  Cefare  Tragedia  d’ Orlan¬ 
do  Pefcetti.  Verona  1604.  in 4.  qual 
fu  la  prima  di  tale  argomento  ,  che 
in  lingue  volgari  ficomponefie  ,  mal 
crede  Beni  che  fofie  un  plagio,  e 

ve- 


vcniffe  dalla  latina  del  Moreto  .  Se 
le  avelfe  paragonate,  avrebbe  vedu¬ 
to  come  l’ima  non  ha  che  far  con 
l’altra.  Ei  non  fapeva,  che  la  lìef- 
fa  morte  di  Gefare  può  dar  fogget- 
to  a  cento  Tragedie  diverfe.  E  per¬ 
chè  fopprimereinvidiofamente  il  Cor- 
radino  del  Baron  Caraccio ,  e  tante, 
e  tante  più  moderne,  e  recenti? 

E  perchè  ancora  trafandare  affatto  i 
Drami  per  mufìca,  de’ quali  migliaja 
fi  contano  in  noftra  lingua  ì  RarifTi" 
mo  è  il  primo  de  i  meramente  Co- 

Imici,  che  tutto  in  malica  comparile 
fu  le  Scene  >  e  fu  1*  Amfiparnafo  Co - 
media  armonica  dì  Orazio  Vecchi  da  AIo- 
dona .  Yren.  1597-  in  4.  con  le  note 
mulìcali  ;  ogni  Parte  in  libretto  da 
le.  Dice  il  Vecchi  nel  fuo  Proemio , 
che  queflo  accoppiamento  di  Comedia  , 
e  di  Mufìca  per  quanto  era  a  fua  no¬ 
tizia  non  era  più  flato  fatto  ,  nè  for - 
fe  immaginato  ,  e  che  però  molto  lì 
farebbe  potuto  aggiungere  in  avvenire 
per  dar  perfezione  al  ritrovato.  Egli 
per  altro  fece  la  malica,  e  fe  com- 
pon'elfe  anche  le  parole,  non  lì  rile¬ 
va.  Si  hanno  di  lui  a  nche, le  Canzonette  , 
Verona  1 5  81.  e  la  Selva  divaria  ricrea - 
zione,  con  (oggetti  a  3.  a  4.  e  fino  a  io. 

tutte 
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tutteopere  muficali.  In  quel  corno  cfi 
tempo  incominciarono  interamente  in 
mufica  anchei  drami  nobili , onde  fi  ha 
lina  rapprefentazione  /aera  dell*  mini¬ 
ma  c  del  Corpo  ,divifa  in  atti  e  fcene* 
rtampata  parimente  con  le  note,  Ro¬ 
ma  an.  1600.  Erano  altresì  da  nomi¬ 
nar  con  dirtinzione  FEuridice  di  Ot¬ 
tavio  Rinuccini,e  la  Dafne,  la  quale  a 
i  Drami  ferii  muficali  di  qualche  anno 
andò  innanzi.  Il  medefimo  fece  an¬ 
cora  1*  Arianna  Tragedia  rappre ferita¬ 
la  in  nmfìca.  Mantova  1608.  4.  Per 
far  poi  conolcere  a  gli  firanieri,  quan¬ 
to  a  torto  in  riguardo  alla  Poefia 
abbiano  cattiva  opinione  di  tutti  i 
nofiri  Drami  per  niufica  ,  bi fognava 
regirtrare  quelli  del  Chiabrera  ,  e  d* 
Andrea  Salvadori,  e  i  tre  volumi  in 
quarto  di  quelli  del  Moniglia  ,  che 
fono  della  maniera  prima  ;  e  quelli 
del  Gigli ,  del  Salvi,  e  de  i  Poeti  Im¬ 
periali  Bernardoni,  Stampiglia,  Sig. 
A  portolo  Zeno,  il  quale  oltre  a  cin¬ 
quanta  ne  ha  ferirti ^  e  Sig.  Pietra 
Metartafio,  il  quale  più  tomi  ne  ha 
dati  fuori.  Non  era  anche  da  tacere 
delle  Ferte  Teatrali,  che  fecero  rtra- 
da  a  i  Drami,  e  la  maniera  delle 
quali  è  Hata  adottata  da  i  Francefi, 
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e  fi  ritien  da  loro  fino  in  oggi  nelle 
\  lor*  Opere  in  unifica.  Si  iia  tra  1*  al¬ 
tre  Ercole  in  Tebe  F e jl  a  teatrale .  Fio¬ 
renza  1561. 

Tra  i  lavori  unificali  fi  conveniva 
ancora  far  menzione  degli  Oratorj, 
Drami  fiacri  fenza  rapprefèntazione, 
quali  (blamente  in  no  lira  lingua  fi  tro¬ 
vano.  La  prima  raccolta,  che  fie  ne 
fia  fiatta,  fu  di  fette,  compolìi  dal 
C.  Girolamo  Frigimelica  con  titolo 
,  di  Tragedie  J acre  Ven.  17  02.  Ma  la 
maggiore,  e  più  per  ogni  conto  ap¬ 
prezzabile,  è  quella  del  Sig.  Apoflolo 
Zeno,  che  fiedeci  ne  ha  dati  fuori ,  can¬ 
tati  nell’  Imperiai  Capella  di  Vien¬ 
na,  con  titolo  di  Poe  fi  e  f acre  Fra¬ 
ni  a  tic  he  Ven.  1735-  in  quarto  gran¬ 
de,  con  bellilfime  (lampe  dileguate 
a  maraviglia  dal  Sig.  Bettoli.  Qui  la 
Poefia  dramatica  muta  figura, e  com- 
parifeein  maellofo  ammanto  ,  come 
interprete  delle  fiacre  Storie,  e  come 
non  (blamente  ingegnofia  ,e  vaga, ma 
ripiena  di  moralità,  e  di  dottrina  . 
Se  fiolfie  in  Parigi  un  tal’ ufo,  riufei- 
rebbeto  a  maraviglia  Cantate  filmili 
nel  Concerto  fipirituale. 

Ma  il  nofiro  autore ,  che  di  Poefia 
tanto  ragiona,  fu  lontaniamo  dall3 

avere 
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avere  alcun  fenfo  per  effa ,  e  dal  di* 
ftinguer  punto  nella  volgare  il  gu* 
fio  del  1500  da  quello  del  i6oo3<.o- 
me  apparifce  in  più  luoghi  del  Tuo 
Aminta  difefo ,  e  in  più  altri  di  quell* 
opera  :  per  modo  d*  efempio  dove 
riprende  il  Crefcimbeni,  perchè  non 
ha  mellb  fra  i  Poeti  di  miglior  gufio 
Ciro  di  Pers;  e  dove  afferifce  d’aver 
536.  Pen^at0  ^  Sl0rnate  intere  a  intendere 
*i  fenfi  del  Chiabrera ,  perchè  gli  tro- 
vò  malamente  interpunti  .Il  fuo  buon 
gu  fio  anche  nella  profa  /picca  più 
volte  nelle  fue  belle  figure  ,  e  quando 
concettila,  che  Daniel  Barbaro  non 
p.  319.  fu  barbaro,  e  quando  termina  il  fuo 
ragionamento  delle  Mafnade, temen¬ 
do  che  fra  tante  flampe  di  Servi  certo 
Signore  non  avejfe  fmarrita  la  ferviti 
cby  ci  gli  profejfa.  Ma  ne*  verfi  nè  pu¬ 
re  il  materiale  per  dir  così ,  o  fia  la 
lor  mifura  ei  conobbe;  perchè  gli 
parvero  verfi  alla  Francefe ,  cioè  A  lef- 
p.  318.  fandrini ,  quei  del  beato  Jacopone  , 
che  fon  verfi  corti,  ne*  quali  il  ter¬ 
zo  rima  col  primo  ;  e  dell*  ifieffa 
flruttura  gli  parvero  i  verfi  del  Patri¬ 
zio  : 

O  / acro  ^Apollo ,  tu  che  prima  in  me 
fpira fi  ■■ 

fh<e- 
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Quefio  mio  nuovo  altero  canto  ;  e  voi 

cby  intorno 

O  fante  Mufie  a  me  danza  (te ,  odor 
che  lieto  <3cc. 

i  quali  nelle  pofature,  e  nell’armonia 
fon  per  Io  più  di verlì Siimi:  e  pure  di 
tal  fua  olTervazione,  come  di  bella  feo- 
perta  ei  fi  compiacque  molto  j  quan¬ 
do  il  vero  verfo  Alefiàndrino  era  già 
(iato  inoltrato  tanto  più  d’amico  in 
Italia  nell’ Introduzione  ai  Traduttori 
Italiani 5e  in  altre  fcritture  del  medefi- 
mo  Autore .  Altra  maniera  di  verfo  Co¬ 
mico  ideò  1’  Alamanni  nella  fua  Flora: 

Ey  non  è  dubbio  ,  che  chi  ha  figlinoli, 
ha  fiempre  gran  pena, 

E  fien  pur  buoni  quanto  vogliono  , 
che  non  fi  può  vivere 

Senza  fofpetto  ,  e  fenza  difpiacerc 
con  quieto  animo , 

Chi  non  gli  avejfie  fiempre  avanti  , 
che  non  è  pojfibile . 

Ci  fovvien*  ora  come  tre  Poeti  abbia¬ 
mo,  che  il  titolo  tifarono  d’  Epigram - 
mi  Italiani ,  o  Toficani  :  ma  non  per 
quello  fi  fervirono  del  metro  Latino 
tifato  da  Claudio  Tolomei ,  e  da  più 
altri  feguaci  fuoi ,  come  fi  vede  nel 
libro  intitolato  Verfì,  e  regole  de  la 
nuova  Poejìa  Tojcana:  benché  il  Vaia- 

ri 
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ri  nella  vi ca  di  Leon  Battila  Alberti 
aflerifca  ,  che  quegli  fu  il  primo  ,  il 
qual  tentale  ridurre  i  ver  fi  volgari  a  la 
mifura  de*  Latini ,  e  ne  cita  il  princi¬ 
pio  d‘  una  Tua  lettera: 

fhtefta  per  e  frema  mifer  abile  epiflola 
mando . 

A  te  ,  che  (pregi  mifera  mente  noi. 
Mali  tre  fudetti  furono  Luigi  Alaman¬ 
ni  ,  il  Cavalier  Girolamo  Penfa  ,  e  il 
Conte  Girolamo  Frigimeliea .  U  libro 
del  Penfa  im pretto  a  Monteregale  1570 
in  4.  come  curiofo  e  raro  dovea fingo-' 
larmente  regiftrarfi. 

Ma  che  facciam  noi?  non  è  que¬ 
llo  il  luogo,  nè  il  modo,  nè  ci  per¬ 
metterebbe  di  gran  lunga  il  tempo  , 
di  fare  una  pofitiva  ricerca  de  i  tra1* 
lafciati;  eh’  è  quanto  dire  di  mettere 
infieme  una  vera  Biblioteca  Italiana. 
Anzi  anche  ne  i  riferiti  qui  da  noi  , 
qualche  sbaglio,  che  a  forte  fi  fotte 
prefo,  dee  il  benigno  Lettore  donar¬ 
lo  alla  fpeditezza,  con  cui  ciò  fi  è  do¬ 
vuto  fare,  e  dee  perdonare  altresì, fe 
alcun  de*  libri  qui  annoverati  ,  fi  ri- 
trovatte  mai  enunciato  nella  Eloquen¬ 
za  Italiana  ;  perchè  ,Iafciando  i  pochi, 
ne*  quali  per  ragion  particolare  così 
fi  è  fatto  ,  il  non  averli  in  ella  un  In¬ 
dice 
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dice  generai  de*  nomi ,  e  BelTer  cosi 
confufe  le  materie, e  regillrati  fpefioi 
volumi  a  rovefcio,  e  in  Articoli, do¬ 
ve  niun  crederebbe  mai  ,  fa  che  ad 
accertarli  converrebbe  non  di  rado  per 
ogni  Autore  cercare  il  libro  tutto  . 

^Termineremo  adunque ,  ricordando 
quanto  fia  defiderabile,  che  qualcun 
fi  levi  atto  a  ciò  veramente,  il  quale 
con  un  catalogo  in  tutto  e  per  tutto 
diverfo  rifarcifca  P  onore  della  noflr* 
lingua;  Iafciando  goder  quello  a  chi 
gufi  af  e  di  fapere,quai  libri  fono  ftam- 
pati  in  Silvio  ,  e  quali  in  Sopralìlvio; 
quali  in  Garamone,e  quali  inGara- 
moncino;  quali  portano  nel  frontil- 
picio  un  pollo,  o  una  bifcia  ,  e  quali 
uno  fcimiotto,  o  tre  filare  fin  lingua  p 
civile  fi  dice  filari)  di  mort aletti  :  anzi 
di  più  mortaletti ,  quali  filari  potellero 
farli  con  un  falò  .  Chi  a  quella  fati¬ 
ca  rivolgelfe  1*  animo  ,  fi  guardi  Id- 
pra  tutto  dall*  aver  fede  a  quanto  nel 
prefente  catalogo  Ha  fcritto,  perchè  è 
feminato  di  llrambotti  ammirabili  . 
Qualche  equivoco  vuol  perdonarli  a 
chiunque  fa  Biblioteche,  e  cataloghi; 
ma  qui  fi  tra  palla  ogni  onelta  mifii- 
ra.  Ci  fi  computa  Menandro , che  fu 
Gemico,  tra’  Poeti  ,  che  fcriffero  d* 
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argomento  GloGofico,  e  fciemifico  , 
confondendolo  con  Nic andrò .  AfFer- 
jnafi ,  che  il  Marchefe  d’  Gira  traduf- 
fe  Salitili  io,  e  fe  ne  cita  la  llampa, 
Fiorenza  15  <ro.  avendo  con  ciò  tirato 
anche  de  gli  altri  in  errore;  quando 
tal  traduzione  è  di  Lelio  Carani , che 
al  Marchefe  d’  Gira  la  dedicò.  Dei  li¬ 
bri  di  Vitruvio  tradotti ,  e  contentati 
per  Daniel  Barbaro  ,  G  dice  eh’  ei 
publicò  quefla  ftta  opera  anche  in  La¬ 
tino;  come  fe  non  folamentc  il  co¬ 
ntento ,  ma  la  traduzione  altresì  a  vef 
fe  publicata  in  Latino  .  Nell*  In¬ 
dice,  celebrato  per  de1  più  belli  ,  che 
il  nollro  autore  abbia  mai  ccmpojìi  , 
fi  ha,  che  Andrea  Palladio,  celebre 
Architetto,  fcriffe  d*  Agricoltura ,  con- 
fondendclocol  Palladio  de  re  ruftica: 

Dici  te  io  Paean>  &  io  bis  diche  Paean. 
Quella  è  la  famefa  opera  faticata  vent* 
anni,  e  quelli  oggigiorno  fono  i  libri, 
quali  per  rara  e  va fi  a  erudizione  ,  o 
vogliam  dire  vajìa  e  profonda  ,  fi  e  fal¬ 
lano. 
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PARTE  TERZA. 

Ma  tutto  queflo  farebbe  nulla  ,  fe 
J’cneflà  ,  fe  la  civiltà,  fe  il  buon 
coftume,  fe  la  religion  medefima  > 
fotto  coperta  di  zelo, e  fotto  velame 
di  furor  divoro,  non  venifle  oflcla  . 
Egli  è  notorio, che  il  primo  fine  del 
grand*  ingroffamento  di  queir  opera 
è  flato  Io  sfogo  ,  che  1*  autor  fi  e 
voluto  dare  contra  molti  valentuo¬ 
mini,  il  grido, e  fapplaufo  de  quali 
oli  era  un  continuo  tarlo  al  cuore  • 
Ufcì  con  queflo  dell*  ufo  fuo  ben 
noto,  il  qual  fu  tempre  di  cercar  li; 
carii  (  taluno  amerà  piu  di  tenui  li 
chiamar  campione  )  e  di  flar  nafco- 
flo  ,  fufcitando  or  queflo  or  quello, 
a  far*  opufcoli  or  contra  deh  uno  , 
or  contra  dell*  altro,  e  abbandonan¬ 
dogli  poi,  e  inoltrando  difapprovar- 
fufcitata  che  perciò  s9  era  tem¬ 
pera  .  Qui  all*  incontro  viene  egli 
fleflò  in  campo,  e  lancia  continua- 
niente  qua  e  là  faette  avvelenate, 
talvolta  cieche ,  di  modo  che  non 

fa  con  chi  1*  abbia,  nè  chi  s  intenda 
di  bei  fagliare.  Fa  quelle  battaglie  per 
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Io  più  nelle  annotazioni  a  i  titoli  de’ 
libri  che  recita .  La  grazia  con  che  le 
fa  ,  la  deprezza  de  i  paffaggi  ,  V  ar¬ 
tifizio  dell*  infinuarfi,  e  dì  far  cadere 
a  proposito,  è  inarrivabile.  Non  fi  é 
intefo  mai  più  parlar,  non  che  fcrive- 
re  ,  in  quefio  modo  ,  faltando  conti¬ 
nuamente  di  palo  in  frafca  ,  e  dal 
Cielo  alla  terra,  fenza  conneflìone al¬ 
cuna.  Ma  che  diremo  della  dolcezza 
de  i  termini  ,  e  della  confolazione 
delle  parole  ?  Quando  avvenne  mai 
più,  che  fi  vedelTe  in  libro  d’ autor 
Cattolico  ingiuriare  un  Sacerdote, che 
fi  profefTa  in  publico  e  in  privato  del¬ 
la  fu  prema  autorità  Pontificia  fìngo- 
larmcnte  divoto;che  fpende  in  opere 
pie  tutte  le  rendite  della  fua  Prepofi- 
tura  ;  che  fa  tanto  onere  all*  Italia, 
e  che  in  ogni  occasione  ha  Tempre  feri t- 
to  con  medeftia,  e  con  tutto  rifpetto, 
e  rafiegnazione  ;  ingiuriarlo  dico,  non 
in  un  luogo  ma  forfein  trenta,  come 
tri  fio  avi  cr fario  delia  Romana  Cbiefa , 
e  calunni  al  or  di  effa  ,  e  de'  Papi ;  come 
autor  d  impofiure ,  e  di  fcandalcfi  [off 
mi  ,  e  di  figure,  quanto  puerili  altrettan¬ 
to  perverfie ,  e  ìngiuriofie  alla  Chiefia  Ro¬ 
mana  ;  come  feimia  di  Mar  fillio  da  Pa¬ 
dova  ,  e  mendicai  or  fenza  alcuna  vere¬ 
condia 
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condì  a  dì  tutte  le  occ  afoni  anche  merce¬ 
narie  dì  opporli  a  i  più  foìenni  decreti 
promulgati  dalla  Santa  Romana  Chic • 
fa  contra  i  fuoi  folli  divi f amenti  . 
Ripoflo  ancora  tra  gP  indegni  fofi - 
fi ,  e  perfidi  adulatori ,  nominato  fio- 
fi  fi  a  infaticabile  ,  e  inventor  d*  enor¬ 
me  calunnia ,  e  capace  d*  imbrattar  le 
carte  con  qualunque  più  irreverente  e  in¬ 
degna  efprefiione  ;  anzi  che  fi  è  fin* 
diato  di  calunniar  dolofamente  ,  e  d} 
imbrattare  immode  fi amente  le  carte  di 
menzogne  e  di  veleno ,  e  di  malignar 
contro  la  fanta  Romana  Chic  fa  fenza 
fcrupolo  di  mentire .  AI  mede  fimo  fé-  v>(, 
j  gno  fi  tiene  che  vada  altresì  queJP  1  JJ" 
amorevol  tratto  intorno  a  certi  ,chs 
ei  dice  diverfì  in  fègreto  da  quel  che 
appaiono  in  publico ,  e  ch’ei  vuole 
ipocriti ,  ed  eretici  clancularj  .  Quello 
è  il  linguaggio  del  noftro  pio  Scrittore. 

In  volumi  fcritti  così  è  affai  più  o- 
nore  effer  villaneggiato,  che  favori¬ 
to,  e  lodato,  e  non  è  però  fenza  ra¬ 
gione,  fe  qualcuno  de’pochi  in  qtiefìo 
lodati  fe  n*  è  bffefo  .  Poco  coffa  a 
quefP  autore  il  qualificare  i  libri 
per  pieni  d '*  erefie.  Bell3  im prefa  gli 
par  di  fare,  quando  cerca  di  farne¬ 
tico  mezzo  il  Mondo,  e  quandofen- 
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za  venir*  bifogno  va  riandando  no]o* 
famente  nenie  odiofilfime,  e  peilc- 
nali  già  da  fecoli  confumate  ,  o  fo- 
pite. 

Sovvienci  un  luogo  ,  nel  quale  il 
Aio  carattere  perfettamente  appari¬ 
le,  ed  è, dove  infuria  contra  ilCa- 
Aelvetro  più  che  in  verun’ altro  ,  tal- 
p.  -S7.  che  efclama  inorridito  :  Gesù  Alaria! 
mi  fi  gei  ai  i l  f angue  nelle  vene ;  dove 
mai  giunge  la  malvagità  de  gli  Apo- 
flati!  e  ciò,  perchè  parlando  quell* 
amore  d’tin  traslato  variamente  tifa¬ 
to  da  Efchilo  ,  e  da  Euripide,  del 
qual  trattò  Arinotele  nella  Poetica; 
cioè  del  mangiar  le  carni,  che  fi  di¬ 
ce  far  la  cancrena  ;  nota  ,  come  S. 
Paolo  non  meno  arditamente  dijfe  ,  che 
il  ragionar  de*  cattivi  come  la  cancre¬ 
na  vi*»*  tl«  avrà  pafcolo  ,  cioè  fer- 
peggerà  dilatandoli;  il  qual  modo  fi 
accolla  aliai  più  a  quel  d’  Euripide, 
lodato  fepra  quel  d*  Efchilo  da  Ari¬ 
notele,  e  dal  Cafielvetro;  per  con- 
feguenza  vien  comendara  da  lui  la 
metafora  di  S.  Paolo  fcon  biafimata, 
onde  l’ardir  Rettoria),  che  gli  at¬ 
tribuire,  vien’  a  riufeire  in  fenfo  di 
lode.  Or  come  mai  può  dtinquedir- 
P‘  74h  fi ,  che  fia  qui  S.  Paolo  dall  eretico 
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C ajìelvetro  Empiamente  tacciato ?  eco* 
me  fuor  di  tempogela  il  fanguenel- 
Je  vene  alCenfore?Ma  in  oltre,  non 
farà  dunque  più  lecito  di  far  ri Hef- 
fìoni  granitiche,  e  rettoriche  fu  lo 
rtile  della  Scrittura  ?  e  non  ne  fanno 
più  volte  fpecialmente  fopra  quel  di 
S.  Paolo  i  fanti  Padri  Greci  ,  e  La- 

!tini?  che  farebbe  fe  in  proposto  del* 
lo  fife  del  grand’ Aportolodelle gen¬ 
ti  il  Cenfore  averte  letto  S.  Girolamo? 
Non  farebbero  per  certo  i  libri  del 
Cartelvetro  flati  fòfpefi,  come  gui¬ 
damente  furono  ,  s’altro  di  male  non 

!  averterò  avuto  che  querto  parto, ben¬ 
ché  il  nortro  autore  voglia,  che  l'ul- 
timoertremo  dell’Empietà  Cartel ve- 
trica  in  querto  Iuogoriluca.  Lafcia- 
mo  di  ricercare,  e  di  riflettere , dove 
trasforma,o  tronca ,  e  sfigura  del  tutto 
i  partagli ,  per  potergli  a  fuo  modo 
combattere . 

Quanta  feda  faranno  i  feparati 
dalla  Chiefà  cattolica  Romana  ,  o- 
diofìtà  cercando  di  conciliarle  ,  con 
procurar  di  far  credere,  che  in  que¬ 
rto  libro  il  genio  di  erta  appari  tea/ 
quando  all*  incontro  nulla  può  im¬ 
maginarli  di  più  contrario  ,  e  di  più 
lontano.  Della  qual  verità  fa  indu¬ 
lsi.  2  bita- 


bitata  fede  la  foinma  difapprovazio- 
ne ,  con  cui  è  (lato  ricevuto  quello 
libro  in  Roma , dedicato,  ricevutole 
applaudito,  prima  che  foibe  noto  il 
fuo  contenuto  ;  ma  condannato  uni- 
verfalmente  dopo  che  fi  e  veduto  il 
fuo  ile ,  e  P  ardimento  fin  di  quali¬ 
ficar  per  Eretico  di  propria  autorità 
chi  gli  pare.  Altra  manifefla  pruo- 
va  ne  fa  il  faperfi,  che  in  vano  il 
noflro  Cenfore  procurò  a  tutta  for¬ 
za  di  far  proibire  a  Roma  più  opere 
del  fopraccennato  avverfarioluo.  Ma 
piena  dimofirazione  di  qual  fia  vera¬ 
mente  io  fpirito  della  Chiefa  Roma¬ 
na  in  quella  parte,  può  darci  un  fat¬ 
to,  fopra  il  quale  òdi  publico  inte¬ 
rrite  che  fi  ridetta  .  Soggetto  infi- 
gne  ,  che  rifplende  al  prefente  nel 
facro  Collegio  ,  faggi  amen  te  e  dot¬ 
tamente  rifpofe,  e  confuto  il  Piani¬ 
no,  che  tentava  di  feminar  1  erefia 
nell’  orlo  dell’ Italia.  Di  quell’ ope¬ 
ra  intitolata  La  vera  Chicja  di  Cri * 
fio ,  non  ha  il  nofiro  autore  fatta  men¬ 
zione  nell*  articolo  Polemico  del  fuo 
catalogo,  per  non  contravenire  alla 
detemninazion  folenne,di  efcluderda 
effo  i  libri  più  importanti,  e  che  a 
giorni  noli  ri  hanno  fatto  più  onore 
&  alla 
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alla  noftra  lingua.  Ne  efclufe  anche 
gli  altri  Controverfifti  per  tal’  occa- 
flone  in  volgare  ufciti,  e  ne  efclufe 
il  Trionfo  della  verità  della  Fede  di 
Girolamo  Savonarola ,  la  Dìfefa  del 
Pontificato  Tornano  ^e  della  Chiefia  cat¬ 
tolica  del  P.  Nicolo  Pallavicino  ,  f 
Incredulo  fenza  fcufa  del  P.  Segneri» 
ed  altri  tali.  Così  ne  efclufe  il  Mef- 
fia  venuto d i  Giovanni  Vincenti .  Ven. 
1:659.  e  gli  altri  molti  centra  gli  E- 
brei:  il  Vincenti  fu  per  altro  proi¬ 
bito  dalla  Congregazion  dell1  Indice. 
Ora  elfendo  il  Genfore  (Iato  Revifor 
dell’opera  fudetta,  fi  prefe  1*  inau¬ 
dita  licenza  d*  interpolarne  il  Ms  in 
più  luoghi,  e  d*  inferirvi  giuda  il  fuo 
fiile  ingiurie  perfonali  centra  V  av- 
verfario.  Stette  ciò  affai  tempo  oc¬ 
culto,  perchè  l’Autore  dal  luogo  del¬ 
la  (lampa  era  affai  lontano  ;  ma  quan¬ 
do  fìnalmentene  venne  in  lume,  n* 
ebbe  difpiacer  fummo  ,  talché  (ì  è 
poi  riflampato  il  libro,  Milano  1734, 
ridotto  all’  eiferfuo,  e  detratto  quan¬ 
to  d’ in  giuriolo  c’era  flato  intrufo. 
Veggafl  la  Prefazion  feconda ,  incili 
fi  legge:  come  poi ,  e  da  chi ,  e  per - 
che ,  foffero  int rafie  quelle  efprejfioni  yefi- 
Jendofi  il  libro  i.nprejfo  in  lontananza  del 
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fuo  Autore,  non  giova  ricercarlo ,  o  fa- 
porlo  .  Ly  Autore  intorno  a  ciò  fece  al 
publico  le  fue  giu  fi  frazioni  ne'  fuoi  Col¬ 
loquia  Tbeologìco'polemica .  In  que*  Col» 
Joquj  T  autore  così  parla  :  quae  ipfuis 
Picenini ,  ac  fuorum  [amarti  denigrane 
\£?c.  quid  quid  mordax  Cc,  te  fior  me  a 
non  ejfe)in  cujus  (idem  exhibere  poffem 
autographum  quod  apud  me  e  fi*  Cujus 
vero  marni,  a  ut  calamo  irrepferint ,  igno¬ 
rare  liceat .  Siegue  la  Toeletta  Prefa¬ 
zione  :  fatta  quefta  dichiarazione  al 
publico ,  cominciò  a  metter  mano  all 3  o* 
pera  fua ,  ripurgandola  da  quanto  era  fi 
in  effa  introdotto ,  e  ri  ducendola  confor¬ 
me  al  fuo  originale .  Veggafi  da  que¬ 
llo,  Te  de*  cattolici  t  e  fe  de’  Roma¬ 
ni  ha  proprio  faiiontanarfi  mai  dal¬ 
la  carità  Criftiana,  e  dalla  modera¬ 
zione;  e  quanto  a  torto  dalle  paffio» 
ni  di  qualche  particolare  altri  cerchi 
di  trarre  argomento  per P univerfale. 
In  tutti  i  paelì  del  Mondo  qualche 
difordine  fuccede ,  e  per  attenzione 
che  ci  (ì  abbia ,  in  ogni  paefequalche 
(lampa  awien  fi  vegga  alle  volte, 
che  dal  publico  fentimento  di  quel 
paefe  di  (corda . 

Qs*  nto  poi  il  nodro  autore  nello 
(Indio  Teologico  forfè  forte,  equan* 
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to  atto  a  giudicare  chi  fia  eretico,  e 
chi  no,  tra  gli  altri  luoghi  della  Tua 
opera  può  ravyifarfi  dai  Tegnente. 
Contra  chi  per  ifcufa  d’  uno  Scritto* 
re  avea  detto ,che  alcune  cofette era¬ 
no  da  lui  Hate  ferine ,  ficcome  filmia¬ 
mo  ,  fenza  malizia  alcuna ,  la  feguen- 
te  mirabil  regola  lìabilifce.  L?  e Jf ere  P' 

I  eretico  conffle  appunto  in  dir  ere  fi  e  con 
la  perfuafìone  di  non  dirle  \  ma  bensì 
di  proferire  verità  cattoliche  .  Si  era 
creduto  prima , che  chi  proferi fee  pro- 
polìzioni  erronee  fenza  malizia,  c 
per  inganno,  credendole  cattoliche, 
non  folfe  eretico ,  fe  non  materiale 
per  dir  così;  e  vero  eretico  all*  in¬ 
contro  non  folfe,  fe  non  chi  con 
oftinazion  le  folliene  anche  dopo  ef> 
fere  ammonito,  e  fatto  accorto  del 
fuo  errore.  Ora  bella  malTima  impa* 
riam  per  certo  ,  e  mirabil  canone  di 
dottrina. 

Ma  quell’autore,  che  in  materia 
di  religione  fu  con  gli  altri  così  fuor 
di  modo  rjgorofo,e  delicato,  era  poi 
tale  verfo  le  lìelTo  ?  le  fue  corrifpon- 
denze  eran  tutte  con  perlone  pie, 
o  con  anacoreti, e  fopra libri  divoti  ? 
le  fcritture  ,  eie  llampe,  nellequa- 
li  lì  tien  da  tutti  che  avelie  mano, 
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trattavano  de’ quattro  Novillìmi?  Ei 
non  fembra  si  ferii polofo,  quando 
non  vuole  ,  che  del  nome  di  Porto- 
V;  3°4»  reale,  e  di  Arnaldo  veruno Jì  pìgli fpa . 
vento.  E  qual  frafe  era  mai  quella 
fua,  parlando  d'  uomini  cattivi  ,  o 
fofpetti ,  di  dirgli  abbandonati  dalla 
Q2' divina  Grazia ì  Così  di  Lutero,  che 
22.  morì  dalla  divina  Grazia  abbando « 
5IJ*  nato.  Così  di  quel  Marchefe  d’Oria, 
che  abbandonato  dalla  divina  Grazia 
Je  ne  vivea .  Quello  parlare ,  e  que¬ 
llo  effere  abbandonato  il  peccatorch* 
è  in  vita,  può  finamente  interpre¬ 
tarli;  ma  non  fanamente  1*  intende 
quella  Setta  di  cui  è  diventato  una 
delle  fonnole  proprie,  e  caratterini- 
che,  e  che  lo  vuole  un  abbandono 
totale,  con  che  non  remerebbe  fpe- 
ranza  alcuna,  né  pollìbilità  di  conver* 
bone;  quando  S.  Agoilino  (  molto 
da  que’ Settarj  nominato  ,  e  celebra¬ 
to,  ma  poco  letto,  o  faifificato,  o 
a  rovefeio  intefo  )  chiaramente  in- 
fegna;  Serm.  351.  n.  12.  Quicquìd 
feceris ,  qu<ecumque  peccaveris  ,  adhuc 
in  vita  es ,  linde  te  Deus  omnìno  ,  fi  fa- 
nari  noli  et ,  auferret .  Infegnò  ancora 
qual  Ci  a  P  abbandonamelo  di  Dio 
quando  dille  in  Pfal.  147-  n.  26.  Ec* 
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ce  deferii  peccatorem.  Ergo  defperatio 
ejl  ?  ab  fi .  Non  ergo  defperet  nix ,  non 
dcfperet  neh  ni  a ,  non  defperet  chryftal- 
htm.  Ecco  abbandona  Dio  il  peccato - 
re  :  dobbiam  difperare  adunque  ?  lun- 

Igi  ciò.  Non  dì f peri  nè  pur  chi  è  fred • 
do  come  neve ,  fofco  come  nebbia ,  duro 
come  crifalìo.  Ninno  adunque  rima¬ 
ne  mai  veramente  abbandonato.  AI 

Iqual  proposto  aggiungeremo  ancora 
ni  non  fa  pere,  fu  qual  Teologia  fon’ 
di  il  Sig.  Genio  re  la  fua  nuova  dot¬ 
trina;  effer  di  fede,  che  un  ereliar- 
ca  non  polfa  per  divina  clemenza 
elferlì  pentito  in  morte,  e  converti¬ 
to  a  Dio.  Ma  lafciam  di  quello, ef¬ 
fóndo  noi  perfualì  ,  che  fe  mai  in 
quelle  materie  errò,  non  fu  per  ma¬ 
lizia/  e  volendo  credere,  che  in  ogni 
calo  d* ogni  fallo  fi  farà  pentito,  e 
corretto  ;  onde  preghiamo  bendi  cuo¬ 
re  la  divina  clemenza,  perchè  vo-  ?■  5 
glia  degnarli  di  concedere  al  fuo  /pi- 
rito  quella  pace,  che  il  fuo  genio 
feroce  non  gli  permife  mai  di  go¬ 
dere  in  vita . 

Sopra  la  verità  delle  amicizie  che 
vanta  non  faremo  efame,  nè  fu  le 
ragioni  ,  che  lo  indurerò  a  lodar 
qualcuno  ,  affettando  fpellò  di  aver 
K  5  degli 


2^0 

degli  amici  ,  perchè  fapeva  d*  effer 
tenuto  comunemente  per  efofo  a  tut¬ 
ti  .  Ma  de*  colpi,  con  cui  ad  ogni 
momento  qualcun  ferifce,  o  punge, 
chi  potrebbe  mai  far  regiftro?  Ha  il 
p •  572*  Boccaccio  per  un  buffone,  vilipende  il 
Guicciardini,  biafima  il  Sigonio,  ftra- 
p.  5P2.  pazza  il  Pefcetti,dà  del  petulante  e 
p.  522.  ridicolo  al  P.  Vecchi ,  vuol  che  fìa  un 
p‘  578*  zibaldone  certa  opera  del  P.  Grandi, 
e  tocca  l*  imperizia  >  e  colluftone  eie*  f noi 
Revifori .  Così  chiama  novello  cucitore 
p.  540.  zibaldoni  ,  e  ricco  d*  ardita  impem 
p.  184 .rizia  il  P.  Beretti  Benedettino,  che 
22?*  allora  era  ancora  in  vita  ;  e  contra 
il  Sig.  Gian  Antonio  Volpi,  ora  de¬ 
gniamo  Profeflordi  belle  lettere  nell* 
Univerfità  di  Padova  col  medefìmo 
Bile  inveifce  .  Che  fmanie  contra  le 
edizioni  del  Bembo ,  del  Chiabrera  , 
del  Triffino,  del  Petrarca , di  Dante, 
del  Calliglioni,  ed  altre!  Qual  dolo¬ 
re  ,  perchè  vien  chiamato  da  tutti 
Ca  valiere  il  Guarini  ,  eh*  egli  non 
vuol  folfe  Cavaliere/  Veggafì  in  tal 
propofito  quel  fuo  periodo,  dove  do- 
P\  4^d*  po  aver  detto:  dalla  balordagine  di  chi 
all*  edizione;  fi  dimentica,  che  do¬ 
vrebbe  feguir  qualche  verbo, e  profe- 
guifee  per  mezza  facciata  ,  fempre 
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infilzando  fenfetti  diverfi ,  fenza  con- 
chiudere  l’incominciata  fenrenza  ,  tal¬ 
ché  la  balorda22Ìne  s;Ii  relìain  mano, 
lontra  varie  opere  del  Guarini  di 
nuovo  ragiona ,  dove  ha  quella  for¬ 
ma  così  nobile  e  Tofcana,  non  ci  è  p.  4 6p. 
da  battere.  Cavaliere  non  vuol  pari¬ 
mente  che  folle  il  Trillino  ,  benché 
confelfi,  ch’egli  ftelfo  fi  dicea  Comes 
&  Eques\  quali  quel  grand’uomo  di 
condizion  folfe,  che  avelie  bifogno  di 
nobilitarli  con  falli  titoli.  Non  vuol 
parimente  ,  che  il  Tolone  li  potelfe 
chiamar  da  qualcuno  Vello  d ’  oro.  Al¬ 
tro  efempio  ci  fovvien’  ora  dell’inuti¬ 
lità  delle  fue  ricerche.  A  che  ferviva 
mai  per  1’  Eloquenza  Italiana  il  cer¬ 
car  fe  Erafino  folfe  correttor  merce-  p»  Sa¬ 
nano  di  ftampe,  la  qual  per  altro 
non  è  occupazione  punto  ritrovabile, 
nè  incivile?  A  che  ferviva  il  ripeter 
le  molte  ingiurie  altre  volte  ad  Erafi* 
mo  dette,  e  l’agitare,  fe  folfe  illegiti- 
mo  o  no  ,  quando  egli  fteffo  nel 
principio  della  fua  vita  finceramentc 
il  dichiara  ? 

Uno  de*  più  frequentemente  attac¬ 
cati  è  il  Crefcimbeni;  il  che  non  fu 
fenza  gran  nota  d* ingratitudine, per« 
che  una  gran  parte  delle  notizie  re- 

K  6  gi- 


2^2 

giftrate  in  quell’  opera, era  già  ftata 
raccolta, ed  è  prefa  benché  fparfamen- 
te, da  lui.  Nulladimeno  di  tanto  in 
tanto  amaramente  1*  offende  ,  e  il 
deride.  Non  vuole, che  a  lui  fi  badi, 
p.  4^9  nè  alle  debolezze  >  c  fofifmi  della  fua 
f alfa  dialettica.  Quel  buon  galantuomo 
p.  482.  volle  abellire  la  fua  Storia  con  notizie 
P-  453-  fcandalofe  .  Tutto  è  preferibile  a  i  fo* 
fìfmi  della  fai j a  dialettica  ,  fupellettile 
ordinaria  di  chi  ejfendo  sfornito  del  fondo 
di  buona  lettura ,  alza  Jopra  chimeriche 
fottigliezz?  gran  montagne  d ’  errori .  Mi¬ 
fero  Crefcimbeni  !  or  doye  fono  que- 
fie  montagne?  non  d’  altro  fi  tratta 
quivi  ,  fe  non  di  lapere,  fe  con  ve¬ 
rità  ei  dicctte,  che  1*  A  fiotto  fu  il 
primo  a  far  Comedie  in  verfo  fdruc- 
ciolo,  la  qual  cofa  è  certiffima  ;  e  fe 
con  verità  dicette,  che  la  Comedia 
del  Nardi  non  è  in  verfo  fciolto,  ma 
fol  l’argomento  di  effa  ,  il  che  fra 
mezzo  a  molti  guazzabugli,  e  contra¬ 
dizioni  lo  fletto  Fontanini  confetta. 

Si  sforza  ancora  di  deprimere  a  tut¬ 
to  potere  Anton  Maria  Salvini.  Qual 
paragone,  eterno  Dio,  pretto  chi  T 
uno  e  l’altro  abbia  conofciuto/  Pro- 
fettafi  egli  per  altro  fuo  amico, e  in 
fatti  per  via  indiretta  cercò  più  volte 
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carpir  da  lui  notizie,  e  lumi,  il  che 
piacede  a  Dio  a  vede  fatto  aliai  più, 
ed  avede  faputo  approfittarfene.  Ma 
in  ringraziamento  Io  dà  per  detratto- p,  558» 
re  invidiofo  ,  per  autor  di  faid  rim¬ 
proveri  contra  il  Nideii,e  per  uomo, 
non  u (cito  da  i  neretti  cancelli  dì  baf- 
fezze  puramente  gramaticalì .  Così  altro¬ 
ve  lo  chiama  per  derilione  miniera  #bm  p.  242. 
bendante  di  piacevoli  cofe  gramaticalì  . 
Gl’imputa  d’aver  detto  in  voce  qual¬ 
che  propodzione  ,  per  cui  !  attac¬ 
ca:  quad  onedo,  civile, e  ragionevol  ,  „ 
fode,  1*  attaccare  i  valentuomini  che  ^ 
fcrivono  per  propofìzioni,che  fcritte 
non  fi  veggono,  e  per  ciarle  riferite  . 
Afferma  ,  che  fue  delizie  fu  il  Bur¬ 
chiello,  buffone  fcimunito  da  (ni  come n~  p.  70 1  . 
tato\c  ciò  perchè  alcuni  padì  di  quel 
giocofo  Poeta  non  per  anco  intefi 
egli  dichiarò.  Si  ride  delle  note  mar- 
ginali,  eh’  ei  fu  folito  di  fare  a*  fuoi 
libri,  e  ne  adduce  in  pruova  le  men¬ 
tovate  e  rigettate  dallo  Spanemio  nel 
Trattato  delle  Medaglie.  Ma  chi  gli  t.  2 .p, 
riferì  quedo  fatto,  lo  ingannò  mife-  7 9- 
ramente;  perchè  lo  Spanemio  all* 
incontro  le  loda,  e  quali  tutte  le  ac¬ 
cetta.  £’  d’  opinion  diverfa  da  lui 
cella  prima,  ma  la  ragione  da  per 
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Salvini,  perche  o  quella  Medaglia, 
creduta  d’  Ovidio  è  falfa,  confi  è  affai 
probabile,  o  fu  mar  riferita,  ed  irne* 
fa.  Non  fi  può  fenza  fdegno,e fenza 
dolore  veder  trattato  così  un  Sogget¬ 
to,  che  fece  all*  Italia  infinito  onore; 
che  fu  il  più  amabile,  e  il  più  pronto 
a  dare  a  tutti  quanto  nella  mente 
polfedea,  che  fi  vede  fife  mai;  e  che 
fu  una  maraviglia  di  fapere  ,  come 
atteftar  può  chiunque  famigliarmen- 
te  usò  con  lui.  Il  nofiro  Cenfore  lo 
burla  per  le  origini  delle  parole  Ita¬ 
liane,  ricercate  nel  Latino, e  nel  Gre¬ 
co,  il  che  fecondo  lui  è  fciocchezza 
grande,  e  per  la  quale  altri  poi  fcap* 
pa  fiora  in  mere  piacevolezze-  -Per  ta¬ 
le  vuol  fingolarmente  far  pafiare  f 
etimologia  di  fravizze ,  che  vuol  dir 
fimpofio  {Iraordinario,  paflo  fuor  del 
confueto.  Il  Salvini  deduce  tal  voce 
da  extra ,  e  da  bibbio.  Ne  re  fi  a  Libi¬ 
to  perfuafo  chi  fa  ,  quante  voci  Ita¬ 
liane  comincianti  da  fra  vennero  da 
extra ,  come  fraordinario ,  fravagante 
6tc.  Dal  popolo  le  fillabe  replicateli 
mangiavano;  il  b  fi  pronunziava  fpef- 
fo  come  v  confonante  ,  il  che  a  tutti 
è  noto,  e  il  t  avanti  fi  come  z, don¬ 
de  è  venuto  f  ufo  di  far  f  ifiefifo  in 
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volgare:  ecco  però  ftr  avizio ,  ed  ecco 
quanto  naturale  è  la  genealogia.  Per¬ 
chè  non  ci  farà  flato  il  vocabolo  di 
bibbio ,  fé  c’era  abino ,  rodino,  che 
vediamo  in  Terenzio  ,  e  fé  c’  era 
bìbitor  ,  che  abbiamo  in  Sidonio  ?  in¬ 
finite  parole  erano  in  bocca  del  popo¬ 
lo,  che  non  ci  fon  rimale  negli  Scrit¬ 
tori  .  Con  tutto  ciò  il  Cenfore  vuol 
che  ftravizzo  fi  creda  parola  Gotica  , 
e  ciò  perchè  ha  fcritto  il  Vormio 
che  Jirava  (  voce  eh*  altri  tien  per 
Illirica,  e  alla  quale  chi  dà  un  ligni¬ 
ficato  ;  e  chi  un  altro)  volefle  dire 
prefiò  i  Goti  convito  fatto  in  onore  di 
alcun  defonto :  nel  qual  lenfo  non  è 
mai  flato  tifato  ftravizzo.  Per  quello 
vuol  che  1’  ordinazione  del  Salvini  fia 
un  indovinello ,  e  la  vuole  infelice  ,  in • 
verifimile ,  e  fredda.  Il  raro  dono,  che 
in  quella  parte  dell*  erudizione  egli 
avea  ,  lo  refe  forfè  così  altero,  e  così 
difficile  ,  e  fchizzinofo.  Ne  dà  un  bel 
faggio,  dove  trattando  del  Pattafto  , 
operetta  di  Brunetto  Latini  ,riferifce, 
che  il  popolo  Friulano  chiama  pataf 
lo  fchiaffo, e  l’origine  di  tal  vocabolo, 
e  la  ragion  ne  alfegna  da  Idi  folo  feo - 
perta ;  cioè  perchè  il  fudetto  popolo 
ha  lo  fchialfo  per  un’  Infcrizione  : 
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p.  i  $6.  come  fe  una  per  coffa  data  in  vìfo  con 
le  quattro  dita  fìrette  della  mano ,  Jì pa¬ 
reggi  affé  a  una  lapida  di  altrettanti 
ver  fi  gettata  nell' altrui  faccia .  Ecco  i 
veri  fonti  dell*  etimologie  non  mai 
dal  mifero  Salyini  feoperti. 

Tropo  converrebbe  difenderli  ,  fe 
ad  elaminar  fi  prendelfero  tutte  le  in- 
giuriofe  dicerie  contra  una  gran  par¬ 
te  del  genere  umano.  Vogliam  però 
finalmente  palfare  all’ultima  parte 
della  relazion  noflra  con  olfervar  fo- 
lamente  ancora  i  frequenti ,  e  arrab¬ 
biati  colpi,  co’ quali  il  noliro  autore 
fi  sforza  di  ferire  un  uomo,  tanto  a- 
Jieno,  e  tanto  nimico  di  brighe ,  che 
fette  volumi  elfendo  ufeiti  contro  la  fua 
prima  fatica  intornoalla  Scienza  chia¬ 
mata  C avallerò fca ,  non  folamente  non 
ha  rifpofio  mai,  e  non  folamente  ha 
impedito  ch’altri  rifponda  ,  ma  nè 
pur’uno  di  elfi  ha  letto,  il  che  perle 
ficure  notizie  che  abbiamo  ,  pofiìam 
con  certezza,  e  con  facra  anellazione 
di  verità  a  tutto  il  Mondo  affermare. 
Efempio  unico  farà  forfè  quello:  ma 
egli  avea  già  nel  fuo  libro  promelfo, 
che  tal  farebbe  la  fua  condotta  ;  non 
già  certamente  per  difprezzo  ,  ma 
perchè  potendo  qualunque  opera  in 

qual- 


qualche  modo  a  torto, o  a  ragione 
combatterà,  il  farne  per  qiteflo  un  al-  $c  QaVt 
tra  nel  [oggetto  ftejfo  a  che  ferverebbe  ,  /.  ^,5. 

'  fe  non  ad  annodare  il  Móndo  ?  Chi  la 
prima  approvar  non  volle ,  approverà  la 

Ì  feconda  ?  ufcirà  forfè  dopo  quefla  alcun* 
editto ,  che  fovran amente  laquiflion  dem 
cida  ?  non  per  certo .  Or  fe  così  è ,  a  che 
giova  dunque  gettare  il  tempo  in  materia 
che  Ut  già  fai ,  perdendo  le  nuove  cogni¬ 
zioni  ,  che  in  altra  [udì andò  fra  tanto 
acqui  far  potrefli  ?  Quella  ma  film  a  è 
tanto  più  opportuna  in  Italia,  quan¬ 
to  che  quali  nilTun  libro  di  qualche  con* 
fiderazione  efcein  ella,  contra  il  qua¬ 
le  non  ci  Ila  tolta  chi  prenda  a  fc ri¬ 
vere.  Suol  farli  con  maraviglia  quell* 
olfervazione  da  gli  llranieri  ,  che  ne 
argomentanoil  fatale ,  e  miferabil  ge¬ 
nio,  qual  per  nolira  fventura  fra  di 
noi  regna.  Ma  aggi unfe  Tautor  fu- 
detto  y  come  colui  3  che  fludiatamentc 
jerive  un  Tr  'attato ,  è  tenuto  a  prevenir  e  y 
ed  alle  difficoltà  importanti  prima  ch'al¬ 
tri  opponga  y  rifpondere  :  ond'  è ,  che  non 
di  rado  la  rifpofa  ch'altri  fa  da  poi  , 
non  tanto  è  una  difefa  del  primo  libro  , 
quanto  un'  accufa .  Accennò  nel  luogo 
medelìmo  di  non  fapere  a  baldanza 
maravigliarli  ,  come  uomini  di  Hu- 


dio  fi  trovino  ,  che  tanto  godano  di 
battagliar  con  le  penne  .  Quando  le 
Lettere ,  e  gli  fhtdj  non  operino  anzi  tutù* 
altro  di  porci  l’animo  in  calma  ?  di  ren¬ 
derci  alquanto  fuperiori  al  coflume  volga¬ 
re  >  e  di  farci  vivere  alquanto  più  felice¬ 
mente  ,  e  con  maggior  diletto  de  gli  al¬ 
tri  ,  vana  è  tanta  celebrazione  ,  che  di 
ejft  facciamo ,  e  Vanì  fono  ejji  flejft .  Ve¬ 
ra  cofa  è ,  che  nafcono  talvolta  certe  ne* 
cejfttà  di  f coprire  l'altrui  fciocchezza  , 
quando  potrebbe  con  pregiudizio  comune 
accreditarf  ;  e  parimente ,  che  l’one bla¬ 
mente  contendere  può  fervire  a  por  me* 
gì  io  in  chiaro  alcuna  dotta  qui  fi  ione  :  ma 
Jecondo  il  più  delle  volte ,  fe  tu  da’  libri 
di  tal  fatta  levi  le  punture  e  i  detti  in  u- 
tilì ,  l’erudizione  fi  riduce  a  pochi  ver  fi; 
e  f  veggono  le  /lampe  fatte  mifer amente 
frumento  non  di  publica  utilità  ,  com’ej- 
fer  dovrebbonOy  ma  di  private  pa/fioni  \ 
affai  fpejfo  con  vergogna  della  prof  e f sio¬ 
ne  d’uomo  di  Lettere  y  la  qual  viene  a 
manifefarfi  non  efente  dalle  debolezze 
dell’infimo  volgo .  Àggiunfe  ancora ,  che 
quando  uomini  dotti  inonefta,  ello¬ 
bi!  maniera  fi  profeffano  d’opinion 
diverfa,  non  farebbe  allora  fenza  va¬ 
nità  il  dolerfene;  ma  che  all’incontro 
venendo  fritto  dìfpettofamente ,  e  con  in¬ 
giurie 


giurìe ,  e  con  difprezz0  >  M  fagg}°  repu¬ 
terà  bajfezza  d*  animo  ,  ed  anguria  di 
cuore  l’ inquietar fene  ,  ed  il  badarvi  ,  e 
riputerà  fcioccbezza  il  dare  a  così  fatti 


pazzi  tanto  piacere ,  quanto  è  il  far  co - 
nofcere  rifpondendo ,  cbyefsì  ebber  forza 
di  pungerlo ,  e  di  fargli  noja.  Tgonfece 
ojferv azione  fu  la  natura  de  gli  uomini , 
chi  di  sì  fatte  cofe  fi  maraviglia  ,  o 
fi  turba. 

Sembra  ,  che  così  fòri  velie  quell* 
amore  ventott’anni  fa  non  fenza  un 
cerio  fpirico  di  profezia .  Non  già  per 
quanto  fpetta  a  gfimpugnatoridell* 
Opera  fudetta ,  Iodati  all’  incontroda 
chi  gli  ha  letti  per  fonefto  modo  ; 
nò  poteva  altrimente  avvenire ,  ehen- 
do  ehi  di  nobil  nafcica  :  ma  in  oggi 
di  cotal  Morale  hngolarmente  ha  bi¬ 
sogno  chi  appunto  fohe  di  condizion 
nobile,  e  cofe  dehe  fuori  ,  che  avef- 
fero  la  buona  forte  di  non  eher  dal 
PubJico  difaggradite .  Trovali  fubico 
chi  fentendolì  rodere  da  cieca  rabbia, 
crede  di  far  bel  colpo,  quando  contra 
d’un  tale  ofa  feri  vere  ,  e  tanto  più  fe 
ofa  di  fcrivere  incivilmente.  Gli  pare 
allora  d’eherfi  fatto  uguale, e  trovali  tal¬ 
volta  ancora  chi  non  nega  a  così 
fatti  fc ritti  i’Approvazione  ,  per  non 
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eflère  informato,  che  le  buone  cre¬ 
anze  fanno  una  parte  de’ buoni  co- 
fi  umi  .  Quelli  per  altro  ,  che  dell* 
efifer  loro  ,  e  del  fapere  anche  col 
modo  di  parlare  amano  di  dar  pu- 
blica  ,  e  indubitata  pruova  ,  e  che 
fon  d’ordinario  nomi  abietti,  e  per 
ogni  conto  ignoti ,  non  penfano  , 
che  tanto  nuocono  alle  perfone  di 
condizione  le  villane  efpreiìloni,  quan¬ 
to  al  Papa,  e  a* Cardinali  le  ingiu¬ 
rie  ,  che  al  torfo  di  Pafquino  altri 
attacca.  Non  penfano  quanto  fi  pa. 
voneggi  invano,  chi  alcun* opu fcolo, 
di  qual  pefo  Dio  vel  dica ,  dà  fuori  ; 
perchè  ciò  può  fare  in  oggi  chiunque 
fa  leggere,  eferivere;  fi  èdatocafo, 
ch’altri  ciò  faccia  con  infilzare  una 
ventina  di  palli  antichi  dall*  iftefs* 
opera  impugnata  imparati ,  di  Rag¬ 
giungendo  Solamente  il  non  intender¬ 
ne  nè  punto  nè  poco  la  forza,  l’effet¬ 
to,  il  lignificato.  Non  penfano,  che 
con  tutta  la  filofofia  di  chi  ne  viene 
oltraggiato,  e  noi  fente  (anzi  talvolta 
noi  fa ,  perchè  ha  in  ufo  sì  fatte  cofe 
di  non  le  leggere  )  gli  amici,  e  i  con¬ 
giunti,  che  fe  ne  fdegnano,  rendo n 
talvolta  l’ardimento  pericolofo.  Non 
penfano  fopra  tutto,  che  in  vece  di 

di  fu- 


dì  femore  procurano  quatti  Tempre  glo¬ 
ria  a  gli  attaccati  da  loro  ,  perche  il 
pubi ico  ,  che  di  tanta  villania  fi  fde- 
5na  femore  maggiormente  il  Tuo  fa¬ 
sore  verTÒde  gli  offefi  aumenta,  e 
avvalora:  quinci  il  venffimo  detto  , 
che  ben  Tovente  gli  onori  non  tanto 
Ifi  debbono  a  gliamiri,  quanto  Ane¬ 
mici.  ,  .  ..  r 

Curiofità  hanno  molti  di  fa  pere  , 

perchè  mai  tanto  fdegno  concepifTe  il 
CenTore  contra  colui?  che  piendiam 
ora  a  difendere;  ma  quegli  ha  detto 
Tempre,  che  non  farà  mai  la  vendet¬ 
ta  di  palefarlo.  Sappiam  {blamente  , 
che  dopo  qualche  fatto  occorio,  e  dopo 
averlo  conofcimo  di  genio  troppo  di¬ 
verto  dal  Tuo,  lettera  gli  fcrifle ,  con 
cui  fecondo  l’antico  ufo  Romano  n- 
minziava  aha  Tua  amicizia,  e  gl  inti¬ 
mava  di  non  più  feri  vergi  i  :  compomt 
e  pi  (loia  s ,  qtteis  amicitiam  et  re  riunii  ab  at,  Ann, 
come  Germanico  fece  con  Pitone :  • 
né  dopo  di  ciò  volle  mai  piùcommemo 
alcuno  con  lui  ;  ma  per  altro  twm 
difptacer  gli  fece  ,  o  gli  procuro  ,  ne 
rifentimento  dimott  rò  alcuno ,  benché 
molte,  e  grandi  cccafion  poi  ne  avef- 
Te,  e  benché  fotte  a  tutti  noto  ,  come 
e  con  parole,  e  con  lettele  procurava 
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di  concitargli  centra  tutta  la  terra, 
dipingendolo  ,  qual  (blamente  avrà 
potuto  crederlo,  chi  non  l’ha  nè  co- 
nofeiuto  ,  nè  Ietto  .  Ma  non  era  ne- 
ceffario  ,  che  altra  cofa  interveni/Te  , 
per  renderglielo  fommamente  odioiò, 
badando,  ch’ei  fotte  nel  numero  di 
quelli,  gli  ferirti  de*  quali  non  fono 
flati  dal  publico  mal  ricevuti. 

Non  difpiacerà  all’ aggredito,  che 
contra  la  fua  regola  ,  e  i I  fuo  cottu- 
me  fi  faccia  quefia  volta  rifpofia  per 
lui,  perchè  in  quefio  cafo  la  granfa- 
ma  delTGpera,  e  dell*  Autor  di  effa, 
e  le  imputazioni  ancora  che  qui  da 
lui  gli  fon  date,  rendon  necefiaria co- 
tal  difefa.  Nonfia  chi  opponga,  che 
fi  rifponde  a  un  morto,  perchè  s’egli 
tenne  nafeotto  il  libro  ,  benché  ter- 
minatogià  di  /lampare,  come  a  molti 
è  noto  ,  e  fe  per  paura  noi  volle  pu¬ 
blico,  fe  non  dopo  morte,  non  era 
per  certo  podi  bile  di  rifpondergli 
quand’era  vivo.  D’altra  parte  un  au¬ 
tore  è  vivo  finché  parla  ,  e  parla  , 
finché  il  fuo  libro  gira.  Or  della  ritt 
pofia  la  migliore,  e  la  più  confidera- 
bil  parte  è  già  fatta,  e  confitte  nell’ 
tfame,  e  nella  relazione  ,  che  del  li¬ 
bro  fuo  abbiam  dittefa  ;  potendo/! 

da 
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7  Ida  quella  a  baflanza  intendere,  qua¬ 
le  lìima  fi  debba  fare  di  quanto  ine£ 
fo  per  ogni  conto  contieni!  :  aggiun- 
,  geremo  tuttavia  alcune  difefe  in  par- 
•’  ticolare. 

Nella  Verona  Illulfratalì  annove¬ 
rò  tra  gli  Scrittori  Verone!!  Giulio 
Cefare  Bordoni  ,  detto  Scalìgero  ,  e 
fi  mollrò  l’errore  di  chi  avea  fuppo- 
Ha  quella  famiglia  Padovana.  Ora  il 
Cenfore  più  e  più  volte  afferìfce  ,che 
malamente/#/  trasformato  in  Ceronefe,  P‘  732* 
e  che  i  Bordoni  furon  Cittadini  Pa¬ 
dovani  y  e  non  Cerone  fi .  Quello  è  un  P'  5  So* 
impugnar  la  verità  conofciuta .  IlGi- 
raldi,  che  di  Giulio  Cefare  amico  fu, 
e  famigliare,  fcriffe  ch’egli  era  prima 
Bordoni  di  cognome  ,  e  che  fu  Ve- 
ronefe.  Il  Fola,  che  ne  fece  la  vita, 
infegna  ,  come  nacque  nel  villaggio 
della  Ferrara  in  Montebaldo ,  e  come 
già  vecchio  ,  e  trasferito  in  Agen  , 
prendea  piacere  di  parlar  col  Veronefe 
Ceruti  nel  materno  linguaggio  più 
popolare  .  Il  diploma  flampato  del 
,  fuo  Dottorato  in  Medicina  lo  enun- 
ziò  così  :  Julius  Ccefar  Bordonus  filius 
egregii  viri  Domini  Benedigli  civis  Ce * 
ronenfis  .  Quelle  ,  e  più  altre  prtiove 
fi  riferifcono  nella  biblioteca  Verone¬ 
se, 
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fe,  ove  di  lui  fi  tratta  .  A  che  può 
fcrvire  adunque,  fenza  addurragione 
alcuna,  dir  cento  volte  il  contrario  ? 

,  ^  Cita  una  volta  in  corfivo  J’  Ifolario 
1  "  -'J°  di  Benedetto  Bordone  Padovano ,  qua- 

fi  tal  fotte  di  quel  libro  il  titolo ,  quan¬ 
do  il  Padovano  non  v’è  altrimen¬ 
ti  ,  e  quando  Benedetto  dal  Corte  , 
che  vide  in  quel  fecolo,  tra’Veronefi 
didimamente  fi  regittra.  Troppo  re- 
ligiofità  all’incontro  ha  qualcuno  im* 
pittata  all*  Autore ,  per  non  aver  com¬ 
putato  tra’Veronefi  anche  il  Tuo  fi¬ 
gliuolo  Giufeppe,  benché  nato  fuor 
di  Verona.  TVf  a  grandicella  fa  in  tal* 
^.580.  cccafione  il  Cenfore  per  convincere, 
che  il  Band  elio  non  fu  Lucchefe  ,  ma 
vero  Lombardo ,  avendo  forfefognato 
la  notte  innanzi ,  che  nella  Verona 
fofle  chiamato  Lucchefe. 

Maggior  procedo  cerca  formare  ali* 
autor  di  quell’opera  in  fatto  di  reli- 
p.  661.  ©ione ,  per  una  fa  a  mova  proporzione 
in  materia  dello  Scaligero ,  qual  perde- 
gni  rifpetti  non  vuol  riferire  in  quel  luo¬ 
go;  e  guai  fe  la  riferifse.  Allude  aJl* 
aver  lui  detto  ,  che  non  mai  Giulio 
Cefare,  ma  Giufeppe,  dopo  ettergli 
fiate  manomette  in  Agen  le  fue  fa¬ 
coltà,  diventò  Protefiante,  ed  anco 

non 
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non  mai  di  cuore  $  ve  dadovero.  Tocca 
però  il  Cenfore  in  più  luoghi,  come 
Gi u Teppe  dentro ,  e  fuori  ,  nel  cuore  , 
iteli  a  lingua  -,  e  nelle  carte ,  e  fenipre  di 
cuore ,  e  da  dovevo  fu  nemico ,  e  defer - 
/ere  della  fede  cattolica  .  Ma  perchè 
dunque  in  materia  di  religione,  e  in 
favor  delTaltre  comunioni  non  ifcrif- 
fe  mai,  quando  avrebbe  con  ciò  tan¬ 
to  migliorate  le  cofe  Tue  nel  paefedove 
vivea?  perchè  non  entrò  mai  in  que¬ 
llo  punto  in  tante  occasioni ,  che  nel¬ 
le  molte  Tue  Opere  glifi  prefentaro- 
no?  Ora  acciocché  a pparifea  ,  Te  con 
fondamento  foffe  ciò  nella  Verona 
Illufirata  accennato,e  quanto  a  tor¬ 
to  ,  e  a  cafo  fi  a  (Tè  ri  Ica  il  contrario 
dal  Sig.  Fontanini  ,  balla  ricordare 
ciò ,  che  fi  legge  nel  fecondo  libro  del¬ 
la  vita  del  Peirefcio  fcritta  dal  Gat- 
fendo.  Dille  al  Peirefcio  lo  Scalige¬ 
ro  in  Leiden,  di  voler  procurare  lina 
feconda  edizione  del  Cronico  Eufe- 
biano  ,  già  che  poco  contento  era  della 
prima  ,  e  di  voler  poi  ritornare  in 
Francia  per  Jafciar  1'ofTa  prelfo  quelle 
del  padre  Tuo  .  Cum  excepijfet  autem 
Peìrefkhts ,  non  effe  illuni  igitur 
morii urum ,  illacrimatus  Scalìger  verbum 
e  a  de  re  non  ad  feci t . 

L  Ma 
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Ma  chi  ha  più  intefo  filmar  pregiu¬ 
diziale  alla  religion  cattolica  ,  che  i 
Letterati  infigni,  e  grandi  dell’alrre 
comunioni  fi  fentiffero  inquieti,  e  pa- 
JefafTerodi  conofcerla  verità  dallano- 
fira  parte?  Si  dovrà  dunque  tener  fe- 
greto,  ch’anche  del  grand’am'co  del¬ 
lo  Scaligero,  ilCafaubono,  così  parlò 
il  CalviniOa  Carlo  Molineo  in  lette¬ 
ra  ,  ch’or  fi  vede  riferita  nella  Tua  Vita? 
ab  bine  triennìum  c&pit  de  religione  ma - 
le  [ent ire ,  inclinare  in  Papifmmn  : 
abbracciò  ;n  fatti  Tetto  gli  occhi  Tuoi 
il  Cattolicifir.o  Giovanni  Tuo  primo¬ 
genito  .  Vero  è  ,  che  affettò  molte 
volte  di  parlare  contra  i  Cattolici  ; 
ma  il  dichiarare  altamente,  che  fi  dee 
Par  con  la  tradizione,  e  di  non  volerli 
lui  allontanar  da  i  Padri;  eil  trattar 
da  folle  chi  affermava  ,  la  Scrittura 
effer  chiara  da  fe,  e  non  aver  bifogno 
d’interprete;  el’afferire,  che  contai 
dottrina  a  tutte  l’erefie  fi  apre  l’adi¬ 
to;  non  era  tin  feferivere  alla  fede 
Romana  in  tutte  le  fue  parti  ,  e  in 
tutta  la  fu  a  perfezione  ?  Veggafi  la 
fua  epiflola  243.  nell’edizione  di  Rot¬ 
terdam.  h  a  qvcefiio  f  end et  ab  alii s  , 
de  qwbns  'video  nojlros  contraria  docerc 
Antiquis  Patrìbas  ;  ridiati  C  fa  ehm  t ,  qui 


hoc  negant .  Pelagianifmitm  funt  qui  fu - 
giant ,  gw/w?  non  anima dvertant^fe  tranfi- 
re  in  partes  Manicbaonm  pai  am  ,  éf 
ma  nife fo .....  Pofquam  reverenti#  fi «* 
bl  e/?,  debetur  primis  Ecclefite 
Dotforibus ,  «0#  potè  fi  evitari ,  quin  nom 
Vif  fubinde  pullulent  opiniones  TÉfaTw'«r*/f 
2\Zo«  enim  ereditar  Petro ,  <7#/  tw 

yqatynv  effe  l’J'i'ug  {ir .(dgiotie s atfdivi 
concionatore s  qui  dicerent  :  omnia  pervia 
effe ,  omnia  cuivis  aperta  ,  omnibus  pcm 
tentibus  afpirare  Spiritimi  Santìunu  Air 
divi  Pari  fi  en\ em  mini  f  rum  (da  Mcuìin  ) 
cernie s  defendentem  hanc  thefn :  Sacram 
Scripturam  nulla  cujufquam  interpreta - 
//cwe  opus  habere  .  Quum  ohjicerem  pem 
riculum  infante  illi  f e  ritentisi  corjuntlum  , 
eg/.  ^  quee  hcenfis  non  a  diritti  tur , 
fi  hece  dottrina  admittitur  ?  Il  nell  ro 
Cenfore  crede  adunque  delitto  il  met¬ 
tere  in  villa  i  (entimemi  }  e  le  dot¬ 
trine  cattoliche  de’ maggior  l  etterati 
fra*  Proteflanti.  Non  gli  farà  piaciu¬ 
to  adunque  chi  riferì  quantoa  quelle 
pendeffe  Ugone  Grozio  ,  e  quanto 
folle  vicino  a  palfar  dalla  noflra  par¬ 
te.  Nè  pur  gli  piacerebbe  chi  altret¬ 
tanto  faceffe  fapere  di  GuglielmoLei- 
bnitzio.  Quel  grand’uomo  difefe  S. 
Tomafoj  nell’  edizion  che  fece  dell* 
L  z  ope- 


opera  di  Mario  Nizolio  De  vcyìs  prin* 
cìpìis .  Vegga  fi  i!  fu  o  libro  De  jur  e  fu* 
prematyf  y  dato  fuori  fot to  nome  di 
Cefarino  Furftenerio  l’anno  i66~. 
Prnova  in  affo  ,  come  tutti  gli  Stati 
Crifìiani  debbon  formare  un  corpo  , 
di  cui  capo  Fpi rituale  debb’effere  il 
Papa,  al  qual  fi  appartiene  fpiritnal 
giurisdizione  fopra  tutti;  e  cerne  film- 
peradore  èdifenfor  nato,  e  Avvocato 
della  Cbiefa  ,  e  fuo  Generale  contra 
gl’infedeli.  Con  ragione  (òpra  quello 
f  frema  di  Republica  Crifliana  pcfìo 
innanzi  da  un  Luterano  ha  fatto  mol¬ 
ta  rifiefficne  il  Sig.  FcnreneJle  nell* 
Elogio  de!  Leibnitzio  .  Serva  tutto 
ciòcuafi  di  disreflìone ,  e  ritorniamo 
a  fventar  le  cenfure. 

Per  battere  al  poffibile  il  libro  del- 
I  a  Scienza  chiamata  C  a  veliere fca  >  tan¬ 
to  per  l’innanzi  cfaltato  da  Jui, mette 
fu  i  fette  Cieli  altri  libri  ,  altre  vol¬ 
te  da  lui  dcteflati:  e  perchè  in  quell* 
opera  fi  era  fatta  l’ifloria  del  Duello, 
rato  in  figura  di  legai  pruova  di  ve¬ 
li  tà,  e  fi  era  fatta  l’ifìcria  di  quello 
Audio,  primo  Scrittoi'  fra’  Duellili] 
effèndofì  rr.oftrato  Paride  dai  Pozzo, 
e  de’ Pacificatori  Rinaldo  Corfio,  re¬ 
plica  egli  più  volte,  che  all’incontro 
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i  Duelli  nacquero  dalle  giofire,  e  die 
fenza  bijogno  di  falire  a  i  tempi  rimoti 
de *  Longobardi , dalle  gioftre parimen* 
te  ,  e  dalla  Tavola  l'itonda  ebbero 
principio  i  pravi  coftumi,  e  i  tanti  li¬ 
bri  di  Duello  ,  e  di  Pace.  Tanto  in 
quello  bel  volume  Ila  fcritto  ;  e  vi 
ila  fcritto  poco  innanzi  ,  che  il  Re 
Artù  con  la  Tua  Tavola  fu  nel  fecol 
quinto;  con  che  fi  verrebbe  a  racco¬ 
gliere  ,  che  i  libri  di  Duello  ,  e  di 
Pace  coni  innaffierò  al  tempo  antico, 
e  affai  prima  de’ Longobardi . 

Alferifce  più  d’una  volta  ,  che  Dan¬ 
te  fece  i  primi  fette  Ganti  del  fuo  Poe¬ 
ma  innanzi  1*  elilio  ,  e  ne  cita  la' 
fua  vita  fcritta  dal  Boccaccio ,  e  altre¬ 
sì  la  bella  ragione,  fopra  la  quale 
ei  fi  fonda,  del  principiare  il  Canto  ot¬ 
tavo,  P  dico  Seguitando.  Ciò  fa  per 
ribattere  ,  chi  nel  fecondo  libro  degli 
Scrittori  Veronefi  affermò, aver  Dan¬ 
te  incominciato  il  fuo  Poema  in  Ve-' 
rona,  e  quivi  ne  gli  anni,  eh*  ebbe 
di  ripofo  all*  ombra  de  gli  Scaligeri  , 
averne  anche  fatta  la  maggior  parte. 
Delle  evidenti  ragioni  non  fi  prende 
cura;  bada  a  lui  di  affermare  il  con¬ 
trario.  Ma  che  può  rifponderfi  alla 
menzione  di  Cane  dalla  Scaia,edei!a 
L  3  fua 
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Tua  liberalità,  che  fa  Dante  non  nell' 
ottavo,  ma  nel  Canto  primo?  che 
può  risponderli  al  mettere  il  principio 
del  Tuo  poetico  viaggio  nel  mezzo 
del  cammino  di  Tua  vita,  dopo  aver* 
indicato  nel  Convito,  che  quello  è 
nell*  anno  35  deiretà,  e  poiché  tan¬ 
ti  appunto  ne  avea,  quando  efiliaro 
a  Verona  venne?  che  può  risponder¬ 
li  all’  autorità  di  Giovati  Villani  ,  il 
piti  vicino  a  Dante  d’ogn’  altro,  che 
n’abbia  parlato,  e  il  qual  da  Stori» 
co  e  non  da  Novellila  feri  vendo,  nar¬ 
ra  nel  libro  nono  ,  come  quando  fu 
in  elìlio, fece  Canzoni ,  e  PiStole  ,  e 
fece  la  Comedia?  La  vita  fcrittadal 
Boccaccio  non  è  in  queSlo  di  verna 
pefo,  non  folamence  perché  Dante 
era  già  morto  ,  quando  quegli  era 
fanciullo,  ma  perchè,  come  il  Vei- 
lutello  avverte,  la  Scrilfe  più  tofto  da 
Poeta ,  come  /’  altre  cofe  [ne  ,  che  cer¬ 
ca//}  dì  dime  la  vera  [ori a .  In  fatti 
è  Seminata  di  più  favolette, e  fraque- 
fle  ii  Velluteilo  nomi  natamente  com¬ 
puta,  ch’ei  fcrivelfe  fette  Canti  prima 
del  bando,  e  così  quanto  a  quello  lì 
annette. Per  conofcer  l’inftiflìflenza, 
baita  notar  la  contradizione  ;  perchè 
fi  dice  neifilielTa  vita, che  Dantein- 
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cominciò  nell’anno  35  di  Tua  età  dun¬ 
que  non  prima  deli’  efìlio  Tuo.  Ben 
però  i!  Sig.  Bifcioni,  nella  Prefazio¬ 
ne  alle  Pro  fé  da  lui  publicate,  ha 
detto,  che  avendo  il  Boccaccio  ferir» 
ta  quelia  vita  più  da  Poeta  che  da 
Storico,  non  merita  fede  nelle  vani¬ 
tà  che  contiene.  Quanto  alia  ragione 
replicata  dal  Cenfore  ,  del  leggerli 
nel  primo  verfo  del  Canto  ottavo.  Io 
dico  fsguitando  ,  quella  d’  effere  pur 
ricordata  non  merita  .  Porrebbe!!  per 
effa  dire  ,  eh’  anche  P  Ariolìo  inter- 
rompere,  e  poi  in  altro  paefe  il  fuo 
Poema  riaffiimeUe,  perchè  dice  nei 
principio  del  Canto  16,  Dico  la  bella 
iforia  ripigliando  \  e  nel  principio  del 
22,  Ala  tornando  al  lavor  che  vario 
ordifeo.  Erra  anche  in  altro  il  Cenfo¬ 
re;  come  ,  dove  crede,  la  predizione 
del  ricovero,  che  il  poeta  aver  dovea 
dal  gran  Lombardo ,  effer  da  lui  meda 
in  bocca  di  Beatrice  ,  quando  quivi 
non  Beatrice, ma  parla  il  fuo  tritavo^, 
Cacciaguida .  Manca  più  volte  anche  il 
Boccaccio  per  non  avere  avuta  notizia, 
come  Dante  cafa,  beni, e  cittadinan¬ 
za  acquilìò  in  Verona  ,e  vi  trasferì  la 
famiglia  tutta ,  qual  lungo  tempo  in 
nobile  flato  ci  fi  mantenne; di  tutte 
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Je  quali  particolarità  prima  non  co¬ 
no  fame,  e  fatto  conto  fi  rende  nel 
Trattato  de*  Verone/]  Scrittori. 

Contra  il  Trattato  de  gli  Anfi¬ 
teatri  fi  ripete  dal  Cenfore  il  detto 
di  Giufio  Lipfio  ,  che  gli  Anfiteatri 
di  pietra  nelle  provincie  foffero  ad - 
moditm  crebra  \  ma  le  dimo/trazioni  in 
contrario  date,  che  foffero  affai  ra¬ 
ri,  non  tocca.  Si  ride  del  non  rice¬ 
vere  per  Anfiteatrali  certi  avanzi  di 
muro  ovato, e  /emplice,  che  fonoin 
Padova  ;  ma  pregato  il  Sig.  Marchefe 
Poleni  di  offèrvargli,  gii  ha  giudi¬ 
cati  per  P  appunto  anclP  egli  non 
più  antichi  che  di  quattro,  o  cin- 
quecenc’anni .  Spruzza  amaramente, 
che  il  Maffei  copiaffe  i  patii  dalGlofi 
fario  del  Cangio  per  farjene  primo  au¬ 
tore.  Se  il  Trattato  degli  Anfiteatri 
fappia  di  Gloffarii ,  giudichi  il  Lettor 
difcreto.  Al  Cenfore,  che  fuor  del¬ 
le  ingiurie,  e  di  certi  groffi  errori  , 
tutto  copiò  quanto  fcriffe,  dovea  pa¬ 
rer’  impoffibile  lo  fcrivere  altramen¬ 
te. 

Contra  il  Ragionamento  fopra  gl* 
Itali  primitivi,  mette  in  burla  T eru¬ 
dizione  Ebraica,  fembrandogli  porla 
del  tutto  a  terra  con  darle  nome  d’ 

Ara- 


Aratnea.  Accomuna  i  pen fieri  di  que¬ 
llo  ragionamento  con  quei  del  Po** 
ftello,  e  del  Giambullari  ,  quali  fof- 

Ifero  i  medeflmi,  quando  fon  più  di¬ 
vertì,  e  più  lontani,  che  il  Cielo 
dalla  terra  .  Qualcuno  111  ma  ,  che 
tenda  all*  illeffo  fcopo  anche  quello 
Arale  avvelenato:  fi  corfe  fimo  tra  gli 
Ar  anici ,  per  tacer  degli  Armeni ,  e  de 
gli  antichi  Pelasghi ,  confidenti  di  qual* 
che  nuovo  c  formidabile ,  e  non  gin  ri¬ 
dicolo  allievo ,  e  maefiro  della  fina  bene¬ 
detta  [cuoia  Annìana  ,  il  qual  di  naj co- 
fio  ha  fiaputo  approfittarfi  della  bella 
orazione  dì  Pietro  Troia  alla  fitta  Te- 
trapoli.  Che  voglia  con  ciò  dire  ; 
chi  abbia  trattato  de  gli  Armeni;  come 
c’entri  la  fcuola  Anniana;  chi  fé 
ne  pruovi  maelìro,ed  allievo,  dica¬ 
lo  chi  ha  cognizione  del  Proia,  e  del¬ 
la  Tetrapoli,  già  che  a  noi  tutto 
quello  è  ignoto  . 

Contra  1*  edizione  nel  precedente 
Articolo  riferita  di  tutte  1’ opere  del 
Trillino,  con  cui  a  quel  grand’  uo¬ 
mo,  alla  fua  famiglia  ,  ed  alla  fua 
patria  meritamente  A  fece  onore  , 
azione  intenta  di  religion  violata  , 
e  di  offender  fi  la  memoria ,  e  la  ripu¬ 
tazioni  jita>  non  fienza  contumelia  della 
L  5  Chic- 


Chi  e  [a  Romana  >  nel  rifiamparfi  il  Tuo 
p.  ?pj.  Poema  co*  verfi  meritevoli  di  grave 
cenfura ,  eh*  egli  ravveduto  rijlampò , 
e  mutò .  Anzi  bizarramente  fi  dice 
nell’  Indice,  che  in  quella  edizione 
il  Trillino  è  fiato  perciò  calunniato  . 
Piacefi’e  a  Dio  ,  che  di  tal  colore 
fodero  le  calunnie  dal  Cenfor  Temi- 
nate  in  quello  libro,  e  altrove  .  II 
Poema  del  Trillino  fi  è  rifiampato 
a  Verona  ,  come  va  per  le  mani  di 
tutti,  fecondo  1*  impresone  con  Pri¬ 
vilegio  di  Papa  Paolo  terzo  ufeita ,  e 
dall’  Autor  medefimo  diretta  .  Quai 
fieno  i  verfi  offendivi  della  Chiela  , 
dove  fi  trovino  quelle  carte  mutate, 
e  riftampate,  e  come  fi  provi  che  f 
autor  medefimo  le  rimutalfe,il  Cen- 
fore  non  ha  fiiinato  bene  di  palefa- 
re ,  onde  con  quello  carico  fi  è  rima* 
fo. 

Alla  Tragedia  della  Merope  oppc- 
p .  4c!2.  fizion  fa  mirabile  ,  cioè  la  comune 
trivialità  dell ‘  unico  argomento  .  Così 
leggiadro  parlare  il  diremo  unico ,  o 
triviale?  veramente  nel  cattivo  argo¬ 
mento  fia  per  1*  appunto  di  quella 
Tragedia  il  difetto.  Spiega  poi, che 
t.  49 c.  il  Cresfonte  ds  Euripide  è  citato  da 
tutti  ì  comeniatori  dy  Arinotele ,  end *  è 

affai 
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affai  poca  lode  il  trattar  dì  movo  in 
qualunque  modo  qucfio  triviale  argomen - 
to .  Bella  ragion  per  cerco,  e  bella 
eccezione.  Ma  fé  taluno  avelie  con¬ 
dotto  per  via  affatto  diverfa  da  gli 
altri  quel  fatto,  non  avrebbe  fopra 
argomento  vecchio  fatta  Tragedia 
nuova  ?  Dice  ancora,  che  le  tante 
edizioni  della  Merope  furon  procurate  ^  ,, 

con  arti  occulte:  forfè  la  negromanzia 
ci  ebbe  parte. 

Rimprovera  il  da  lui  voluto  avver- 
fario  d’  aver  detratto  alla  lode  delSe- 
nator  Bonarroti  ,  per  aver  detto  nel 
Ragionamento  fopra  gl’  Itali  primi¬ 
tivi  quelle  parole  di  lui.*  un  mio  Ufo-  p.  j'JJ. 
Jlre  amico ,  del  quale  uomo  non  fu  forfè 
mai ,  che  /’  antichità  figurata  meglio  in¬ 
tendere  .  Se  quello  fia  dir  poco;  le 
fi  a  un  chiudere  con  decifìva  frafe  ili 
angufli  confini;  fe  fi  potelfe  dir  più , 
dove  di  figurate  antichità,  e  non  d* 
altro  fi  ragionava  ,  giudichi  ogni  uom 
difcreto.  Ma  profeguifce  il  rimprove¬ 
rato:  non  parrebbe  preffo  gli  frani  eri 
troppo  ardito  queflo  mio  dire ,  fe  l*  ope¬ 
re  di  lui  fopra  i  Medaglioni ,  e  fopra  i 
V etri  cimiteriali  fojf :ro  fuor  d*  Italia 
alquanto  più  confi  derate ,  il  che  dall *  efi 
fere  in  no ftr a  lìngua  fritte ,  vien  impe¬ 
la  6  dito. 
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dito .  La  grand’  amicizia  ,  che  ii  Ce  ti¬ 
fo  re  prof ella  aver  tenuta  con  quel  de* 
gno  Soggetto,  da  lui  molto  perfe- 
guitato  con  lettere,  noi  ridalle  mai 
a  far  nell’  opere  fue  la  minima  men* 
zion  di  lui. 

Infuria  al f  incontro  ,  perché  nel 
Proemio  a  gli  Scrittori  Veronefi  fi 
fa  lodato  con  eccello  un  dotto  di 
quella  Città,  preponendolo  con  gran 
f.  67p.  femplicità  decìfvamente  al  Magliaie* 
chi:  il  che  non  fi  è  fatto  altrimenti, 
ma  fi  è  detto  folamente,  che  fi  udì- 
ron  fora fieri  più  d*  una  volta  ajferir?) 
dopo  aver  ragionatocon  lui, che  nel¬ 
le  bibliotecarie  notizie  fuperavail  Ma* 
gliabechi.  Di  quella  verità  il  Genio- 
re  ha  formatala  fudetta  bugia.  Ma 
fiaci  lecito  d’aggiungere,  che  fe  an¬ 
cora  ciò  fi  folle  affermato  ,  non  fa¬ 
rebbe  fiata  così  erronea  la  propofizio» 
ne;  perchè  chi  conversò  con  quel  va- 
ientifiìmo  e  fingolar  Letterato  in  Fi¬ 
renze  ,  come  noi  per  nofira  buona 
forte  molte  e  molte  volte  ci  conver- 
fammo,  ben  fa,  che  il  fuo  profluvio 
di  notizie  non  era  in  ogni  materia  , 
ma  in  alcune  folamente,  dove  P  al. 
tro  in  pochiflìme  reflava  corto  .  Il 
Sig.  Apofiolo  %eno  Io  chiamò  in  li¬ 
na 


n  a  Tua  Di  (Ter  fazione  di  [celta  erudì* 
zio  uè  ornatijjtmo .  Ma  una  fola  partico- 
Jaricà  potrebbe  di  ciò  perfuadere  ognu¬ 
no.  Il  Magliabechi  non  avea  Ietto 
libri  Francesi ,  e  non  intendea quella 
lingua.  Due  riHeffioni,  fopra  di  ciò 
•polìiam  fare:  1*  una,  che  fi  può  dun¬ 
que  anche  fenza  il  Francefe  diventar 
j  grand*  uomini  ;  l’altra  ,  che  non  è 
dunque  maraviglia  fé  il  Veronefe  , 
che  de  i  Francefì  ancora  avea  pratica, 
;i  fòddisfaceva  talvolta  più  a*  foraftieri , 
che  di  libri  lo  interpellavano.  Addu¬ 
ce  il  Cenfore,  ch’era  perfona  ofcu- 
ra ,  dove  il  primo  fu  celebratiffimo . 
Nel  non  aver  pubi  reato  nulla  1*  uno 
e  1*  altro  fu  eguale,  ma  quanto  all* 
eiTer  conosciuto  none  maraviglia  per 
certo,  fe  ohi  avea  in  cura  la  libreria 
del  Gran  Duca  ,  e  cf  infiniti  libri 
che  poflèdeva  anche  in  proprio  a*  paf- 
faggeri  potea  dar  comodo,  fi  refe  in¬ 
comparabilmente  più  noto.  Aggiun¬ 
ge  fi  poi  gentilmente  ,  che  tal  lode 
farà  nata  dali’aver  forfè  fenza  grazia , 
inutilmente ,  e  di  najcofio  efpilati  i  Juoi 
Zibaldoni ,  fingendo  poi  di  non  gli  aver 
veduti.  Tante  qui  fon  le  menzogne, 
eie  fciocchezze,  quante  le  parole: 
que’  zibaldoni  vanno  da  gran  tempo 
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in  Verona  per  ie  mani  di  chiunque 
gli  vuol  vedere  :  diali  un*  occhiata  a 
quanto  nel  fudetto  Proemio  fi  cfpo- 
ne,  e  tutto  è  fventato  fenz*  altro. 

Ór  palliamo  avanti .  Imputazione 
non  s*  intefe  forfè  più  maligna  ,  ma 
infieme  più  ridicola  ,  della  feguente; 
che  nauseando  lodi  ordinarie  ,  con  in - 
trepidezza  rifolve  di  farfele  da  fefo • 
lo  ,  e  fino  di  comporre  a  fe  fìejjo  in 
altrui  nome  le  Dedicatorie  ,  e  le  i  f cri- 
Zionì ,  che  fenz a  pericolo  di  tralafciar 
nulla ,  contengano  tutto  il  dicibile.  Per¬ 
chè  ficonolca,  quanta  verità  fia  in 
quella  pazza  accula,  la  quale  i  collu¬ 
mi  riguarda,  e  non  il  fapere,  balla 
ricordare,  chi  furon  quelli,  che  fe¬ 
cero  al  fuo  voluto  avverfario  l'onore 
cf  indirizzargli  1*  opere  loro. Gl*  indi-* 
rizzò  adunque  il  Sig.  Vincenzio  Gra¬ 
vina  due  Dilfertazioni  una  Latina  ,ed 
una  volgare  ,  {lampare  a  piè  delle 
Poefie  del  Guidi  ,  e  altrove;  gl*  in¬ 
dirizzò  il  Sig.  Alberto  Fabricio  il  to¬ 
mo  duodecimo  della  fila  Biblioteca 
Greca;  il  Sig.  Giovan  Antonio  Vol¬ 
pi*  ora  ProfelTor  di  belle  lettere  in 
Padova  ,  un*  edizione  di  fcelte  Poefie 
latine;  ih  Sig.  Gentilotti  Biblioteca- 
rio  Imperiale,  poi  eletto  Principe  di 
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Trento,  una  dotta  epifìola  fopra  al¬ 
cuni  antichi  Mfs;  il  S ig.  Abate  Con¬ 
ti  Nobil  Veneto  Ja  fu  a  nfpolla  al  Ne- 
grifoli,  fcritta  in  Parigi,  e  Campa¬ 
ta  in  Venezia,  intorno  alla  genera¬ 
zione  de*  viventi;  il  S ig.  Vallisnieri , 
e  infieme  il  Sig.  Gallone  Giorgi,  i 
Trattati  fopra  l’Origine  delle  fonta¬ 
ne;  il  Sig.  Lodovico  Bourguet,  Let¬ 
terato  Francete ,  il  fuo  tentativo  Co¬ 
pra  la  lingua  Etrufca ,  con  dare  alla 
fua  dedica  forma  d*  Ifcrizione  anti¬ 
ca;  i!  Sig.  Paolo  Rolli  Ja  fua  tradu- 
zion  dali’Inglefe  de’  primi  fei  libri 
del  Milton;  cinque  eruditi  Dottori 
della  Sorbona  il  progetto  d*  una  u* 
ti  1  infima  Biblioteca  » Alfabetica  .  Al¬ 
tri  ce  ne  faranno  ancora  ,e  forfè  non 
inferiori  a  quelli,  che  ora  non  cifov- 
vengono.  Capere  vi  fono  in  oltre  al 
medelimo  dirette ,  che  per  qualche 
accidente  non  fono  Hate  imprelfe  , 
come  una  del  P.  Abate  Bacchini  , 
quale  incomincia  ,  Mibi  in  ea  orbis 
parte  degenti ,  e  prende  motivo  dal  li¬ 
bro  del  P.  Germon  de  vetcribus  H<e- 
reticis  ecclefìafìicontm  codicum  corrv.vto- 
ribus .  Ma  in  fomma  vegghfi  in  gra¬ 
zia  ,  fe  alcun  fa  tra  quelli  ,  dì 
cui  li  polla  credere,  che  li  lafciafle 
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compor  da  altri,  ciò  che  fotto  il 
proprio  nome  era  per  publicare  ,  e 
che  fi  lafciafle  por  da  altri  in  bocca 
le  lodi ,  che  per  Tua  mera  correda  dar 
volea  .  Quello  bolo  fa  ampiamente 
conofcere  ,  quanto  tal*  indegna  ca¬ 
lunnia  fianeir  ideilo  tempo  ridicola. 
D’  uno  dampatore  dedica ,  d  ha  di 
picco!  libretto,  la  quale  non  fu  filo 
lavoro;  ma  in  quella  niuna  lode  fi 
contiene;  bensì  notizia  di  certi  fatti, 
non  edendo  veramente  una  dedica,  ma 
fottf  altro  nome  un’  apologia  .  Di 
qualche  troppo  eccedente  onore, che 
in  fua  alfe n za  a  codui  fu  fatto,  ab¬ 
biamo  intefo  ,  com’  ei  fi  è  fomirta- 
mente  confalo, e  lì  è  dolfo  acremen¬ 
te..  Vivono  in  oggi  tutti  i  degniSog- 
getti  d’un  illudre  corpo,  che  pollo 
no  attedare ,  quant*  ei  ne  fod'e  in¬ 
nocente:  vivon  quelli  di  loro  ,  che 
fanno  con  quanta  forza  anni  innan¬ 
zi  avelie  didornata  alcuna  dimoftra- 
zion  fomigliante,  che  a  qualcuno  e- 
ra  venuta  in  mente.  Perchè  dunque 
debb’  egli  pagar  le  pene  di  quell*  o- 
diolità,  che  così  fatte  cofe  eccitano, 
e  traggon  feco?  Ufo  antico  è,  che 
quando  altri  con  le  (lampe  fi  rende 
noto,  ficcome  da  una  parte  gratuiv 


ti,  e  fpontanei  ni  mici  gli  fi  (Vegliati 
contra,  che  fenza  ragione,  e  lenza 
mi  fura  lo  vilipendono  ,  e  lo  perfe- 
guicano  ;  così  dall*  altra  altri  non 
manchino,  che  lène  innamoriti  trop- 
po,  e  che  fenza  moderazione  fin  do¬ 
ve  m  ù  non  fi  dovrebbe ,  lo  inal¬ 
zino  . 

IMa  venghiam  finalmente  a  quella 
maffima  imputazione,  della  quale  il 
Geniere  fa  tanta  pompa  ,  e  che  trat¬ 
to  tratto  con  tanca  civiltà, e  con  tan¬ 
ta 'grazia  ripete:  quella  è,  che  il  da 
lui  defiinacofi  per  avverfario  fia  uti 
plagiario  infigge.  Tanto  cercò  dilfemi-/’*  6ór 
nar  da  per  tutto  con  la  voce,  e  con 
la  penna  ,  e  non  mancano  mai  per* 
fone,  le  quali  fenza  voler  fatica  di 
leggere  i  libri  ,  nè  di  eia  minar  le 
colè  ,  diano  volentieri  orecchio  a 
quanto  contra  chi  è  più  notofi  fpar* 
ge.  Air  iddio  fcopo  indirizza  fuoi 
firali  il  Cenfore,  ove  ha, che  i ladri 
Icttcrarj  colti  inflagranti ,  come  j accede  ,  p-  49$ 
fi  rendono  poi  f iberniti  e  ridicoli  ;  e  che 
poco  giova  l*  andar  fi  r  ampie  andò  per 
forza  qua  fi  erba  paritaria  J itile  indù * 

Jìrie  degli  altri :  e  dove  ha  ,  che  il  Da¬ 
niello  non  fu  ingrato  plagiario ,  nè  ma -  p.  5 
Hziofo  copijta ,  ma  Scrittore  onorato  :  e 

dove 
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dove  loda  chi  non  fu  plagiario  per  far* 
T-  58?.  fi  bello  delle  cofe  altrui  ,  dottamente 
affermando,  che  parlò  contra  quelli 
plagiarii  S.  Paolo  Apertolo  .  Non  fi 
faccia  maraviglia  di  quello  detto, nè 
eh*  egli  così  bene  intendelfe  S.  Paolo, 
e  il  Telfamento  nuovo  ,  perchè  avea 
gran  pratica  anche  del  vecchio.  Do¬ 
ve  di  propria  autorità  canoniza  una 
Vergine  confecrata  a  Dio  per  nome 
Colomba,  portandone  in  pruova  le 
menzioni,  che  fi  trovano  della  nota 
Santa  Colomba  martire,  afferma , che 
parlò  di  lei  S.  Leandro  nella  Rego- 
P  9? •  la,  e  che  la  chiamò  fantijjì  ma  ,Que- 
{la  novità  rende  fubito  curioli  di  ve* 
dere  il  luogo  di  S.  Leandro;  qual 
ricercato  nella  raccolta  deli*  Hollìe- 
nio,  fi  troverà,  come  efortando  lui 
non  Santa  Colomba ,  ma  la  fanta  ver¬ 
gine  Fiorentina  alla  meditazione ,  gli 
dice  così:  meditare  ut  columba  faveti f 
funa  Virgo ;  alludendo  al  palio  così 
noto,  e  trito  d}  Ifaia,  medìtabor  ut 
columba . 

Una  taleaccufaha  fatto  venirqual- 
cuno  in  opinione  ,  che  il  Cenfore 
per  difgrazia  umana  negli  ultimi  an¬ 
ni  fuoi  qualche  dilturbo  patifse  talvoN 
ta  nella  mente;  poiché  tutte  leop- 

po- 
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porzioni  fembra  potefTero  fard  all* 
aggredito  da  lui, fuorché  quella  .Tac¬ 
cia  del  entro  contraria  è  quella, che 
da  chiunque  fi  è  compiaciuto  impu¬ 
gnarlo,  gli  fa  fempre  data  ;  cioè  d* 
amar  troppo  di  {bollarli  da  tutti  gli 
altri.  Il  Genfor  medefimo  lo  de¬ 
cantava  per  autor  di  opinioni  inaudi¬ 
te,  e  in  quell*  opera  della  lo  rim¬ 
provera  di  pretender  nuovi  Jìflemi:  or 
come  può  accoppiarli  quello  conelfer 
plagiario?  Sa  chiunque  usò  con  lui, 
come  pochi  Scrittori  non  antichi  ha 
egli  avuto  tempo  di  leggere  ,  per  ef- 
ferfi  dato  a  gli  lludj  gravi  così  tardi , 
di  che  molto  fi  duole,  e  per  lo  che 
è  fiato  qualche  volta  da  gli  amici  ri- 
prefo.  Ora  chi  in  quello  libro  la  nuo¬ 
va  accufa  di  plagiario  incontra  ,  at¬ 
tende  con  gran  curiofità  di  fentire , 
qual  delle  varie  fatiche  di  lui  fia  opè- 
ra  altrui,  e  non  fua,  o  qual  de*  fuoi 
alfunti  particolari  fia  fiato  ad  altri 
involato,  overo  con  ragioni  da  altri 
fenza  nominargli  prefe,  foiìenuto.  Sve¬ 
la  finalmente  il  gran  fegreto  il  Cen- 
fore ,  e  Iparfamente  cinque  plagi  no¬ 
mina  dal  filo  avveriamo  cammelli  . 
Quelli  luoghi  ,  e  quelle  obiezioni 
ollervando,  vengono  in  mente  que* 

titoli 
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titoli  premerti  dal  P.  Germon  ad  al¬ 
cuni  capi  del  Tuo  libro  de  veteribus 
JRegum  Francorum  dìplomatìbus  ,  per¬ 
chè  fi  potrebbero  per  1’  appunto  , 
mutando  qualche  parola,  con  tut.a 
giurtizia  in  queiP  occafione  ripetere, 
Fontaninus  dijeeptationem  ,  quam  con - 
futabai  ,  non  intellcxit .  Difceptationis  , 
tituhis  a  Fontanìno  non  intellcóhts .  Dijce* 
ptationis  feopus  a  Font  ani  no  non  ini  elle- 
Óìus  j  e  così  degli  altri  fino  al  fine. 

La  prima  aceti  fa  fi  è,  perchè  l’ag¬ 
gredito  da  lui  diede  fuori  P  anno 
488.  172^  la  bella  Tragedia  di  Giovanni 
Rucellai ,  che  non  era  mai  fiata  pu- 
blicata;  ciò  eh’  egli  non  fece  lenza 
premettere  d  averne  avuto  dalla  gen¬ 
tilezza  del  Sig.  Marmi  un  efèmplar 
fedele,  eh’  era  prima  fiato  dal  Ma- 
gliabechi.Pare con  tuttoquefioal  Can¬ 
fore  di  provateli  plagio, e  di  vincer  la 
ina  cauta ,  adducendo  ,  ch’era  famofà 
anche  prima  d*  efiere  fiampata  ;  che 
fin  nei  1 666  il  Magliabechi  ne  avea 
informato  1*  Allacci  ;  che  ufcì  dal 
Magliabechi  per  la  mercè  dal  Marmi, 
che  fu  fiampata  in  Roma  nel  172Ó, 
e  malamente  fatta  recitare  nel  de¬ 
mentino,  con  arbitrarie  mutazioni  :  nè 
pur  perdonava  a’  fuoi  Revifori. 

Nell* 
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Neli’epilìola  premeiTa  alla  Merope 
nell’edizion  di  Modena  ,  avea  detto 
l’autore  di  quella  Tragedia  ?  come 
della  perduta  d’Euripide  credea  egli 
!  d’avere  imparata  la  condotta  dal  leg¬ 
ger  la  Favola!  184  d’Jgino  ,  la  quale 
a  parer  Tuo  ne  rapprefenta  Tintreccio; 
e  come  al  primo  gettar  gli  occhi  fu 
quel!’  Autore  gli  era  avvenuto  di  co- 
nofcere,  che  quelle  Favole  altro  non 
fono  che  sii  argomenti  delle  Tra  se- 
die  antiche;  e  come  Je  n  era  accerta- 
to  col  confrontarne  alcune  con  le  Tra¬ 
gedie  che  refi  ano:  anzi  trovata  in  Mc- 
dara  l’ultima  edizion  d' Igino  ,  avea 
offervato  da  un  tefìimonio  addotto  , 
come  fu  anche  il  Reinefìodi  tal  fen- 
tim.ento .  Qui  il  Cerifere  :  non  fervila, 
eòe  il  [banditore  delle  proprie  lodi  s’ inco¬ 
rno  d  affé  dopo  il  primo  avvifo  avutone  dal  p>  4 88. 
fclo  Mnnkero  (  editore)  a  far fene  bello, 
cerne  di  co  fa  fu  a ,  fon?  eterna  di  entrare 
ne  i  libri  di  Plagio  ;  poiché  ha  da  entrarvi 
più  volte ,  e  per  molti  titoli.  Or  chi  mai 
avrà  così  baffo  concetto  dell’  autore 
di  quella  Tragedia ,  chefupponga  non 
poteffe  nel  legger  gli  argomenti  di 
Tragedie  a  lui  note  da  fe  ricorofcergli? 

Non  fece  tal  rifiefficne  il  Mnnkero, 
il  qual  fuppefe  all’  incentro  quelle 

Favo- 


Favole  tratte  da  Scoliafli  antichi  , 
perchè  non  avea  delle  Tragedie  par- 
ticolar  dilettazione  ;  ma  niente  più 
facile  che  accorgerà  di  ciò,  a  chi  ha 
l’antiche  in  pratica.  Un’altra  offer- 
vazione  fopra  Igino  fece  pure  il  me- 
p.  48?.  defirro  editore,  che  non  è  così  ovvia 
come  l’altra  ,  e  quale  non  potrà  dir 
l’accufatore  fi  folle  da  veiun  alno  fat¬ 
ta,  perchè  nè  il  Munkero,  nè  altro 
editore,  o  Critico  fe  n’era  accorto  ; 
cioè  che  nella  Favola  184  il  titolo 
è  fuor  di  propofito,  e  il  fine  non  ha 
che  far  col  principio;  perchè  fon  due 
fiorie  mafattaccate  inferno  ,  e  il  ti¬ 
tolo,  e  il  principio  di  quella  è  nella 
Favola  157.  Vegga  fi  il  proemio  alla 
quarta  Tragedia  nel  tomo  primo  del 
Teatro  Italiano. 

Ora  al  terzo  plagio  chiamato  an* 
4  cora  dal  Cenfore  faceva .  Nel  Trat¬ 
tato  degli  Anf  teatri  parlando  l’autore 
delle  porte  ,  e  di  quella  che  JLampri- 
dio  chiamò  Lìbitinenfem  ,  qual  dichia¬ 
ra  Dione  effer  quella  ,  per  cui  fi  por¬ 
tavano  fuori  i  morti,  toccò,  come  r.e 
gli  Atti  di  S.  Perpetua  fi  nomina  1  a 
porta  Stwavivaria ,  parola  inaudita  , 
ridicola  ,  e  che  non  ha  lignificato  • 
Seggi  linfe  però  così  ;  io  ripefi  tcn.po 
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>  fa  nel  mìo  efemplare  (  come  può  ve- 
‘j  derfi  tuttora  )  f  fandapilaria  ;  po¬ 
tendo  quella  anche  cesi  facilmenteef- 
ferfi  detta  dalle  Sandapile  ,  fopra  le 
'  |  quali  i  morti  fi  portavan  fuori.  Sie- 
’  gue  poi  :  della  qual *  emendazione  ora 
1  ho  prefo  miglior  concetto ,  poiché  ho  ve- 
1  ditto  aver  così  giudicato  anche  il  Ca¬ 
nonico  Afazccbio  ,  nel  fuo  Trattato 
deir  Anfiteatro  di  Capua.  Qui  dà  fu- 
riofamente  all*  armi  i!  Cenfore,  e 
mette  fin  nell’  Indice:  Mazocbio  ef-f'  7^* 
pilato  da  un  plagiario  in  una  [ita  varia 
lezione.  Afferma,  che  dopo  fiampato 
il  libro  di  quel  Letterato  ,  /’  unico ,  e  P*  7 
primario  autore  di  tutte  le  cofe  belle 
[aldo  fuora  fintamente  a  farji  inten¬ 
dere  ,  che  il  pellegrino  penfero  era  pri- 
ma  fato  fuo.  Giudichi  il  lettor  difere- 
to ,  fe  convenga,  e  fe  ben  fi  adatti 

Icuefio  parlare  al  fopra  riferito  di  quel 
Tramato  .  Giudichi,  fe  con  quefio 
immaginati!  pregiudizio  a  inferir  fi 
verga  all’  emendazione  fatta  dal  Sig. 
Canonico.  Giudichi  altresì,  fe  im¬ 
ponibile  ,  o  diffidi  foffie  che  anco  1’ 
autore  di  quel  Trattato  a  quefia  gran 
maraviglia  d’  emendazione  arrivale  , 
quando  tant’  altre  ne  gli  fcritti  fuoi 
ne  ha  tentate,  e  quando  in  quei 

Trac- 
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Trattato  medefmo  tre  ne  fa  in 
Tertulliano,  due  in  Plinio,  una  in 
Plinio  giuniore,  una  in  Svetonio,  li¬ 
na  in  Dionigi  -Alicarnaffeo  ,  una 
in  Artemidcro  ,  ed  una  in  Dio¬ 
ne  ,  le  quali  non  fi  trovano  in 
verun  altro  ,  e  le  quali  erano  -af¬ 
fai  men  patenti  di  quella  ,  e  non 
fono  fate  da  i  dotti  di  fa  gradite  ,  nè 
rif tirate.  Ma  fopra  tutto  lepida  è  la 
eh  in  fa ,  affermando  in  effe  obligarte- 
mente  il  Cenfore,  che  1*  emendazio¬ 
ne  dall’uno,  e  dall’  altro  fatta  con¬ 
fi  fi  e  in  ma  fole  me  freddura ,  mentre 
fecondo  lui  non  va  mutato  niente, 
ed  è  ottima  lezione  Sanavivaria  ì  flava 
te  che  per  quella  (i  pcrtavan  fitora  gli 
l'fciti  (avi  e  vivi  dalla  pigra ,  là  dove 
per  l' altra  fi  portavano  i  morti  affat¬ 
to  .  Parrebbe,  che  per  morti  a  metà 
dovelfero  intenderà  i  vivi  e  fari  y  e 
che  i  vivi  e  fani  non  poteffero  ufeir 
da  fe,  ma  avellerò  bifogno  d’  effer 
portati  fuori  per  una  certa  porta  a 
ciò  definata. 

Dici  te  io  Pacati  ,  et  io  bis  diche 
Pacati . 

Or  re  fi:  fi  pur’ egli  co’  fuoi  grazio!! 
penferi,  e  col  fu o  nuovo  Dizionario 
latino  fa  navivario. 

I  pia- 
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I  piagli  però  più  enormi  fono,  fe¬ 
condo  ch’egli  declamagli  fatti  a  lui 
Ile  fio  -  Or  qui  pr  i  n  ci  pghn  e  n  t  etfè$$o- 
ve  fi  forma  la  rifpofia  da  tinto  il  rac- 
conto,  che  della  fila  pochifiimo  elo¬ 
quente  Eloquenza  finor  fi  è  fatto; 
perchè  da  efio  apparifce,  che  bel  fon¬ 
te  potean*  eflere  per  pefcar  belle  cole 
1*  opere  fue  .  Seconda  rifpofia  effer 
potrebbe  la  infallibil  certezza  che  noi 
abbiamo,  come  l’opere  fue  da  colui^ 
eh’  ei  dice  efferne  fiato  rubatore  , 
non  fi  eran  lette  (Z^V  ^ ’  «W*’  Hom, 

T vs°s  )  da  pochi  giorni  in  qua  fo- 
lamente  effendo  fiate  da  lui  prefe  per 
mano,  col  piacere  di  ritrovarvi  den¬ 
tro  maraviglie  perfettamente  corrif- 
pondenti  a  quelle,  che  nella  prefen- 
te  andiamo  ofiervando.  Ma  venghia- 

Imo  al  precifo.  Due  fon  le  querele: 

La  prima,  perchè  gli  abbia  il  fuo  ni¬ 
mico,  con  gran  filenzio  itfurpate  anche  P'  4P1, 
/’ intere  provincie ,  con, e  V  Alt  firia ,  eia 
Neufiria  d*  Italia ,  già  prima  ginfiifi- 
cat amente  off  trvate ,  e  me JJe  in  luce  nel 
1724.  Afforifce  d’aver  mofiratoa  lun¬ 
go  nella  vita  di  Monfignor  Torre, 
come  la  Geografa  Longobardica  eon-^‘  21  ^ 
ginn f e  dite  provincie  fi otto  nome  d*  Au* 
firia  y  e  d ’  J firia  ;  e  che  accenna  ciò 

M  in 
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in  riguardo  a  chi  dianzi  con  bel  vifo  ha 
voluto  pigliar  fi  P  incomodo  di  adottare 
e  datamente  per  [ne  quelle  ojferv  azioni . 

Se  il  Cenfore  pretende  di  far’  im¬ 
prigionar  come  ladro  di  provincie  a 
lui  tolte  ogni  Scrittore,  che  ha  no« 
minato  Auftria,  e  Neuftria,  di  trop¬ 
pa  gente  avrà  bifogno  per  far  così 
gran  numero  di  catture.  Chi  potreb- 
be  dire,  dov’egli  folle  con  la  mente, 
quando  fi  diede  vanto  anche  nellTn- 
dice  d*  aver  lui  la  Neuftria  ,  e  1*  Au- 
ftria  prima  d5  ogn*  altro  {coperte  ?  I 
pochi  verfi,  ne*  quali  di  ciò  egli  par¬ 
la,  o  niente  hanno  che  non  fia  tri¬ 
to,  o  errori  contengono,  de*  quali 
niuno  fi  ritrova  nelle  poche  parole, 
che  di  ciò  fa  il  fuo  avverfario  y  onde 
con  qual  fronte  ardifee  dire,  che  ha 
rubato  da  lui?  Infegnafi  nella  fua 
Vita  del  Torre  ,  che  Liutprando 
chiamò  Auftria,  e  Neuftria  la  parte 
orientale,  ed  occidentale  del  Regno 
de*  Longobardi;  il  che  è  falfillìmo, 
perchè  non  a  tutto  il  Regno  mira¬ 
rono  mai  quelli  nomi ,  ma  a  una  par¬ 
te  di  elfo  -;  e  per  Auftria  s*  intefe  la 
Venezia  inferiore  ,  e  qualche  volta 
la  Venezia  quali  tutta,  e  per  Neu- 
flria  ora  la  Venezia  fuperiore  ,  ora 

anche 


anche  la  maggior  parte  di  ciò  eh*  01? 
dichiam  Lombardia ,  ma  non  mai  la 
Tofcana,  nè  1*  altre  parti  ulteriori, 
anzi  né  pur  V  Emilia.  Ma  quandofi 
vanta  il  Cenfore  d*  aver  moli  rato  a 
lungo,  come  la  Geografa  Longobardi - 
:a  congì  un f e  due  Provincie  / otto  nome  di' 
Au firia,  e  d*  If ria ,  non  vien*  a  dire 
d’efferfi  affaticato  per  modrare  (fia 
detto  con  tutta  riverenza  )  la  Tua  igno¬ 
ranza  ?  poiché  nelìTflria  non  ebbero 
mai  dominio  i  Longobardi ,  equando 
egli  in  un  decreto  di  Liutprando  leg¬ 
ge,  f  in  Aufria ,  aut  in  Hi  firia  fuerit , 
erra  miferamente  ,  come  errò  anche 
il  P.  Beretti,  dovendoli  leggere  aut 
in  Tfieuflria ,  che  corrifponde  all*  Au- 
dria  ;  (opra  di  chi  era  nell*  Idria,  nul¬ 
la  ordinar  potea  Liutprando  .  Veg¬ 
ga  fi  la  dotta  operetta  del  chiariflimo 
P.  Bernardo  de  Rubeis  Domenica¬ 
no  de  Schifmate  Peci  e  fi  ^.4 quii eje  nfi  s . 

Infegnafi  in  quella  Vita  del  Tor¬ 
re  ,che  il  verfòd’  un  R  itmo  Pipiniano 
va  Ietto  cornei!  P.  Mabillon  lo  die¬ 
de,  Ab  iAufiri<e  finibus  terree  ufique 
nofiri  termìnus  ,  e  che  termìnus  vuol 
dir  regione,  e  quivi  regio n  Veroncfie  : 
.  quando  in  tal  modo  letto  ,  non  c*  è 
lignificato,  e  fpieg  to  così,  non  c*  è 
M  2  fenfo; 
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fenfo;  e  quando  il  Tuo  tanto  deriio, 
<•  tanto  vilipefo  avverfario  con  la  fe- 
guentc  emendazione  avea  già  rifarcito 
il  luogo:  Ab  Au  (ir /et  fitti  bus  terree  v fi- 
gite  Neufirtet  termìnos  :  cioè  ,  che  la 
fama  di  quel  Vefcovo  di  Verona  .an¬ 
dava  dalT oriente  all’occidente,  pren¬ 
dendoli  qui  quelle  voci  in  generale  , 
e  fecondo  il  valore  della  origin  loro; 
nè  potendofi  intendere,  come  ridicol¬ 
mente  vuole  il  Sig.  Fontanini,  che 
la  fama  del  Vefcovo  di  Verona  arrivaf- 
fe  fino  al  Veronefe. 

Con  tra  il  dire  che  la  Geografia  Lon¬ 
gobardica  congiunfe  A  ufiria ,  ed  lllria, 
fa  ancora, che  in  tutto  il  tempo  de* 
Longobardi,  continuò  la  geografia  Co- 
fiantiniana,  fecondo  la  quale  fidicea 
Venetia,  et  Hiflria.  Per  unica  pruo- 
va  di  tal*  errore  adduce  egli  il  Capi¬ 
tolare  di  Pipino,  in  cui  fi  ha  ,  tam 
it?  Au firia ,  quam  in  Jfiria ,  guani  gite  in 
Aemiita  ,  et  Tuficia:  ma  cotefio  è  po* 
fleriore  a’Longobardi  e  aggiungali, che 
in  elio  pure  error  fi  trova  patentemen¬ 
te;  perchè  non  fi  conterebbe!’  lllria 
fra  le  parti  principali  dell*  Italia,  cor 
tralafciare  la  fuperior  Venezia,  e  la 
Liguria.  Se  Aufìria  è  quivi  voce  au 
centica,dee  feguire  guani  in  Neufiria 
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li  tutta  la  Venezia  intendendo  ,  e 
iella  Liguria.  Nuli*  altro  fi  ha  dal 
Cenfore  in  quello  proposto,  e  nul- 
a  di  quello  fi  legge  nel  filo  avveria¬ 
mo;  ma  vi  fi  legge  all’incontro  in  po- 
:he  parole  l’origine  di  que’  nomi,  e 
;ome  gli  editori  di  Paolo  Diacono  e- 
quivocalfero,  mutando  A  ufiria  in  1- 
firia,e  come  equivocaffè  Baluziomu- 
tando  in  Iftria  la  Neufiria , delle  qua- 
e  i  cofe  niuna  fi  era  mai  fognata  da 
'ut  . 

Strepito  ancor  maggiore  fa  ilCen- 
òrnofiro,  perchè  il  codiamoli  per 
avverfario  abbia  voluto  furtivamente  o«  ^ 
norare  il  fuo  Difco  votivo  con  attribuire  a 
e  medefimo  alcune  cofe  particolari. 
Quinci  prende  motivo  di  nominarlo 
arpia  plagiaria  intra fa  fin  dentro  nel  co- p. 
mentario  del  Difco  votivo  .  Stabilifce, 
che  il  Plagio  polla  dir  fi  dì  ogni  cofa 
letteraria  ,  in  qualunque  materia  con-p 
fifa ,  o  fi  a  fcritta ,  o  pure  fcolpita ,  e 
intagliata  y  e  maffimamente  poi  trattati - 
dof  di  folennije  liturgiche  formale  antiche 
fempre  nel  medefmo  fenfo  preje  da'  no • 
fri  maggiori.  Di  quelle  efaggera  d*  ef¬ 
fe  re  fiato  di  nafcojlo  j archeggiato  il  fuo 
[  Difco,  da  chi  fi  Infingo  di  occultare  il 
furto  col  folo  imbrogliare  alquanto  alla 
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fiua  propria  maniera  dì  citare ,  e  a  fiuta « 
mente  variare  tutti  i  numeri  delle  cita - 
poni  per  fargli  così  parere  fitto  ritrova - 
mento . 

Da  che  ci  è  ttampa,  non  fi  è  più 
Ietta  imputazion  più  bizarra.  L*  anno 
1717  fi  difotterrò  in  Perugia  infieme 
con  altri  arnefi  un  bellimmo  antico 
catino  d*  argento,  o  vogliati)  dir  piat¬ 
tello  concavo,  nel  fondo  del  quale  fi 
legge  ,  De  donis  Del ,  Dormii  Pe- 
tri&c.  Pochi  meli  appretto  Monfignor 
Bianchini  loilluftrò  con  erudita  ope¬ 
retta  De  aurei s  &  argenteis  cìmeliis . 
Dieci  anni  dopo  fu  fcritto  (opra  il 
medefimo  dal  Sig  Fontanini.  Pren¬ 
dendo  però  ora  per  mano  il  fuo  li¬ 
bretto  ,  troviamo  coni*  egli  men  pro¬ 
priamente  battezò  quel  Criftiano 
monumento  per  Difico:  non  già  che 
non  potette  anche  così  chiamarli  ,ma 
non  dovea  ufarfi  tal  nome  nel  titolo, 
quali  fotte  il  proprio  fuo,  e  fpecifico, 
nè  dovea  chiamarli  attolutamente  Di¬ 
ficus  voti  vms  ,  perchè  DI  ficus  da*  La¬ 
tini  folea  dirli  di  co fe  rotonde,  o  in¬ 
fieme  rotonde  e  piane ,  non  di  ordi¬ 
gni  incavati,  e  cupi,  come  per  detto 
di  Bianchini  è  cotetto,  in  morem  cati¬ 
ni  concavo .  Molto  impropriamente 
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por  Io  chiama  Votivus  ;  efferula  che 
Votive  chiamavanfi  le  cofe  promefie 
in  voto,  o  almeno  prefentate  in  facro 
luogo,  perchè  quivi  fi  ftefiero  a  per¬ 
petuo  onore  ,  e  memoria  ,  come  i 
Clipei  Votivi  ,  che  fi  attaccavano 
nell5  alto  de  i  Tempj  .  Ma  quello 
bacino  ,  o  fia  profondo  piatto, fu  la¬ 
vorato  per  ufo  de5  Sacerdoti  d5  una 
Chiela  di  S.  Pietro  ,  e  però  vi  fi  leg¬ 
ge  Utero  Felix  ;  nè  fu  fatto  per  voto 
alcuno  ,  onde  non  può  mai  dirli  Vo¬ 
tivo.  Gli  dà  ancora  nome  di  gabata, 
e  molto  riprende  di  errore  i  Padri 
Bollandifti  ,  e  1*  Alteferra  ,  perchè 
hanno  creduto  ,  che  gabarre  folfero 
lina  fpezie  di  lampade  penfili  ;  ma 
che  tal  fia  la  verità,  i  palli  ideili  del 
libro  Pontificale  da  lui  addotti  il  di- 
moftrano:  perchè  vi  fi  ha,  eh5  erano 
argentea  pendente s  in  catemtlis  j  eh5  e* 
rano  pende ntes  ante  altare  j  e  che  fta- 
van  pendenti  ante  arcus .  Forfè  tal 
nome  venne  da  yuQ'xQò v  ,  eh5  Efichio 
fpiega  per  una  fpezie  di  vafo  ,  qual 
potea  molto  ben  fervire  per  lampa¬ 
da  . 


Notò  il  primo  illufiratore  ,  come 
la  principal  Chiefa  di  Perugia  per 
teftimonio  di  S.  Gregorio  era  dedi- 
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cata  a  S.  Pietro;  con  tutto  ciò  non 
ad  effa,  ma  alferilce  il  nollro  auto¬ 
re,  che  appartenne  quello  piatto  a 
S.  Pietro  di  Roma,  e  vuole,  che  un 
foldato  Goto  il  portale  inlieme  con 
gli  altri  arnelì  ritrovati  ,  a  Perugia  : 
e  tutto  ciò  non  per  altro, fe  non  per¬ 
chè  in  poca  dillanza,  e  feparatamen- 
t cy  fubmagnis  tegulìs ,  furon  trovate 
alcune  offa  grandi  d*  uomo,  il  che 
per  altro  al  Bianchini, qual  diligen* 
temente  in  quel  tempo  medefimo  , 
e  non  dieci  anni  dopo  ,  di  tutto  il 
fatto  s *  informò ,  non  fu  punto  rife¬ 
rito.  Tiene  adunque  ,  che  quello 
folfe  il  teforo  di  quel  foldato:  Gothum 
vero  militem  cum  thè f auro  fuo  fepultum 
hahemus  ;  quafi  ufo  folfe  di  fepelir 
col  padrone  i  fuoi  denari  ancora ,  eB 
fendofi  ritrovate  anche  138  monete 
d’  oro.  Ma  sbagliò  mirabilmente  an¬ 
che  il  primo  illuftracore,  nel  credere 
arnelì.  militari  le  ritrovate  fpoglie  , 
poiché  fono  ornamenti  femminili  , 
onde  può  vederli  quanto  ben  conven* 
gano  all’  i  immaginario  foldato .  Anel¬ 
li,  e  fìbbie  potevano  elfer  di  donna, 
e  d’uomo;  ma  di  donna  folamente 
potean  elfere  gli  orecchini,  e  la  ca¬ 
tenella  .  Di  quelle  catenelle  non 
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hanno  intefo  f  ufo /erano  (maniglie, 
11  che  fi  portavano  al  braccio.  Più  gran* 
di ,  c  di  forma  differente  eran  le  armil* 
1  le,  che  fi  davano  in  premio  a*  fol- 
i  dati,  e  che  portavano  talvolta  i  Prin- 
3  dpi  ancora.  Se  n’ è  trovata  una  lo¬ 
ia,  perchè  dov.ea  efier  quella  ,  che 
•  ì  Latini  chiamavano  dextrocherium  . 
Del  defirocherio  della  moglie  di 
Maffitnino  fa  menzion  Capitolino  . 
Il  fuo  voluto  avverfàrio  tra  le  anti¬ 
caglie,  trovate  in  urna  di  vetro  in¬ 
ficine  con  altri  ornamenti,  ed  arne- 
fi  tutti  femminili,  ne  ha  più  d*  una 
affatto  limile ,  ma  di  rame;  perchè 
gli  ornamenti  ,  che  le  donne  nobili 
i;  porta  va  n  d'oro,  le  popolari  porta  van 
di  metallo , lucido  allora,  e  lavorato 
alfa!  gentilmente  •  Or  lafciam  di 
quello,  e  d’altre  bizarrie, quali  nel 
Difco  Votivo  contengonfi,  non  vo- 

Ilendo  noi  per  quanto  è  polfibi/e  ra¬ 
gionar  qui,  fe  non  di  quanto  al  fat¬ 
to  preferite  appartiene  . 

In  quello  libro,  trattando  della  for- 
mola  Grifi iana  De  Donis ,  adduce  il 
Cenfore  alquante  Infcrizioni  edite 
prima  da  altri  più  volte.  CJna  fola  ne 
dà  non  più  divulgata,  avuta  dal  Se- 
nator  Buonarroti: in  elfa  le^ge  ama. 
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THEMA  SIT  A  DCCCLXXI.  molto  ri¬ 
dicolmente  fpiegando,*?»/zo  871. Non 
fi  tifava  a  quel  tempo  ancora  Fanno 
di  Crifto  ne*  monumenti ,  e  Tanno 
»on  farebbe  mai  pollo  così  ,  nè  in 
quel  fico .  La  copia  data  al  Buonarroti, e 
a  noi  da  lui  fatta  già  veder  più  volte, 
portava  così:  a.  D.  CCCLXXI.ma  nel 
marmo  dovea  lenza  dubbio  elfere  flato 
A.  P.  CCCXVIII,  overo  XIIX.  cioè 
anathema  fit  a  Patribus  318.  come 
portava  la  confueta  formola.  Ma  non 
ci  fvaghiamo. 

Si  è  dato  cafo,  che  due  di  quelle 
infcrizioni  fi  adducono  anche  dal  fuo 
avverfario,  perchè  faceano  a  propofito 
fuo  .  Qui  dà  nelle  furie  il  Cenfore  , 

10  dichiara  plagiario  detellabile,  ed 
efclama  ,  come  abbiam  veduto ,  che 

11  plagio  è  in  ogni  cofa  letteraria ,  fia 
fcritta  ,  0  pure  [colpita ,  e  intagliata  . 
Rella  adunque  intimato  per  fuo  au- 
torevol  decreto  al  coro  de  gli  flu- 
diofi  tutti ,  di  non  addur  più  Infcri- 
zione  che  nel  Gru  cero,  o  che  in  al¬ 
tro  libro  fi  abbia  ;  dovendo  alT  incon¬ 
tro  comporfele  di  nuovo  ,  e  di  fua 
cella  ,  chi  non  vuol  come  plagiario 
sfler  condannato  .  Ma  perchè  non 
ha  da  efier  condannato  egli  ancora  , 

men- 
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mentre  prima  di  lui  erano  già  publi- 
care  in  più  libri?  Curiofe  circo  Ilari- 
ze  non  fono  qui  da  tralafciare . 

lina  di  quelle  Infcrizioni  tanto  è 
lontano  che  ravvedano  la  prendefle 
dal  Fontanini ,  eh’  anzi  prima  di  lui 
ei  la  riferì;  e  fu  quella  di  Teodelin- 
da  a  c.  319.  dell  Ittoria  de  i  Diplo¬ 
mi,  e  degli  Atti,  Campata  nei  prin¬ 
cipio  dell’anno  1727  ,  dove  il  Difco 
votivo  non  ufcì  che  fui  fine  dell’  an¬ 
no  medefimo.  In  oltre  egli  la  diede  co¬ 
me  (la ,  avendola  egli  fletto  trafrrit- 
ta  dall*  originale  in  Monza,  dove  il 
Fontanini  la  copiò  dall’  Iter  ltalicum 
del  P.  Mabillon ,  nel  qual  libro  è 
trasformata  ,  e  mirabilmente  varia¬ 
ta,  e  guatta  :  fon  divede  più  paro*' 
le,  diverfo  1*  ordine,  e  il  fentimen- 
to:  quello  é  il  modo  con  che  ilCen- 
for  la  diede,  e  con  cui  molte  Infra¬ 
zioni  tuttavia  campeggian  ne’  libri. 

L’altra  Infrazione  è  del  tempo  del 
Re  Liutprando.  Dovendoli  nella  Ve¬ 
rona  Illuttrata  parlar  di  Paterno  Vef- 
covo,  del  quale  unica  memoria  fi  ha 
in  Infrazione  {lampara  già  dal  Panvi- 
nio,  e  da  altri,  l’autore  fecondo  l’ufo 
fuo  fe  n’andò  a  vederla  in  originale 
ne’monti  del  Veronefe.  Ritrovatala 
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in  due  colonnette,  la  di  cuiconferva- 
zidjie<Éra  quivi  malficura,  (limò  be¬ 
ne  con  elemofina  non  tenue  fatta  alla 
Chiefa,che  le pofiedeva,di farne  ac¬ 
quaio  ,  per  collocarle  nel  Mufeo  pu- 
blico.  Trafportate  però  a  Verona, 
e  avendole  incafa  propria  ,  le  ricopiò 
fenza  errori ,  e  le  publicò  con  la  for¬ 
ma  de’ itrani caratteri,  il  che  da  niun 
altro  era  fiato  fatto.  Quello  è  l’orri- 
bil  plagio,  che  tanto  dal  Cenfore  fi 
decanta.  Dio  gli  dia  pace  all’anima, 
e  fi  degni  di  dar  lume  a  que’ pochi  , 
che  co’penfieri  da  lui  bevuti  tuttavia 
fi  fianno. 

Forfè  dirà  taluno,  l’inteliigenza  di 
quella  forinola  pretendeva  il  Cenfore, 
che  da  luifofie  tolta.  Ma  noiabbiam 
veduto  poc’anzi  ,  com’  ei  confeffa  , 
che  fi  tratta  qui  di  J oleum  ,  e  liturgiche 
formo! e  antiche  ,  fempre  nel  me  de  fimo 
fenfo  prefe  da ’  noflri  maggiori  :  or  perchè 
dunque  fi  fa  egli  autore  dell’intelli¬ 
genza  loro,  e  perchè  dovea  l’altro  in¬ 
tenderle,  e  fpiegarle  diverfamente  ? 
borbotta  non  fo  che  di  citazioni  ,  e 
di  afiuzie  .  Forfè  vuol  dire  ,  che  fi 
citano  da  colui  le  antiche  liturgie 
Greche  ,  la  formola  delle  quali  fece 
intagliar  Giufiiniano  in  una  facra 

men- 


2%I 

menfa;  e  che  quelle  Greche  parole 
erano  prima  Hate  citate  da  lui ,  che 
,  le  avea  fatte  ricopiar  nel  Cangio  » 
Vuol  dunque  far  creder’  impoflmilf, 
j  che  fenza  di  lui  poteffe  aver’ anici  il 
j  fuo  pretefo  a vverfario quella  notizia. 

Or  perchè  lìa  noto  ,  quanto  ei  s’in- 
;  ganni,  vegga!!  la  Dilfertazione  fopra 
ì  pretefi  frammenti  Greci  di  S.  Ire¬ 
neo,  Campata  nel  tomo  iù.delGior- 
nal  d’Italia  fin  dall’anno  1713.  e  fi 
troverà,  comeinelfaei  citò  per  altro 
motivo  appunto  quell’  illefio  luogo 
delle  liturgie ,  e  appunto  quelle  iftelfe 

paro!  e  ,  Tel  <TCC  £X  T(d]>  t7(Jy  <TJI 

offeriamo  a  te  ciò  cbyè  tuo  ,  ciò  che  ab - 
hi  am  prefetto  da  ì  doni  tuoi.  Ma  come 
potea  rubarli  alnofiro  Cenforela  ve* 
ra  intelligenza  di  quelle  folenni  parole 
delle  lapide,  s’egli  per  Io  piu  non  le 
intefe?  egli  le  fpiega  fempre  in  un 
fenfo,  quando  fi  trovano  ufate  aliai 
più  fpello  in  altro .  Intende  de  doni s, 
come  fe  dicelfe  dommy  e  come  quella 
cofa  ideila  folle  il  dono  dal  devoto 
efibito  ,  anche  quando  il  lignificato 
è,  che  non  efia  fu  prefentata ,  e  of¬ 
ferta  ,  ma  col  valor  delle  offerte  a  quel¬ 
la  C’niefa  fatte  fu  collruita,  e  lavo¬ 
rata  .  Inflizione  da  lui  non  conofeiu* 
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ta,  e  nella  Verona  riportata,  parla 
così;  De  donis  Dei  &  S.  Marine ,  & 
S.  Stepbani  hunc  pergamum  feci  :  ecco 
fpiegato  ciò,  che  in  mole’ altre  è  fot* 
tintefo.  Anzi  in  tutte  quelle  ,  dove 
fi  dice  de  donis  Dei  ,  e  infieme  di 
qualche  Santo,  il  fenfononè,  come 
quando  nella  Mefia  fi  profefia  il  pa¬ 
ne,  e’I  vino,  e  l’altre oblazioni  efier 
doni  di  Dio,  ma  bensì  dalle  oblazio¬ 
ni  alla  Chielà  da  quel  Santo  intito¬ 
lata  fatte ,  la  cofa  di  cui  fi  parla  efier 
nata.  Così  malamente  in  quella  d’A- 
driano  fpiega  il  Cenfore  ,  che  quel 
Papa  facris  don  arii s  admtmeravìt  un 
portico  ;  quando  vuol  dire  ,  che  con 
le  oblazioni  a  quella  Chiefa  della  Ma¬ 
donna  fatte,  Adriano  l’avea  fabrica- 
to.  Perciò  nell’fscrizion  Veronefe  fi 
dice  ,  come  quel  Ciborio  di  pietra 
(  dal  Cenfore  mal  chiamato  Donario) 
fi  era  edificato  de  donis  S.  Johannis  ; 
e  dai  catino  d’argento,  di  cui  trattia¬ 
mo,  s’impara,  com’era  fiato  lavora¬ 
to  de  donis  Dei  ,  &  Domnì  Petri: 
donde  fi  può  riconofcere  quanto  bene 
il  Cenfor  l’abbia  intefo  ,  {piegandolo 
per  donario  votivo  .  Ma  quanto  in 
^materia  d’Ifcrizioni  egli  fofie  forte  , 
apparifee  dal  ricever  quivi  per  buona 
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quella,  cha incomincia  Genio  Donno-  p.  37, 
rum  Cereri^  la  quale  nell*  Arte  Criti* 
ca  lapidaria  fi  inoltrerà  patentemence 
effer  falfa.  E  quanto  fotte  forte  nell* 
intender  le  figure ,  apparifce  dal  voler 
che  in  quello  monumento  fi  rappre- 
fenti  la  vittoria  di  Cottantino  centra 
Mafsenzio  al  ponte  Milvio,  prenun- 
ziata  dalla  Croce  ;  quando  non  c*è  pon¬ 
te,  non  fiume,  non  Croce;  e  quan¬ 
do  il  fuggitivo  abbattuto  è  a  piedi  , 
e  fi  riconofce  per  barbaro  dell*  ettèr 
quali  nudo.  Avea  già  infegnato  Mon- 
fignor  Bianchini,  com’era  ufatittìmo 
nel  batto  fecolo ,  e  fin  da  buoni  tempi, 
d’indicare  con  quelle  due  figure  le  vit¬ 
torie  de  gl*fmperadori  contra  de’bar- 
bari ,  ettendone  piene  le  Medaglie  , 
ed  i  Medaglioni.  Terminiamo  ormai 
per  non  ci  far  veramente  plagiarli  > 
rubando  al  Cenfore  Tufo  d*annojar 
molto,  come  fuolfare  con  le  fue  per¬ 
petue  litanie  di  nomi,  e  con  formar 
libri  a  forza  di  citazioni,  e  di  cofe  che 
fon  fuor  del  cafo. 

Ma  poiché  tanto  trionfa  quell’ au¬ 
tore,  nel  dare  al  fuo  avverfario  eletto 
la  leggiadra  denominazione  dy  arpìa 
plagiaria  intra  fa  nel  Difco  ,  non  farà 
egli  gufilo,  che  noi  facciano  vedere  , 
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come  la  cofa  fla  per  l’appunto  all’ 
incontro,  e  che  il  Cenfore  fu  vera¬ 
mente  plagiario  ,  e  rubò  all*  altro 
sfacciatamente?  Se  iia  vero,  o  no  , 
giudicherà  il  Lettore*  Nè  toccheremo 
già,  come  da  jutprelfc,  il  diftinguer  la 
lingua  comune  dalla  Fiorentina  ,  il 
ravvifar  l’argomento  del  Cresfonte 
d’ Euripide  in  Igino,  e  non  poche  al¬ 
tre  particolarità  ;  ma  due  foli  più  fen- 
fìbili,  e  più  incontradabili  furti  ricor¬ 
deremo  .  Abbiam  toccato  nell*  Artico¬ 
loanteriore  ,  come  i’editor  del  Trilli¬ 
no  olfervò  nell’  Edipo  di  Sofocle  il 
motto  ufato  da  quel  Poeta  ne’ Fron- 
tifpizj  ,  ricercato  prima  da  molti  in 
vano.  Riporta  il  Cenfore  in  quell* 
opera  tale  olfervazion  come  fua.  Non 
fi  può  fofpettare,  che  ancor*  egli  da 
fe  Favelle  fatta  ,  poiché  è  ben  noto 
com’ei  nulla  feppe  di  Greco,  in  fede 
diche  fcrive  qu i*»*avftévou  per 
p.  62 .  enelDifco  fa  «5  per «»,equelch*è me¬ 
glio  ,  cita  Luciano  in  Pbilopatro  ,  volen- 
do  dire  in  Pbilopatride .  Non  potè  egli 
adunque  aver  letto  Sofocle  in  Greco, 
ne  averci  ritrovato  quel  padò  .  Ben 
potea  leggere  il  primo  torno  del  Tea¬ 
tro  Italiano , ch’è  in  volgare,  e  impa¬ 
rarvi,  che  in  quella  Tragedia  non  va 

tra- 
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tradotto  Edipo  Tiranno ,  perchè  rupavvit 
in  Greco  a  tempi  di  Sofocle  non  vo- 
lea  dir  tiranno,  ma  Re,  o Principe, 
e  troppo  difconviene  il  chiamar  Ti¬ 
ranno  un  Principe,  che  cosi  parla  al 
fuo  popolo: 

Non  c*  è  fra  voi  chi  più  di  me  fa 
afflitto ,  !■ 

1  .  Di  voi  ciaf  cimo  il  dolor  proprio  fente , 
lo  quel  di  tutti  ;  in  me  tutto  s3  adu¬ 
na  . 

e  il  q  naie  dallo  ftefio  popolo  vien  detto 
nel  line, 

uomo  eccellente  , 

C he  per  render  giu f  iva  cC  Citta¬ 
dini  , 

.Affetti  non  fogni ,  nè  fece  cafo 
D* altrui  ricchezze  ■ 

L’altro  plagio  del  Cenfore  è  ancor 
più  notabile.  Si  è  veduto  nel  precedente 
Articolo,  come  nell’  edizion  delTrif- 
fino,  e  nella  Verona^  fu  interamente 
rifolto  il  farnofoquefito ,  perchè  Dan¬ 
te  chiamale  il  fuo  narrativo  Poema 
Comedia  .  Al  Cenfore  cotal  novità 
non  difpiacque,  onde  rtimò  bene  di 
ricopiarla  ,  e  di  farfene  autore.  Dice 
adunque  ,  che  per  dar  fine  a  tante 
controyerfie  volea  ripesarne  l'origine  ;  ^ 
e  la  pefea  gli  riufeì  fortunatamente, 

avendo 
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avendo  fubito  ritrovato  nelle  (lampe 
del  fuo  voluto  nimico  il  luogo  decifi- 
vo,  nel  quale  apparifce,  come  Dante 
per  Tragedia  incendeva  i  componi¬ 
menti  di  iti!  fublime  ,  per  Comedia 
quei  di  dii  mezzano  ,  e  per  Elegia  quei 
di  dii  dimefìò.  Da  quedo  pado  dice 
il  Cenfore  ,  veggi  amo  decida  la  gran 
controversa  / opra  il  titolo  di  Comedia  , 
e  molto  fi  rallegra  d’ejfer  giunto  a  com~ 
1  prendere  quedo  fegreto  .  Conferma 
con  odervare  ,  come  Dante  chiamò 
il  poema  di  Virgilio  Tragedia,  e  co* 
me  il  Boccaccio  chiamò  il  fuo  Ro- 
i66t  manzo  d’Ameto  Comedia  ;  tutte  le 
quali  cofe  nel  Trattato  degli  Scritto¬ 
ri  Veronefi  pulitamente  fi  leggono  . 
Con  maggior*  artificio  altri  facilmen¬ 
te  rubar  potrebbe,  ma  con  maggior* 
impudenza  non  è  poflibiie.  Altro  di 
fuo  non  aggiunfe,  fe  non  il  mettere 
afpropofito  nell’ idefs*  ordine  chi  chia¬ 
mò  elegia  un  componimento  elegia¬ 
co,  e  latino.  Nè  qui  fi  può  dire, che 
venide  forfè  anche  a  lui  l’idedòpen- 
fiero,  e  che  odèrvade  anch’egli  da  fe 
gl’  idedi  padì  :  poiché  nell*  edizion 
prima  egli  mife  il  Poema  di  Dante 
nell’  articolo  delle  Comedie  in  verfo, 
e  lo  pofe  in  filza  con  quelle  dell*  Ario- 
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Ìlio,  e  del  Cecchi  ;  nè  parola  dilTe  , 
per  cui  fofpetto  moli  ralle,  che  non 
folle  veramente  Comedia; dove  dopo 
veduto  il  cenno  ,  eh’  è  nel  libro  de* 

Ì  Traduttori  edito  nel  1720  ,  e  dopo 
lette  le  ribellioni  fudette  ne*  due  li¬ 
bri  vilìpefi  per  altro  da  lui,  franca¬ 
mente  fe  le  appropiò,e  l’ha  trafpor- 
tato  ora  nella  clafle  de’  Poemi  facri . 

Anzi  tanto  divenne  amico  di  quella 
denominazione  j  che  chiama  in  que¬ 
lla  edizione  Poema  anche  il  Paftorfi- 
dc,  dalle  colìituendodi  Scrittori  intor-h  4^2» 
no  al  Poema  del  Guarirli.  Corri fponde 
ciò  ali’  aver  nell’  altre  edizioni  meda  la 
Tefeidedel  Boccaccio  fra  le  Tragedie. 

Dì  ci  te  io  Paean,  &  io  bis  diche  P  acati. 

Non  farebbe  fuor  di  ragione ,  prima 
d*  ufeir  di  quello  paragrafo  ,  il  ri¬ 
chiedere  a  qual  fine  USig.  Fontanini, 
che  tanto  godeva  di  efercitare  i  torchi, 
r.è  voleffe  publicar  mai ,  nè  concedere 
a  chi  vo'ea  farlo,e  nè  pur  lafciarve- 
dere  tanti  fcritti,ed  anche  opere  termi- 
n  te ,  oquafi  terminate  ,  che  gli  anda¬ 
rono  in  mano  di  Monfignor  Torre, 
del  Cardinal  Noris,  e  d’  altri.  Non 
farebbe  anche  fuor  di  propofito  l’ad¬ 
ditare  ,  quante  cofe  egli  rubalfe  qua 
e  là ,  e  di  quanta  roba  d’  altri  facefife 

ufo. 
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ufo.  Due  fole  oflervazioni  aggiunge¬ 
remo  di  fuga  ancora  .  A  c.  302.  del 
fuo  libro  ei  feri  (Te,  che  Aldo  il  vec¬ 
chio  fi  chiamò  Baffianas  da  Ballano; 
luogo  delloStato  Veneto  fu  la  Bren¬ 
ta,  che  in  altre  parti  fi  chiamerebbe 
a  gran  ragione  Città.  A  c.  483.  fcri- 
ve,  che  fu  da  Bartiano ,  Cartello  nel 
territorio  di  Roma .  Perchè  tal  contra¬ 
dizione?  perchè  il  primo  errore  è  fuo, 
e  la  feoperta  pofteriore  èdelSig.  A  po¬ 
rtolo  Zeno,  dal  quale  I* imparò  nelle 
Notizie  Letterarie  intorno  a  iManuzj, 
premeffe  all*  edizione  deli1  epirtole 
volgarizzate  di  Cicerone,  e  ufeite  in 
luce  1’  anno  1736.  in  Venezia  ,  nove 
meli  prima  della  morte  del  Fontani- 
ni.  Quell*  operetta  è  piena  di  belle, 
e  di  curiofe  notizie,  e  ne  parleremo 
in  miglior  congiuntura.  Nel  bel  prin¬ 
cipio  di  erta  rt  fcuopre  il  comune  equi¬ 
voco,  che  ha  fatto  credere  Aldo  da 
Bartano,  bench*  egli  rtelfo  fi  dicerte 
Romano .  La  pruova  irrefragabile 
della  fua  vera  patria  fon  le  parole 
di  Aldo  nipote,  il  qual  dice  al  Car¬ 
dinal  Gaetani  in  una  Dedica  ,  come 
1*  avolo  fuo  traeva  1*  origine  ex  eo 
loco ,  cui  familìa  tua  jus  dicit .  Quella, 
e  altre  nuove  ortervazion  traferive 

bra- 
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bravamente  il  Cenfore  dal  Zeno  ,  e 
fenza  far  di  lui  menzione  come  pro¬ 
prie  le  fpaccia .  Ben  di  Aio  mette  , 
che  j Baffi  anas  nome  Latino  dinoti  an¬ 
che  Bajfandy  il  cjie  ^falfilfimo;  c  che 
quella  terra  fa  nelle  vicinanze  eli  Tre- 
vigiy  quarfdòn’è  lontana  22  miglia, 
ed  è  più  vicina  a 'Vicenza. 

Ancor  più  notabile  è  l’altro  plagio. 
Il  medefimo  Zeno  nel  tomo  nono 
del  Giornale  publicò  lunga  Diflerta- 
zione  al  Sig.  Fontanini  Hello  indiriz¬ 
zata,  nella  quale  con  autorità  d*  an¬ 
tichi  Scrittori ,  e  di  moderni,  e  con 
monumenti  autentici,  e  inediti, Ila- 
bili  il  tempo  del  Principato  ,  della 
fuga ,  e  della  morte  di  S.  Piero  Or- 
feolo  Doge  di  Venezia.  Dieciott’an- 
ni  dopo  il  Monsignore  (lampo  fopra 
1*  ideilo  argomento  una  Didertazione 
aneli’  egli,  ricopiando  in  eda  pulita¬ 
mente  quanto  di  più  confiderabile 
nella  prima  fi  conteneva  ,  e  tutto 
fpacciando  per  fuo:di  fimil  franchez¬ 
za  in  tali  circofianze  non  fi  troverà 
forfè  efempio.  E  quelli  è  il  Soggetto, 
che  nel  fuo  libro  grida  ogni  momen¬ 
to  centra  i  plagiari  alle  delle. 

La  quantità  delle  cofe,che  in  quell* 
Articolo  é  convenuto  andar  toccando, 
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cì  ha  fatto  sfuggire  un  deMuoghi  più 
notabili ,  ne*  quali  il  Sig.  Fontanini 
fieramente  la  perfona  poc’  anzi  dife- 
fa  infulta  •  Quello  è,  dove  a  lungo 
parla  del  nome  di  Caflìodoro,  quale 
afferma  anche  nell*  Indice  con  manife* 
fla  iwpoflura ,  e  cantra  ogni  ragione  mu¬ 
tato  in  CaJJìodorìo.  Quando  furono  per 
la  prima  volta  Campate  in  Firenze 
le  Complefftoni ,  e  che  dal  faggio  del 
majufcolo  carattere  quivi  pollo  fi  vi¬ 
de,  come  quel  nome  anticamente  fi 
fcrivea  ,  molti  furono  ,  che  refiando 
perfuafi  d*  una  tal  verità  di  fatto  , 
così  cominciarono  a  fcriverlo.  Grand* 
affanno  di  ciò  fi  prefe  il  Cenfore,  e 
incominciò  a  declamare  in  voce,  e  a 
fulminar  per  lettere,  la  fua  indigna¬ 
zione  intimando  a  chi  tal  novità  ab- 
bracci  affé.  Quegli,  che  tal*  operetta 
ritrovata  avea,  e  data  fuori,  non  fi 
era  veramente  fopra  di  ciò  data  mol¬ 
ta  cura  ,e  in  poche  parole  di  quello 
sì  poco  importante  punto  sbrigatoli, 
lafciava  in  arbitrio  d’ogni  valentuomo 
lo  fcriver  Caffiodorio,  o  Caffcdoro 
come  più  gli  folle  in  grado .  Ma  1* 
autor  nollro,  cui  convien  dir  pareffe, 
che  la  conquida’  d*  un  I  di  più  pa¬ 
telle  far  pretendere  all*  editore  il 

trioa- 


291 

trionfo,  non  fi  diede  mai  pace;  ed 
avendo  veduto  approvarfi  finfletter 
così  tal  nome  in  non  pochi  libri  di 
conto,  ha  finalmente  perduta  ogni 
continenza  ,  e  in  quell’ opera  fi  è  da* 
to  sfogo.  L*  opportunità  di  parlarne 
era  grande;  sì  perchè  trattava  dell’ 
Eloquenza  Italiana  ,  e  sì  perchè  ne 
colfe  il  motivo  dal  regirtrar  nel  fuo 
Catalogo  la  traduzione  fatta  da  Lo¬ 
dovico  Dolce  de  gli  fc ritti  di  Serto 
Rufo,  e  di  Cartiodoro  fopra  la  digni¬ 
tà  de*  Confoli,  e  degl’  Xmperadori  . 
Incomincia  il  fuo  ragionamento  così. 

I  molti  nomi  proprj  di  Cajftodoro  :  dov*  p. 
è  affai  da  lodare  la  fincerità ,  di  farci 
conofcere  nel  bel  principio, come  de* 
nomi  Romani  pochiffima  notizia  a  vea. 

In  quell*  età  fino  a  cinque,  e  fei,  e 
fette  ufo  era  frequente  di  aflumerne  ; 
come  dunque  fon  molti  quelli  di  quell* 
Autore,  che  due  foli  gentilizi  usò  , 
oltre  al  prenome,  e  cognome?  Eco- 
meeran  molti  i  fuoi  nomi  proprj ,  quan¬ 
do  il  nome  proprio  ,  e  individuante 
in  ogni  tempo  non  fu  mai  che  un 
folo  ?  Olfervò  il  P.  Sirmondo  fopra 
Sidonio  Apollinare,  come  negli  anti¬ 
chi  tempi  il  nome  proprio  confirtea 
nel  prenome  ,  gli  altri  nomi  effendo 

alle 
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alle  volte  ne*  fratelli  gPiflefii;  ma 
all’incontro  nei  fècol  baffo  nome  pro¬ 
prio  fu  il  cognome, che  fi  mettea  in 
ultimo  ,  e  che  però  ne’  Falli,  e  in 
ajtrpmon u menti  fi  tifava  folo.  Ora 
if  q^fìro  Ma  eli  ro  afferma  ,  che  i  no* 
nu  pyoprj  di  Caffi  odoro  giu  fi  a  l*  ufo  de* 
fuoi  tempi  furo n  quelli  :  Magnus  Aure • 
lius  Caffi  odor  us  Se  rat  or  :  ma  quali 
adunque  furono  i  fuoi  non  proprj? 
quali  i  gentilizi,  e  ad  altri  congiunti 
comuni?  fi  confuta  egli  da  fe,  fog* 
giungendo  poi ,  che  il  nome  proprio 
e  perfonale  fu  Senator  .  Le  ragioni 
con  tra  il  CaJJiodorii ,  come  fi  ha  tre 
volte  a  lettere  cubitali  nelPantichifll- 
moMf,  fono  oltramirabili.  Alferifce, 
che  ciò  è  nato  dall’ accento  grave  Latino 
efpreffoda  i  copili  i  col  raddoppiamento  deh 
la  lettera  1  .Di  che  accento  parli,  altri 
lo  dica.  Afieri fee,  che  perciò  fi  trova 
ancora  Homerii  per  Homeri,  e  Divii  per 
Divi:  dove  maicotal  maraviglia  fi  trovi, 
ha  creduto  bene  di  tener  celato;  ma  con 
ciò  molto  alPofcuro  della  Gramatica 
latina,  e  de  gli  antichi  monumenti  fi 
mollra.  Alferifce ,  forfè  per  rivelazione, 
che  così  pronunziavanfi  i  genitivi;  ma 
come  dunque  fi  pronunziavano  le  paro¬ 
le  dove  li  due  i  veramente  ci  fono  ? 

Alfe- 


.Atterifce,  che  dove  1’  Amore  nomina 
Caffiodvros  precedente* ,  non  parla  del¬ 
la  Tua  famiglia,  ma  d’ un' altra;  con  che 
ci  attìcura,odi  non  aver  punto  quell' 
Epittola  intela ,  o  di  non  aver  mefTÒ 
gli  occhi  fopra  quel  tetto  già  mai. 
Decide  con  affeveranza,  che  il  Codi¬ 
ce  ove  fi  ha  CetJJìodorii  ,fia  del  nono 
fecolo  :  mirabil  felicità  /  ma  dato  che 
così  fotte,  ve  n’ha  egli  verun*  altro 
da  paragonargli  in  antichità  pergran- 
dittìmo  intervallo?  Or  lafciamo  di 
più  perder  tempo.  Replica  nel  fine, 
lo  fcriver  Ctrfliodorio ,  doverti  attribuire 
et  sforz0  di  fofismi ,  e  d* impojìure .  Qual 
luogo  polla  mai  aver  qui  1*  impottu- 
ra  ,  potto  ch’ei  fa  pelle ,  e  confettaf- 
fe ,  così  veramente  leggerli  nel  Ms, 
chi  potrebbe  immaginar  mai?  ma 
quelli  erano  i  fuoi  confueti  termini, 
più  proprj  per  verità  dello  fiato,  on¬ 
de  veniva  ,  che  di  quello  a  che  era 
venuto . 

Così  afpra  oppofizione  alla  novità 
del  nome  di  Callìodorio  ha  cagiona¬ 
to,  che  r  editor  delle  Complettioni  ci 
abbia  conceduta  una  Dittèrtazicne, 
eh’  egli  in  quello  propofito  ttefe  gran 
tempo  fa  ,  e  dal  publicar  la  quale 
era  per  altro  lontanittìmo ,  perchè 
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appena  fi  fbvveniva  d’  averla  fatta. 
Diremo  prima  Pcccafone  chela  prc- 
dulfe  .  Trova  vafi  egli  mclt’  anni  fo¬ 
no  in  altro  lavoro  genialmente  oc¬ 
cupato,  quando  fu  inf  antemente  ri¬ 
chiedo  di  volerli  prender  la  cura  d’ 
una  nuova  edizione  di  Cadiodorio  , 
defiderata  da  molti  per  efser  quella 
del  P.  Garezio  rari  Hi  ma  .  Ripugnò 
lungamente;  perchè  fe  bene ei cerca¬ 
va  di  rimettere  in  Italia  il  gufo  del¬ 
le  edizioni  da  tanto  tempo  difmeffe, 
e  di  moti  rame  il  merito,  e  la  con- 
feguenza, quefto però  faceva  egli  fug- 
gerendole,  ed  eccitando  uomini  dot¬ 
ti  a  intraprenderle  ,  nè  mai  gli  era 
venuto  in  mente  di  occuparvi!!  egli 
flefso:  ma  in  quell’  cccafìone  amici 
cesi  efficaci,  e  Perdonagli  così  auto¬ 
revoli,  mentre  fi  trovava  per  altri 
affari  in  Venezia,  furori  polli  in  ca¬ 
perà,  che  non  fe  ne  potè  al  fine  di¬ 
fendere.  A ffunta  adunque  così  fatta 
imprefa,  vi  lavorò  attorno  più  me  fi  ; 
quando  trovandoli  poi  in  Verona, 
intefe  aver  lo  dampatcre  mutato  pen¬ 
derò,  ed’improvifo  fenza  dargliene 
•avvifo  alcuno  aver’  incominciata  una 
femplice  ridampa  dell’edizion  paffia- 
ta.  Infadidito  da  cesi  pazzo  procede¬ 
re 
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re,  interruppe  ,  e  abbandonò  il  lavoro, 
nè  volle  più  fentir  parlare  di  ripigli¬ 
arlo.  Ora  una  delle  cofe,  eh*  erano 
allora  già  in  ordine  ,  èjla  feguente 
Dilfertazione,  con  la  quale  trattan¬ 
do  de  i  nomi  di  CafHodcrio  ,  veniva 
a  giuflificare  le  mutazioni  da  lui  fat¬ 
te  nel  frontifpizio  .  Apparirà  in  ella, 
quanto  a  torto  le  fue  invettive  pro¬ 
fondere  in  quello  punto  il  Cenfore. 
Più  di  cinquanta  manifelli  sbagli  d* 
uomini  grandi  in  materia  di  nomi 
con  quelT occalìone  lì  accennano;  c 
di  quelli  fpezialmente  ,  che  hanno 
trattato  delfantiche  Inibizioni.  Por¬ 
remo  apprettò  una  e,pitto!a,  che  ali* 
iftetta  edizione  di  Cattlodcrio  appar¬ 
tiene. 

Nè  crederemo  già  di  ulcir  dall*  al¬ 
lumo  in  quella  periodica  fatica  intra- 
prefo,  regifrando  qualche  opufcolo 
anche  in  Latino. Non  fìamo  noi  deli* 
opinione  in  alcun  altro  paefe  artifi- 
ziofamente  fe minata,  che  il  Latino 
lìa  ttudio  da  Pedante,  e  lìa  ccfa  inu¬ 
tile.  Crediamo  all5  incontro ,  che  la¬ 
rdando  le  bellezze,  e  il  merito  di 
quella  lingua  incomparabile,  e  la  ne- 
cettìtà  di  ella  per  la  religione,  e  il  be¬ 
nefìcio  d’  avere  per  le  materie  dottri- 
N  2  rali, 
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nali,  e  per  le  firampe  una  lingua  co¬ 
mune;  miracolo  polla  dirfi,  s’ altri 
fienza  il  Latino  a  oltrepafiàr  la  medio¬ 
crità  in  qualunque  genere  di  Audio 
pervenga . 

Li  foglienti  titoli  di  libri  fon  ri - 
mafe  addietro  nello  jlampar  che 
ft  facea  la  feconda,  Parte  di 
quefo  Articolo  :  debbonft  però 
riportare  a  fuoi  luoghi. 

Corfo  di  Matematica  .  Tomo  primoy 
che  comprende  Euclide  r  e  fi  i luto ,  ovcro 
gli  antichi  elementi  Geometrici  rifi  aura  ti, 
e  facilitati  da  Vitale  Giordani , Lettore 
delle  Matematiche  nella  reale  Accade¬ 
mia  fi  abilita  dal  Re  Grifiianijfmo  in 
Roma.  Roma  1680.  Erano  in  pron¬ 
to  per  la  {lampa  altri  Tei  volumi ,  dall* 
argomento  de’ quali  fi  vede,  cornei! 
corfo  era  perfetto,  e  tutte  le  parti 
della  fcienza  matematica  pienamente 
trattate  ed  efpolìe. 

Ruota  Planetaria  perpetra  di  Silvio 
Filomanzio.  Bologna  1646. Tra*  libri 
matematici  il  Bibliotecario  mette: 
Formazione ,  e  mi  fura  di  tutti  i  Cieli  ; 
dai  qual  titolo  altri  crede,  che  fiano 
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fiate  da  qualcuno  perfonalmente  com- 

IpafTate  lejsfere:  ma  il  frontifpiziodel  fi¬ 
ltro  paria  così:  Formazione r  e  mifura 
i  delle  volte ,  con  la  quadratura  d*  un  mio- 
:  to  cielo;  avendo  infegnato  in  quel  li¬ 
bretto  il  Viviani,  a  fabricare  con  ra¬ 
gion  matematica ,  e  con  nuove  in¬ 
venzioni  le  volte  negli  edifizj. 

IJìoria  Mujìcay  nella  quale  fi  dà  pia¬ 
tta  cognizione  della  Teorica  >e  della  Pra¬ 
tica  antica:  ài  Andrea  Angelini  Bon- 
tempi .  Perugia  1695.  Vi  tratta  ugual¬ 
mente  dell*  antica  Mufica  ,  e  della 
moderna  . 

Della  gran  raccolta  di  Navigazioni , 

}  e  Viaggi  llampata  per  li  Giunti  in  Ve* 
nezia,  e  dedicata  al  Fracafioro  ,  vo¬ 
lumi  tre  in  foglio,  due  de’quali  era¬ 
no  flati  meflì  infìeme  dai  llamulìo, 
la  miglior*  edizione  è  quella  del  1554 
il  primo,  1559  il  fecondo,  e  1556 
il  terzo  .  Il  Bibliotecario  ha  meffo 
1588  il  primo,  e  1556  il  terzo.  Vi 
fi  hanno  le  relazioni  di  Marco  Po¬ 
lo,  di  Alvife  da  Mollo,  del  Colom¬ 
bo,  del  Vefpucci,  e  di  quanti  fin* 
allora  anche  in  Spagnuolo,  einPor- 
toghefe  n* erano  ufcite. 

Vocabolario  Italiano  ,  e  Turcbefco 
compilato  dal  P.  Bernardo  da  Pa- 
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>igi  Capticcino.  Roma  16*65. 

* Antica  Baftlicografia  di  Poaipeo 
Sarnelli.  Napoli  1686.  tratta  della 
forma,  e  parti  delle  Chiefe  antiche. 

Notizia  de?  vocaboli  Ecclefìaflici  di 
Domenico  Magri.  Ven.  1717-  rim- 
preflion  fettima.  Opera  diverfa  dal 
Hienlexicon  del  medefimo,  eh*  è  in 
Latino.  G*  è  anche  di  lui  Viaggio  nel 
Monte  Libano. 

Siria  Sacra  di  Biagio  Terzi.  Roma 
169-5.  fogl.  vi  fi  tratta  1*  I fioria  e  la 
geografia  de’  Patriarcati  d’  Antiochia, 
e  diGerufaJemme; aggiunti  detrat¬ 
tati  anche  dell’  Aleffandrino,  e  dei 
Coftantinopplitano . 


f 


A  R- 


ARTICOLO  Vili. 

DE  SENATORIS  NOMINIBUS 

DI  S  SER T ATI O. 

^u<ide  ììs ,  qiue  in  Caffiodorian & 
edìtionis  fronte  immutata  flint , 
ratio  redditur  ,  et  Romanorum 
nominum  argumeaitum  anìmad - 
verftonìbus  piu  ribus  illufìratur . 

QUacumque  de  re  proposta  dr- 
feeptatio  fit  ,  nominum  ra¬ 
tio  ante  cetera  concitila  tur  oportet; 
ca vendimi  enim  fummopere,  nequis 
circa  ea  relinquatur  errori  ,  aut  hai-- 
Incinationi  Iocus.  Accidie  autem  non 
Temei ,  ut  ne  dum  rerum  ,  fed  prif- 
corum  edam  hominum  ,  precipue 
Romanorum ,  nomina  in  ancipiti  fint; 
live  ob  depravadonem  codicum  ,  five 
ob  notas  &  fcribendi  compendia  per’ 
pe-ram  accepta ,  five  ctiam  ex  ipfo- 
rum  nominum  deceptione  quadam  , 
&  ambiguitate.  Qiias  quidern  ut  in 
aliis  pluribus  locum  habere  difquifitio 
potelt,  ita  nulli  magis  quam  eximio 
N  4  Seri- 
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Scriptori  quadrar,  quem  novx  hujtis 
editionis  occafione,  graviflìmis  atqu; 
amiciflìmis  viris  enixe  poftulantibus, 
quin  din  renitentes  omnino  adigenti' 
bus,  quaiitercumque  ornandum ,  atque 
amplificandum  fufcepimus  :non  unae- 
nim  ratione,  nec  una  tantum  de  can- 
fa,  quod  ad  ejus  nomina  pettine;, 
ha&enus  aberrare  confuevimus.  Qm- 
mobrem  ad  Au&orem  tmn  dottrini 
predanti flìmum  ,  tum  dignitate  ir. 
nomina  Tua  reitituendum  ,  nec  non 
ad  argumentum  cuna  omnis  antiqui- 
tatis  tracìarione  maxime  conjundtum 
nonnihil  illuftrandum ,  quae  mihiin- 
termiflas  curas  memoria  repetenti  ,ac 
quae  jimdudumcogitaveram  retraétan- 
ti,  occurrenc,  breviter  afiferre  pergo. 

Qui  ampliorem  nobis  editionem 
obtulit,  atque  erudite  expolivit,  P. 
Joannes  Garetius,  Magni  Aurei ìi Caf¬ 
fi odori  Senatori s  viri  Patricii  opera  col- 
JegifTe  profeflus  eft.  Eodem  modo 
loquuti  fuerant  ,epdemque  fen fu  ver¬ 
ta  intellexerant  do£ti  viri  plerique 
omnes  ,  qui  aut  in  Caflìodorii  libris 
edendis,  vel  ìlluftrandis ,  aut  in  ve- 
rerum  Scriptorum  notitiis  elucubran- 
disoperam  pofuerant .  In  eadem  quam 
plures  literati  homines  ad  hanc  diem 

per- 
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periiare  videntur  fententia:  nihilomi- 
nus  in  fingulis  ferme  verbis  aut  pra¬ 
ve  enuntiando,  aut  preportele  iutel- 
ligendo,  peccari  fufpicor. 

In  primis  minus  fallili  ominis  loco 
haberi  poterai  in  limen  ipfum  inipin- 
e*  gere  ,  6c  Jaborem  omnem  ab  errore 
!•  aufpicari  ;  neque  enim  Magnimi  fed 
,  Scriptorem  hunc  nominatimi 

>  olim  fuiiTe,  mihi  fufpiciofubeft .  Qui- 
cumque  prifeis  monumentis  atfueverie 
acquando,  Marcimi  Ai^clium  Iibentibus 
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pronifqueauribusaccipic,  Magnimi  Au- 
reliitm  non  item,fed  alienis,  atque  uc 
ita  dicam  ,  rei  lieta  ntibus .  P.  Garetius 
bonorifico  Magni  ùlulo  cxornatum  Caf¬ 
fi  odori u  m  dicit  ob  gcnus,  opes,  do¬ 
ttrina  m  ,  munera:  at  fi  ita  ert,  nec 
prsemitti  ,  nec  tamquam  prasnomen 
adhiberi  umquam  debiiic  .  Magnus 
proprie  inter  praenomina  recenferi 
haud  potert,antiquitus  enim,  &  dan¬ 
te  Republica,  cognominis  locum  te- 
nuic.  Anno  ab  V.C.  605  cognomen- 
to  Magnus  Gonfili  proceda.  Propte- 
rea  Panvinius,  6c  Sigonius  de  Roma- 

*  •  *  C-5 

norum  nominibus  perdocte  agentes  , 
cum  quaecumque  prò  prtenominibus 
haberi  podìnt,  congerterint,  Magni 
mentionem  feccre  nullam.Magni  pns» 

N  5  no* 
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nomen  deprehenditTe  fìbi  vifus  efl 
Rup .  Chriftophorus  Rupertus  in  epiftola 
Epifi'  ad  Reinefium  ,  cum  Magnimi  Pompe- 
*4*  ptm  in  Gruteriana  infcriptione  ani- 
1IÓ>^madvertiOet  ;  cui  judicio  Fabrettus 
117.  adftipulari  non  renmc.  Verumtamen, 
Tabr.  llt  de  intercifo  eo  fragmento  fileamus, 
F*  ecquem  lateat  in  Pompeja  gente  co¬ 
gnomini  loco  non  prsenominis  Ma¬ 
gnimi  habitum  ette  ?  diferte  docet 
Suetonius,  ubi  Caligulam  memorar, 
*>  Cai.  Gneo  Pompejo  ftirpis  ant/qu x,  Magni 
£'  25*  cognome»  tidemìffe  .Pompejos  ufque  ad 
extrema  tempora  eodem  cognomen- 
to  ufos,  Confili  anni  a  Chrillo  nato 
quingentefimi  primi  docet,  in  J.  i&. 
C.  de  Collationibus  laudacus.  Qiiin 
prseter  Pompejos  Pofhimiam  gen-' 
tem  ,Fontejam ,  Pa&ulejam  id  cogno¬ 
mini  ufurpafle  adnotavit  Joannes 
Glandorpius.  Itaque  fi  verum  fìt  , 
eo  modo  Gruterianum  illum  Iapidem 
ioqui, nomini  praemifìfum  in  eocogno- 
mentum  habemus  ,  qui  Scriptorum 
mos  fuit  haud  infrequens.  NcposCor- 
ncliHS  quindecies  a  Plinio  laudatur  . 
Magmm prò  cognomineibi  apudGru- 
terum  efie  ,  indicar  quoque  lapidJs 
fcriptio  o'xo-yftt'fxfxaroi ,  cum  praenomina 
•per  Ikeramm  compendia  fignificaren- 
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adorimi  eciam  nominum  racionem  cor¬ 
rompere  in  proclivi  eli: .  FauIJum  ibi¬ 
dem  tamquam  fubfequentis  Fabii  prae- 
no.nen  idem  Rupertus  acci  pie  ,  cuoi 
pnecedentis  Vitelli  i  cognomentum  fic. 

Magni  autem  appellationem  ufque 
ad  extrema  Romanorum  tempora 
prò  cognomine  aliquando  adhibitam, 
Confules  docenc  annorum  Chridi 
460.  &  518.  apud  Marcellinum  in 
Chronico  ,  <Sc  alibi.  Magnimi  Decen- 
tii ,  <3c  Magnentii  pacrem  Stephanus  steph» 
Byzantinus  memorar.  Ad  Magnimi  :n.  As* 
Oratorem  D.  Hieronymus  literasde-  "  v 
dit .  De  Magno,  cui  Spe&abilis  ti- 
tuUim  tribuic  ,  Airftor  noder  verba  v-1'-  A 
facit  in  Variis.  2*  V'* 

•  I  V 

Cum  ex  co^nominibus  gentilitia 
nomina  perfaspe  orirentur , ex  Magni 
cognomine  gens  Magnia  prodiit.Flo* 
rentiie aliquando  commorans,  lapidem 
ob  oculos  pluries  habui  Mufei  vere 
Regalis  atrium  ornantem  ,  in  quo 
T.  Magni us  Eytychus ,  T.  Magma s  Ani -  v.Tftfa 
tetus , &  MagniaTyche  laudantur.  Ma-  hj.  />. 
gniam  Urbicam  Augudam  exhibent  *+• 
numi  fm  ara.  Au  foni  uni  quoque  Ma¬ 
gnami  fuifle  opinor,  cum  prrenomi- 
n.e  Decimus  fueric .  JofephusScaligei; 
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Inferi ptionum  elenchos  colligens }  prò 
gentilitio  nomine  Magnimi  perpetuo 
recepire  vifus  eft  ;  gentilità  enim 
tantum  recenfens  ,  lapides  indicavit 
omnes  in  quibus  id  nominis  iegitur; 
verumtamen  in  iis  omnibus  cognomen» 
ti  locum  habet.  Contrario  in  recen- 
tem  Genebrierii  Difiertationem  de 
Magnia  Urbica  nuper  incidi  ,qui  Ma- 
gniam  praenomen  vocat,&  ad  id  prue - 
nomen  aiferendum  Magniam  Methen. 
T.  Magnium  Hilarionem,  Óc  P.  Ma- 
gnium  Rufum  e  lapidibus  arceflìc  . 
Prope  fatale  dixerim }  ut  cum  de  no- 
minibus  fermo  eft  ,  eruditi  quoque 
caecutire  aliquando  videantur  ,  acque 
omnia  confondere ,  &  commifeere. 

Jam  vero  6t  pramominis  loco  ,  ie- 
quiori  prtrfertim  aevo,  Magni  vocabu- 
liun  ufurpatutn  effe ,  nemo  inficias 
ibi t .  Sic  Nero  modo  cognomen ,  mo¬ 
do  pramomen  fuit  ;  CJaudiam  enim 
$ uct.  gentem  inter  Cognomina  etiam  Nero- 
Ti.cap.  nis  aflumpfifle  3  Drufumque  Claudii 
*•  Imp.  patrem  oJim  Decimum , deinde 
• c' l'  Neronem  Pranomine  fuifie,  tradir  Sue- 
tonius.  Qui  Magnum  ad  prsenomina 
primus  retulit,  antiquum  Manii  prx- 
nomen  perperam  enuntiando  corni- 
pifie  )  prò  certo  habeo.  Pnenominis 

cer- 
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certe  Iocum  tenuit  in  Magno  Enno» 
dio  ,  &  in  Magno  Maximo  Impera¬ 
tore,  feu  Tyrannum  mavis.  P.  Har- 
duinus  ex  Magnia  gente  ortum  effe 
putat;  fed  in  nummis  iis,qui  per  con - 
fequentiam  l'iter amm  ,  ut  Juftinianus 
loquitur,  nomen  con  Tigna  n  t,  Magma 
nitide  perhibetur .  ls  e  Conftantini 
prpfapia  ob  Maximi  cognomentum 
communiter  creditur  ;  verumtamen 
ex  mapribus  fuisunum,ni  fallor,  de* 
tegere  mihi  contigit  ,  cui  ab  Augnili 
sevo  idem  cognomen ,  pramomcn  idem 
fuerit;  eumdemque  infuper  peculia- 
rem  morem  habuerit  ,  gentilitio  ne-* 
quaquam  utendi  .  Occurrit  is  mihi 
«pud  Philonem,  Augnili  relcriptum 
memorantem  ir?òs  m àyvov  da-  Flacc. 

tum,  f* tXìovTct  traXiv  r«s  'AtyvvTx  noti 
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ad  Magmm  Alaxìnum 
VEgypti ,  regionis  omnis  Procuratore m 
iterum  defignatum. 

At  etiamlì  pramomen  fuerit  ali- 
quando  Magnus ,  Auftor  tamen  no- 
fter  eo  nequaquam  videtur  ufus  ;  nam 
in  mfs.  quibufdam  paulo  antiquiori- 
bus  ,  quos  infpicere  mihi  contigit  , 
M.  Aurelii  fcribitur  :  omnino  autem 
conftat  literam  M.  gentilitio  nomini 
praepofìtam  Marcum  indicare  non 

Ma- 
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Magnimi;  ncque  enimper  eatncfent 
notam  prasnomina  diverfa  fìgnifica- 
bantur  .  Propterea  cum  Marni  pfce- 
nomen  ,qtiod  PJutarchus ,  Diodorus, 
Grzcique  alii  i\oy^u^iiv  folent  ,  con- 
notandum  erat,  M  addita  Iineola  Tic 
extendebant  W  ut  in  nummis  Con* 
fularibus,  Se  in  antiquis  lapidibus  vi- 
dere  ed  ,  quo  compendio  permulti 
decepti  flint,  ita  ut  apud  Gruterum, 
Sponium,  aliofque  MV".  fape  fcriba- 
tur  (  MV.  MECONIUS  MV.  F.  )  ubi 
lapides  Maniuna  indigitant:  necfecus 
quandoque  in  Hidoricorum  editioni- 
bus ,  ut  in  Valerli  Maximi  Hollandi- 
ca,  qusc  mihi  forte  ante oculos  modo 
obverfatur.  Marius  Vi&orinus,  quern 
Cafìiodorius  non  infrequenter  laudar  : 
F/'ft.  /»  pr^nomen  porro  ìnterdum  una ,  inter dum 
1.  Rb.  ditabu  s  ,  interdum  t  ribus  Ut  eri  s  contine - 
C/V.  fi# ?  utC.  CrrjuSy  CN.  Cneus ,  SEX. 
Sextus.  Mirabitur  fortaffe  quifpiam, 
hoc  me  prseceptum  ex  ipfo  Aurore 
nodro  non  afferre,  cum  idem  ornni- 
no  habeatur  in  Commentario  de  par* 
tibusorationis  cap.  i.  At  iibrum  illum 
inter  fpurios  editio  hsecrecenfebit.  Le¬ 
vi  profeto  argumento  duchis  eum  in 
Caflìodorium  tran  (tuli  t  P.  Garetius  . 
Urbs  Tkinenfis  Papi»  nomine  ineo 

me- 


I  memoratili',  quod  ante  Paullum  Dia- 
I  conum  audierat  nemo  .  Aliquanto 
anterior  htijusnominis  memio  in  La- 
teranend  tantum  Concilio  anni  769. 
fub  StephanoIII  mihi  occurrit;  quod 
e  Caputili  Veronends  codicibus  erti* 
tum,  quam  primum  emittam:  Epim 
/ copi  Papia?  Ticini  in  eo  fubfcriptio  vi- 
fitur.  At  quod  ad  prdeaomina  perti- 
net ,  Magnus  iis  acceffit ,  qnae  tribus 
■  i  literis  Ggnificabantur,quod  memora¬ 
ti  Magni  Maximi  numifmata  docent, 

Se  adhuc  certins  duo  illa  ,  qii£e  T r 
ranni  hujus  unice,  quod  fciam  ,  fu- 
p^rfunt  marmorea  monumenta .  Cip- 
>  pi  milliarii  funt ,  quorum  alterum  ut 
il  infpicerem,  ad  Bononienfts  agri  vil- 
;|  lulam  olim  me  contu'i  :  edidere  Si* 
il  gcnius,  Se  Malvada,  fedquam  corru- 
•I  pce;  Reinefius  quoque  ,  qui  C  lite- 
,1  r se  perperam  intrude  miriheam  C/e* 
mentis  fignincationem  dedit  ,  atque 
exinde  inaudito  hoc  nomine  Maxi- 

•  |  mum  auxit;  Magnimi  vero  tribus  eie*  p,  g26. 

•  mentis  primoribus  cippus  denotat  . 
il  Lapidem  alterum  nondum  vulgatum 

•  |  in  agro  Veronend  aliquando  reperi  , 

acquidtumque  in  Mufeum  publicum 
tran  fluii ,  ac  dedicavi. 
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MAG  MAXIMO  T 
FL  VICTOR 
PERPETUIS 
*  ‘  PRINCIP1BUS 
M  P  V 

Jmptrattribus  Auguflis  Dominis  Noflris 
Magno  Maximo  ,  &  Flavio  Vittore  * 
Milli  a  paffiwm  quinque .  Fruftra  ergo 
flint ,  qui  Magnum  legunt  ubi  M. 
vident,  &  injuria  nos  indodi  librarii 
deceperunt,  qui  notam  iliam  prifeo» 
rum  librorum  marte  fuo  explicantes, 
Magni  in  multis  codicibus  fubftitue- 
runt .  Perperam  conjunxerunt  in  aliis , 
&  Maurelios  reddiderunt,  qui  Mar¬ 
ci  AurqJii  fuerant . 

In  edidonibus  Variarum  omnibus 
Viro  Senatori  faspe  legimus,  quarver- 
ba  Garedum,  editorefque  ceteros  in 
membranis  invernile  non  dubito.  Sed 
ea  nec  Latina,  nec  umquam  ufitata 
locutio  eli .  Erat  procul  dubio  in  prio- 
ribus  exemplaribus  V.S.  ho  celi  Viro 
Spettabili ,quod  pofteriores  amanuen- 
iesjve]  Critici  nequaquam  aflTequen» 
tes,  ex  arbitrio  ita  corruperunr.  Pa- 
tebit  hoc  animadvertentibus ,  in  iif- 

dem 
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dem  epi flolis  non  una  vice  Spettati* 
litatif  titillo  ,  eofdem  homines  deco¬ 
rati  .  Floriano  Viro  Senatori  ,  ut  per* 
peram  fcribunt,  prasmittitur  :  deinde 
in  cpiitol  r  cextu ,  S pettabilitatem tuam 
prtfentibus  affamar  or  acuii  s  .  Prasmic- 
ti tur  Boioni  Viro  Senatori  ;  deinde  , 
Spettabilitas  tua  cognofcat  .  Stephano 
I Viro  Senatori  in  eodem  diplomate 
Theodoricus  dicit  ,  Spettatiti  atis  ho • 
norem  preferii  tibi  AuttoritaJe  conferi¬ 
rmi  s.  In  quibufdam  etiam  a  me  col - 
iJatis  codi  ci  bus  P7ro  fublimi  reperi,  ubi 
Spettabili  explicandum  erat  .  Per- 
fimili  fortafle  fphalmate  Magnimi 
nobis  obtrufere  prò  Marco. 

His  omnibus  addas  velim  ,  Caflìo- 
dorium  ex  Aurelia  gente  ortum  effe, 
in  qua  Magni  numerantur  nulli,  re» 
eeptiflìmum  autem  ac  ferme  perpe¬ 
tuimi  Marci  pramomcn  fuit  ;  qua; 
multimi  corroboratur  ratio  ,  ubi  non 
de  libertino,  aut  ignobili  homine  , 
fed  de  viro  agitur  perilluftri  ,  cujus 
antiqua  proles  4$  laudata  prof  apie  s  ,  & 
cujus  pater,  avufque  eximiis  dignità- 4. 
tibus,  atque  injun&is  claruerant  mu- 
neribus;  folebant  enim  in  ejufmodi 
familiis  antiqua  prasnomina  religiofè 
cuftodiri,  ac  velut  pertraducem  con4 

tinua- 
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tinuari.  Nec  inficior  tamen  ita»  per» 
turbata  ea  feculo  fui  (fé  omnia  ,  ut  de 
praenomine  quin  ambigatur,  fieri  ne- 
queat. 

Poil  praenomen  Auctori  noftro  gen- 
tilitia  duo  inhaefere  nomina .  M .  Au- 
r eli ms  Cajjìodorius  Senator  eodem  fcili* 
cet  tenore  dictus  efi  ,  quo  Q^Aurelius 
Anioni s  Symmacbus ,  Sex.  Anìc'ms  Pe* 
tronhis  Probus  ,  ac  fexcenti  alii  ;  per-' 
rari  enim  iis  temporibus  aut  nulli  i{- 
lufires  viri,  qui  unico  gentilitio  ute- 
rentur.Sed  hoc  probare  numquam  pro¬ 
feto  pocerunt,  qui  Senatorem  ab  offi¬ 
cio  ac  dignitate  nuncupatii  opinantur; 
iis  fiquidemCaffiodorus  cognomentum 
eft  ,  &  carere  hominem  cognomen-to 
putant,  nitertio  locopofitum  Cogno- 
men  fit .  Cum  hinc  precipue  error 
omnis  fluxerit ,  hinc  incipiendum 
quidem  ,  &  Senatorem  merum  co* 
gnomen  fuilfe ,  primo  patefaciendum 
eft . 

Errorem  hunc  prafiverunt  Paulus 
Paul» l.  Diaconus,  ac  Beda  ,  a  quibus  Caf- 

1. c-.  25.  fiodorius  pri mitits  Conivi ,  deinde  Se - 
Bsd.  in  nator  ,  &  quondam  Senator  ,  repente 
Ezr.  I,  Eccleficc Dodor  eft  didhis.  Subfequuti 

2.  e.  2.  fL,nc  pofterioris  «vi  Scripcores;  Con * 

Julem ,  &  Senatorem  Sigebertus ,  prhts- 


gir 

Senatore  in  ,  poflea  Monachimi  Bello- 
vacenrts  vocavic  Vincentius  ;  Urbis 
Ravenna  Senatorem’Tmhsni\ms.  Ex - 
plicit  Caf sio  dori  clarifsi  ni  Senatoris  , 
fld  calceai  plurium  codiciim  legitur. 

His  diebus  ipfìs  doélirtìinus  Murato- 
rius  in  pr^facione  ad  Jornandem  :  am*  Rer.  fa 
plìfsi/mis  Senator  y  Magnisi  Aurelins tom'  *• 
Cafsiodoms.  Quia  huic  opinioni  fub-  lS>-9° 
fcribere illi  videnturomnes,  a  quibus 
A  li  ciò  r  nofter  Magmis  ^lurelius  Cajm 
JJodorus  enunciatur  ,  ut  Volli  us  de 
Hirtoricis  Latini, 9,  ceterique  pallini: 
neque  enim  prtetermitteretur  Senator 
ab  iis,  qui  proprium  ac  prcecipiium 
illud  erte  nonien  intelligerent  :  pras- 
rtabat  fiquidem  omittere  priora  cria, 
quibusdain  aliis  in  Aurelia  gente  ,  óc 
ineafamiliaut  inox  videbimus,  com¬ 
mutila ,  quam  poftremum,  quoiliius 
pedona  unice  indigitabatur.  Vortius 
etiam  ad  Ghronici  infcriptionem  fìc 
exhibet ,  ac  di  (tinguit  :  Magni  Aarelii 
Cafsiodori ,  Senatoris .  Attamen  indù- 
bitatuin  eli  ,  pollquam  plura  agge- 
randi  nonina  invaliur  ulus  ,  porre¬ 
mo  tantum  tamquam  magis  proprio 
indigitari  confuevirte  nobiiiores  viros . 
Gonfulares  Farti  pofteriorum  tempo- 
rum  precipue  docent .  Ac  in  illis  Vi- 
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dor,  <Sc  Marcellinus  Au&oris  noftri 
Confidatimi  fìc  notant.  Senatore  V. 
C.  Confitte  .  Senatore  foto  Confitte  . 
Ambigat  ne  quifpiam,  ubi  fìngulari 
nomine  ConfuJes  confignantur,  prò- 
pria  illorutn  &  vera  nomina  non  ex- 
hiberr?  Jornandes  quoque  in  Hillo- 
ricas  Gothicas  prooemio  Senatoria  vota, 
mina  fé  coarclafle  dicit  ,  quo  propte- 
rea  loco  explicatione ,  idefi  Cafisiodori , 
quam  P.  Garetius  ad  libri  oram  ap- 
ponit,  carere  poteramus  .  Quid  au- 
tem  plura?  cum  Cafiiodoriusipfe  ita 
fe  in  Chronico  defìgnaverit  ,  &  in 
epiftolis  omnibus  libroru m  XI.  de  XII. 
quas  nomine  Tuo  dedit ,  numqtiam 
Cafsiodorus  fed  Senator  perpetuo  in- 
fcripferit  ?  Cancettar'us  Provinciarnm 
Senator  Prafeftus  Pratorio  :  Senatni 
Urbis  Roma  Senator  Prafeftns  Pra- 
torio:  ita  qua:  ad  ipfum  data:  flint  ; 
Senatori  P  rafie  dio  Pretorio  .  Neque 
inauditurn  cognomen  hoc,  leu  prò. 
prium  nomen  eft  .*  Senatoris  nomen 
ilio  ficcalo  geffere  compì nres  ,  aie  Sir- 
mondus  Ennodium  illuftrans  ,  qui 
Jiteras  ad  Senatorem  Epifcopum  de¬ 
dit.  Dedit  P.  Gregoriusad  Senatorem 
presbyterum ,  éf  Abbatem.  Anno  Ch. 
436.  Ifìdorus  ,  de  Senator  ConfuJes 
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roccflere.  Ticini,  feti  Papk mavì*. 
Senatore  nomen  adhuc  retinet  in- 
gne  Monafterium  ,  quoniam  illud 
'enator  filiti s  honorandi  Albini,  ut  in 
etuftis,  authenticifque  ejus  Mona- 
ferii  documentis  aliquando  vidi,  o- 
Hm  asdificavit .  Popularis  error , quem 
fallor  fatis  huculque  diluimus  , 
evicit  ,  ut  idem  Italice  dicatur  Mo * 
na fiero  del  Senatore  cum  di  Senatore 
dicendum  eifet. 

-Mirari  autem  nequaquam  debe* 
mus  ,  tot  ab  hoc  nomine  eximios 
viros  fuiiTe  deceptos,  nihilenimma* 
gis  anceps,  fallacius  nihil.  Mire  a]i* 
quando  eludunt  antiqua  nomina  . 
Collega ,  Civìlis,  C ! af sìcvs  cognomina 
funt  a  pud  Jofephum.  CorneJius  Ru 
fus  Sybilla  cognomi nat  us  e  fi  ,  ut  Ma 
crobius  ai t .  ^uguflalis  ,  Juienìs ,  Pa 
troms ,  Melior  ,  Dilige ns  cognomen 
torum  loco  in  lapidibus  occurrnnt 
Multae  hinc  quandoque  haIJuccina 
tiones  ortae.  Qtiam  pltires  a  Gru  te 
ro,  &  Scaligero  infcriptiones  videas 
illis  accenferi  ,  qua?  Àrtes  Nego - 
ùationes  continent,  ob  homines  inferi»  ~~  - 
ptos  ,  quibus  Cerdo  ,  Vindemiatcr  , 
Pijcator y  Viator ,  authujufmodi  aliud  Fair. 
cognomen  fuit .  Fabrettus  Vernam  p*  2 9^ 
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proconditionis  profeffione  liabet,  ubi 
cognoinentum  eft  .  PaulIiMaffeii  di- 
fceptationem  ceteroquin  perdo&am 
Diarium  Venetum  exhibet  ,  in  qua 
Venator ,  Centurionis  nomea  Grute- 
riano  lapidi  infculptum  ,  prò  pecu¬ 
liari  officio  exponitur.  D  apiari  us  in 
eodem  marmore  non  illum  defìgnat, 
qui fiipendium  duplex,  vel  duplicem 
acciperet  annonatn,  fed  gentìlitium 
nomen  eli.  Turrius  (  vulgariaenim 
capita  recenfere  quid  attinet?)Aqui- 
lejao  ceuforem  Feronium  putat,  qui 
Signifer  fuit  officio  ,  Cenfor  cognomi- 
ne.  In  iisdcm  monuinentis  Fatonis 
nomen,  quod  ferebat  Epìfietus ,  qui 
$3  Fato ,  agnitum  nequaquam  fnit. 
Hujufcemcdi  errata  dies  tr,e  deficiet 
fi  perequar.  Pratcrìs  &  AuguJU  co- 
gnoirenta  in  AquilejenFbus  apud 
enmdem  Turrium  videreeft,  ne  Se¬ 
natori s  illud  mirum  ncbis  videatur  . 
Patricius  etiamqui  nominaretur,  non 
defuit  ,  ad  Patricium  fìquidem  no¬ 
mine  rcn  dignitate  Thecdati  R  egis 
nomine  Au&ornoFer fcripFt .  Tiran¬ 
ni  nomen  in  Aftis  Apcftolorum  oc- 
,  currit.  Tyrannus  Epifcopus  Calche- 
donenfi  concilio  ffibfcripfìt. 

Inter  Senatoris  fcripta  JibeJJus  tx- 
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^ibetur  de  Schematibus  ,  quae  ipie 
cbfervavit  in  Pfalmis.  Ut  ei  adfcri- 
beretur,  prseconcepta  opinio  in  caufa 
fuit  ,  hujufcemcdi  traftatum  ab  eo 
rompofnum  fuifle,  vd  faltem  excer- 
ptum  ,  quod  Sacerdoti  librimi  de 
Scbemnìibus  in  Prarfatione  ad  Ortho- 
araphiam  memoret,  ubilucubrat:ones 
numerat  fuas  :  led  ibi  de  codice  ter* 
mo  eft  ,  in  quo  aliena  quadam  com- 
peoerat.  Bibliothecar  Patriun  editores, 

Sc^P.  Labbeus  de  Script.  Eccl.  opu- 
fc u lum  Bedse  adfignant.  Ve i una  Se* 
nator  in  cap.  I.  de  Artibus  decer  ? 
ea  Schemara  a  qttedam  Arùgrapho  no- 
mine  Sacerdote  colletta  fa  ifle  •  Bell  aio- 
rem  p  re  sbyte  rum  alili  laudat  non  fe- D/v. 

IjL/ /  ,6  »Ó  • 

% 

Non  defunt  qui  in  C ajsiodoiro  co* 
gnomen ,  in  Senatore  agnomen  ccr±* 
tìneri  pr&fra&e  difputent  ;  verumra* 
men  nihil  dicunt,  ipfumque,  ut  o* 
pinor,  agnomen  nihil  eli.  Agnomen 
vccant  ,  qued  calo  aliquo  fuperad- 
ditur  ,  ut  in  P.  Cornelio  Scipione 
Slfricanits  .  At  Cicero  in  Scipionis 
Scmnio  cognomen  id  vccat.  Cogno- 
men  vocat  Livius  quoque  non  uno 
loco,  agnomen  numquam  j  idemque 
SMoricusde  Lucio  frati  e?  ne  cognomine  L-tv%  jt 
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fratrì  cederei  ,  Afìaticnm  fe  appellart 
Pat.l.j  voi  ni t .  Paterculus  fuperaddita  id  genus 
nomina  cognomina  dicit  virtnte  parta . 
Aug'C.j  Suetonius  C.  Oftavium  Thurinum 
poflea  Cafaris  ,  &  de  inde  Augufii  co* 
gnomen  ajfnmpjijje  ,  narrar  .  TulJium 
adducunt  de  Tnventione  Jib.  2.  agno- 
men  memorantem ,  fed  corruptuseft 
loctis,  atque  ultro  infartus  .  Veneta 
editio  Panilo  Manntio  corrige  n?  e  ador¬ 
nata  Tic  babet;  nomen  antem  cnm  dici* 
mns ,  cognome n  quoque  intelligatnr  opor* 
rePont,  tet .  Allegant  Ovidium  in  elegia  ad 
t'.y  Cottam ,  libi  perperain  fcr ibitur  agno* 
~s‘2'  mina  ,  fenfus  enim  eft  nnlius  ,  nifi 
Jegatur, 

Adjeftiqve  probent genitiva  ad  nomina 
Coltre: 

boc  eft  Cottas  cognomen ,  veteribus, 
&  ab  aufloribus  generis  traditis  nc- 
minibus  additimi  ,  qned  recentiores 
ex  ea  familia  afiimipfeiant.  Secnnda , 
ad  Tac-  Tefti*  )  Quarta  ,  Quinta  ,  mnliernm 
¥'  1^*  agnomina  funt,  fi  Lipfinm  audimus; 
cui  prepterea  decere  incumbebat  , 
quodnam  ergo  mulierum  illarum  co- 
gnomentum  efièt  .  Propria  nomina 
in  quattuor  fpecies  dividit  ,agncmine 
inter  eas  computato  ,  au&or  Coiti- 
eap.  1.  mentarii  de  partibus  orationis  ;  qui 

uc 


V7 

ut  antea  innuimus,  Cadìodcrius  ne* 
quaquam  ed.  Prifcianum  ,  aJiofque 
inferioris  avi  Grammaticcs  nihil  ino* 
l'or,  qucs  agnomen  vocare  proprium 
tar  uummodo  cognomen  illud  ,  quod 
adoptati  retinerent  ,  ac  pod  tria  a- 
doptantis  nomina  pcnerent,  parimi 
felici  ter  opinarur  Grevius  .  Panvinii 
percurratur  liber  ,  qui  unum  precipue 
romcn ,  aìterum  pYanomen ,  celerà  omnia 
cognomina  appellata  docet  fui  de  .  In 
Jegibus  ,  in  quibus  quorumcumqne 
neminum  tana  frequens  incidi t  meir 
tìo,  asnominis  nulla  rat’o  ed.  An* 
tonius  Augudinius,  qui  in  libro  de  No¬ 
mi  nihus  propriis  Pande&arum  quid- 
quid  fub  ratione  nominum  contineii 
poted ,  collegir,  agnomen  nec  memo¬ 
ra  vi t  .  Imperatori  T.  Aurelio  Fulvio 
Boionio  Antonino  Pii  appellano  ob  ino¬ 
rimi  fanciitatem  adjeda  cd ,  nec  ta- 
men  agnomen  ci cda  ;  ait  enim  Capi¬ 
to!  in  us:  Plus  cegnomnatus  ejì  a  Se¬ 
rata:  Veruni  quidquid  dt  de  bis  , 
Cafbcdorii  aevo  honoraria  nomina 
a  vidoriis  parta,  vela  primariis  Ma- 
giflratibus  peti ra  privatis  heminibus 
fuperimponeedi  j  a  plurihus  feculis, 
mes  exoleverat.  Qiiin  Senatoris  mu- 
nus,  irter  Icnge  prseflantiora  quibus 
t)  cui- 
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enituit  ,  vix  memorari  meruifiet  : 
Practorianam  cnim  Prasdechiram  quod 
obtinuerit,&  Magideriam  digoitatem, 
&  Patriciam  ,  &  Condularem  ,  mo¬ 
numenta  tedantur  omnia . 

Jam  vero  ad  Cadìodorii  nomen  , 
sccedamus.  Cur,  dicline  ,  ira  emiri- 
tiare  perda?,  tam  multi?  ccdicibus  ad- 
verfantibns,  qui  Ceffiodori  prasferunt? 
redpondoin  promptu  ed  .  Quia  om* 
nes  illi  ccdices,  cum  a  recentiortim 
tachygrapborum  manu  veniant ,  pa* 
rum  aucloriratis  habent  ;  paucis  au* 
tem  abhincannis  antiquiffimus  emer*  I 
dt,  calligraphi  calamo  exaratus ,  qui 
quomodo  hoc  nomen  fcribendum  dt, 
nos  tandem  docuit.  Eximius  iiber 
is,  quem  inter  Capituli  Vercnends 
membranas  detexi,  Complexiones  in 
Epidolas  ApodoJcrum  &  in  A  ci la 
continet  .  Majori  litera  per  feri  ptus 
ed  totus,  ac  tot  veneranda  vetudatis 
pra?  fé  fert  notas,  ut  ab  ipdus  Au- 
fìoris  astate  non  ita  multnm  a  beffe, 
ini  e  ac  merito  cenderi  podit.  In  eo 
tribus  Jccis,  &  maximis  quidem  lite- 
ris  CASSIODCRII  SENATORIS  n°m 
men ,  ut  heic  exhifcemus,  efFiiJget» 
Quid  contra  aderii  pcd'r  non  video; 
quis  enim  ped  quadratimi  codicem 
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vnum,  tn  a  ju  felli  eque  characlere  de¬ 
pistimi,  fuper  Jegitima  hujus  nomi* 
nis  inflexione  ambigendtim  adhuc  ef¬ 
fe  putet  ?  nihil  refert  Jibrorum  infe- 
riorisnota?  plaufìra  opponere ,  in  qui- 
bus  Caffi  od  cri  fcribatur;  un  us  enim  in 
hac  materia  prcevalet  minibus,  atque 
omnino  in  h's  rebus  TertuIJiani  ca-  adv. 
non  obtinet,  ìd  vcrhts ,  quod  prìus . 
NtiIIum  certe  ab  arte  typographica 
inventa  Caflìodorianum  coaiccin  pro¬ 
di  iffe  con  fiat ,  buie  noflro  ullacenus 
comparandiim  ;  quamobrem  triplici 
ejus  te/limonio  falva  prudenti»  laude 
re  fraga  ri  nequaquam  licet .  Id  fei  li¬ 
cer  precipue  perpendi  velini  ;  de  pras- 
iniffìs  magnifee  titulis ,  ac  de  fubjun- 
Sa  fubfcriptione  heicagi  ,  in  quacum 
literse  effiétee  fwt  Ionge  amplior es  ce- 
teris  ,  venudeque  etiam  difpofts  , 
quis  credat  ,  ipfus  AuSoris  nemen 
n  cn  fine  errore  tibique  confi gnatum 
effe?  Vetudidìmi  quidem  librarli  in 
hoc  atiSoritas  rejici  non  pellet,  nifi 
oh  fphalina  evidentiffimum  ,  atque 
cum  antiquitatis  ritibus  pugnans^ve- 
rum  ex  adverfo  ut  C afftodcrhim  feri* 
bamus,  Romanortim  quoque  nomi- 
num  ratio  inducit  nos ,  atque  impel¬ 
li  t  . 

G  2  Satis 
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Satis  perfpicue  ,ni  fallor,  jamcft en¬ 
fi:  me  fi,  Au&órem  hunc  Senatoris 
cognomino  ufiun  ;  quo  polito  alitici 
ei  fuperiniiciendum  non  erat,perraro 
enim  geminabantur  cognomina.  Piu* 
ra  quidem  coaccrvandi  libi  nomina 
mos  fuit  illufìrium  inclinata?  aeratis 
hcminum  ,  vertim  gentilitia  ,  quae 
modo  a  patre  aut  avo,  modo  a  ma¬ 
tte  aviifqne,vel  ex  affinitatibus  aliis, 
vel  etiam  haereditatium  jnre  addirne* 
bantur,  ut  hcdie  quoque  in  Hifpa- 
nia  precipue  ufuver.it  ,  &  in  Sicilia: 
cogncnten  vero,  quod  proprium  cu- 
jufque  nomen  crac,  &  perfonam  ab 
aliis  difcernebat,  unicum  folebat  ef¬ 
fe:  propterea  in  Faftisuniceut  plori* 
mum  adhibebatur.  Centra  prifeis  tem¬ 
poribus  proprium  nomen  in  prtenemi- 
necontinebatur ,  quem  Iocum  P.  Sir- 
mondus  do<fle  pertraclatad  Sidonium 
Apollinarem  .  Probe  feio  ,  nomina 
Propria  a  rnultis  de  antiquis  rebus  ver¬ 
ta  facicntibus  hodie  gentilitia  dici  . 
ìrdìces  propricrum  r.omìnim  ,  quos  ad- 
didit  Giurerò  Scaliger,&  I n feri pt ioni- 
bus  fuis  Reinefius ,  lume  me  rem  prati¬ 
vere:  veruni  incaute  hoc  quoque  ;ne- 
que  enim ,  cum  proprie  loquimur, 
proprium  dici  potei! ,  qued  ecdem 

tem- 
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tempore  commune erat  pluribus ,  uno 
fspe quam  plurimis.  Antonini  cogno- 
men,quod  Imperatores  (ibi  geidebant 
adfcifcere,  Spardanus  proptium  nomen  ;n  q 
vocjt,quod  jam  per  quattuor  Principes 
cucurrijfet .  Cuoi  autem  proprium  no* 
men  porremo enunciaretur  loco ,  quce 
antecedebant  ,  gentilitia  regulariter 
fui  (Te  confequitur  ,  atque  omnibus 
ex  iisdem  gentibus  communia.  Gen- 
tilitia  vero  quis  nefciat  ,  apud  Ivo- 
manos  in  jus  deli  nere  confile  vide  ? 
hofpes  in  antiquitate  dt  opo.rtet  ,  qui 
non  animadverteric .  Unum  &  alte* 
rum,  q use  ab  hoc  u fu  nomina  forte 
dedecterenc ,  re^ulam  minime  infu- 
mane,  quod  enitn  ad  nomina  pera- 
net,  in  omni  lingua  exkx  quiddam, 

&  infolitum  inrerdum  occnrrit .  Pan- 
vinius  tamen  in  preclaro  de  Roma- 
norum  nominibus  libro,  quae  ita  non 
deiìnerent,  prò  gentilitiis  nominibus 
nequaquam  habenda  arbitrabatur  ,  fed 
iliorum  potius  nominimi  nomina  ne- 
Jciri.  Qu&dam  edam  ob  librarioruni 
errores,  corrupdonefqne  codicmn  a- 
licer  terminati  credidit,  velut  Corrun • 
canus ,  qui  ut  de  Calliodorio  mine 
accidie,  m  Mfs  quidern  omnibusper- 
pecuo  de  appar uerat ,  attamen  mo- 
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numentis  tandem  vemftioribus  reper¬ 
ti*  agnitum  dicit,  Corruncamits  fri* 
bendiim  effe.  Fulvius  Urfinus  Mami- 
lias  gentis  denarios  referens,  in  libris 
libi  Mamillus  Iegebatur,  Mamilìus  re* 
ponendum  e(fe^  admonuit.  PI  lira  cer¬ 
te  ea  de  canfa  perperam  nomina  ef* 
ferri  opinor  .  Aviemis  Fefhis,  qui 
Arati  metapbrafim  concinnavit,  in  e* 
ditione  prima,  quam  Vicdor  Pifanus 
anno  14 88  Veneciis  ex  M fs.  procu- 
ravit,  Avienius  efi.  Scriptor  finium 
regundorum  Siculus  Fiaccus,  in  ve- 
ceri  apiid  nos  membrana  Sicuiius  di- 
citur.  Ex  oppofito  cognomina  quas- 
dam  perperam  in  gentiJitia  traduca 
flint;  quod  P.  Sulpitio  Quirino,  de¬ 
cantato  Syriaj  Prsefidi  ,accidit,  quem 
Lipfi  us  Tacitimi  iJlutfrans,  Norifius 
nofiras  in  Genotaphiis,  Pagius  in  Ap¬ 
paraci,  aJiique  cognomento  multan- 
tes  ,  in  Qmrìmum  transformaverunt. 

P*3*P2*Quin  Lipiius  ,  cur  Panvinius  Cui* 
rìniim  maluerit,  miratur*  maluit  Ba- 
ronius  quoque  ,  &  qiiìcumque  co- 
gnominum  rationem  pauJo  attentius 
infpexit.  Taciti  verba  probe adculic  Ful¬ 
vius  Urfinus,  Sulpitise  gentis  numifi 
mata  proferens:  ut  mors  Sulpìtìì  Qui- 
rini.  Ouirims  item  iegebatur  in  anti¬ 
quo 


quo  lapide  a  Sertorio  llrfatto  oliai 
infpeòlo. 

Ut  autem ,  quomodo  res  in  nomi- 
nibus  procederei ,  intelligamus ,  ine* 
miniflèoportet  jgentilitia  nomina  fae* 
pittime  e  cognomentis  effluxitte.  Ju- 
liorum  a  Julo  ,  Flaviorum  a  Flavo  , 
Tulliornm  a  Tulio  ,  G  eminiorum  a 
Gemino  ,  Rutiliorum  a  Rutilo  de¬ 
rivata  fcimus.  Siculios  ntiper  memo* 
ratos  ab  antiquo  Siculi  cognomine  or- 
tos}  ex  T.  Cloelio  Siculo ,  ad  Colo- 
niam  Ardeam  deducendam  Triumvi¬ 
ro,  ar^uere  eli.  Ea  vero  infiexionis 
eveniebat  variatio,  cuim  filii  patris  no- 
men  fingali  ferre  vellent,  plurefque 
familias  crearent .  Geminii  multi  de 
uno  Gemino  tunc  prodibant,  de  uno 
Julo/nlii  quam  pluresrquod  quidem 
ad  rem  nollram  apprime  facit .  Ete- 
nim  Gattìodorus  primitivum  nomen 
fuit,  quod  prò  cognomine  habuit,qui 
primus  gettit .  Filiis  deinde  idem  ar- 
ripientibus,  Cattìodori  nomen  in  piu* 
ra  capita  ,  quia  <3c  in  ttirpes  dillra- 
£lum  ,  gentilitii  rationem  obtinuit  , 
quamobrem  derivativi  inflexionem  ac- 
cepit.  Ita  vero  fe  rem  habere  ,  ipfe 
docet  Auòlor  perquam  diferte  ,  ubi  yurt 
-precedevi  e  s  Caffi  od  or  oj  ,  feu  Cattiodo*  Li.  . 

O  4  rios, 
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rios  memora t  ,  &  patrem  ,  avum- 
que  fìc  denomi  natos  refert  .  Duo  , 
quos  in  Bibiiotheca  SS-  Jo.  &  Paulli 
Venetiis  conculi ,  haud  eontemnendi 
codice?  prò  Cajfiodoros  heic  Cajfodorus 
habent  ;  u  vero  prò  duobus  i  quando- 
que  in  iifdem occurrit.  Pergit  Au&or  : 
quod  vocabulum  et  fi  per  alias  videatur 
curyere ,  propri  a  m  tamen  cjus  (  hoc  e  fi 
fux  )  confai  ejf ?  f amili  ce  ;  per  pera  m  in 
editis  per  alios  legicur.  Currebat  ergo, 
ut  Spartianum  quoque  loquutum  mi- 
per  vidimus,  id  nominis  per  familias 
plures  ,  edam  fi  *«v  ifyx.»*  ab  ea  ut 
potè  illuftriori  praeferrCrur  ,  in  qua 
Senator  cJarebat .  A  Cadi  od  oro  igitur 

co 

Caflìodorii,  ut  a  Boetho  derivati  funt 
Boethii,  quo  gentilitio  nomine  Man- 
lius  Severinus  ufas  eh:  nec  fequioris 
avi  anomali®  officiunt ,  id  enim  no- 
bis  in  prxfens  fatis  eh,  nihil  heic  of¬ 
fendi,  quod  a  confueta,  Óc  reità  no¬ 
mi  num  norma  ne  minimum  quidem 
defledat. 

Ad  eneryandum  autem  quod  im- 
portunius  quidam  regerunt ,  ob  unius 
codicis  audoritatem  in  nu  in  eros  poft- 
habendos  non  effe  ,  monitum  adjun- 
gam  criticis  quibufdam  quxftionibus 
profedo  haud  inutile.  Non  omnes  , 


r. 
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in  quibus  Caffi  odori Ser.atoris  fcribitur, 
libri  concia  me  faciline,  <5c  Cafliodo- 
riunì  reiiciunc;  nam  f*  pilli  me  unum 
1  prò  duobus  pone-batur  ,  &  quibuf- 
dam  librari is,  per  unum  fcribere  quas 
aiii  verba  diliinguebant  duobus  ,  fo- 
Iennefuit:  antiquo  quidem  more,  nam 
et  in  nummis  Gonfularibus  h«c  per¬ 
petuo  fcribendi  ratio  fervatur.  Qiiod 
lequiora  tempora  fpeftat ,  monuit  Se- 
nator  ipfe  ex  Cxfeliio  Orthographo, 
quofdam  hujits  Pompei ,  Tarpo i  <Scc.  per c*- 
unum  1  fcribere  confuevilfe.  Ex  Ve- fi0 fi 
ronenfisGapituli  membranis  nondum 
agnitas  Pontifìcum  epillolas  imam  óc 
alteram  erui,  qua*  in  Veneta  Conci- 
liorum  editione  publici  juris  prope- 
diemfientrin  iis  vero  pervetuftischar- 
lis  legitur  non  una  vice,  Epiflola 
Papae  Gela  fi  .  Proptereane  Gelajns 
feri pt urii m  Antiquarium  fuiffe  opi- 
nabimur?  minime  quidem  ,  nam  ibi¬ 
dem  Gel  a  fi  pts  habetur  ,  &  G  elafi  prò 
Gclafii  eli  ,  {lenti  modo  Hi  lari ,  mo¬ 
do  Hilariì ,  &  in  aliis  Aureli  proAu- 
relii ,  Properti  prò  Propertii  vifitur. 
Ncque  in  libris  tantum,  fed  &  inla- 
pidibus  idem  fcribendi  modus  non  in- 
frequenter  occurrit.  In  Fabrettiatiis 
Municipi  prò  Municipìi  videas,  Miliùs 
O ‘ 5  prò 
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prò  Milìtììs ,  Curìs  prò  C urlisi  quem 
qui  morem  non  callet,  nec  fibi  abeo 
cavet,  monumenta  plurima  peryerfe 
intelligat ,  neceflfe  eft.  Hunc  certe 
feri  bendi  modum ,  cum  in  nominibus 
adhibetur,  haud  femper  viri  doftiad- 
fequuti  funt.  Scaliger  in  IndiceGru- 
teriano  ea  de  caufa  gentilitia  perpe- 
ram  effert  non  femel.  Bclhcos  exem* 
pii  gratia  e  Veronenfi  marmore  Bel - 
Ilei  Solcrtis ,  &  ex  aliis  edam  elicit, 
cum  Bellìcios  debuillet,  qua;  Gonfu- 
laris  gens  fuit.  Fabrettus  ex  Infcri- 
'Fabr.  ptione  ,  in  qua  tres  Gymnici  fratres 
t •  i6d*  memorantur,  Gymnicos  admiteit  3  oc 
tamquam  gentilitium  nomen  excipit, 
cum  illi  Gymmai  fuerinc.  Aliquando 
quidem  in  marmoribus  I  ,  cum  prò 
duobus  eft  ,  altius  exfurgic ,  fed  per- 
'  fsepe  etiam  nequaquam;  quin  alias 
praspofterej  Òc  ubi  nequaquam  de- 
buerat  ,  exporrigitur.  Unum  I  loco 
duorum  Poeta;  quoque  pluriesenun- 
tiant,  aphaerefis,  fi  ve  fynarefis  ju- 
re  j  ut  creditur ;  fortaffe  etiam  ex  com¬ 
muni  pronuntiationis  u fus.Moenia  Clu - 
fi  Virgilius  dixitj  ubi  adnotat  Servius 
prò  Ciuf  i  dici um  effe  :  urbem  P atavi , 
cura  peculi  apud  eumdem.  V atis  fio¬ 
rati,  &  ingeni  Benigna  cura  y  apud  fio¬ 
ra- 
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mmvn.Res  mancìpi  non  in  legibustan- 
tum  ,  fed  &  a  Scripro.ribus  celebrantur, 
quas  a  mancipio  dictas  eileconftat.  A* 
Jiquando  vero  eranc  quidem  duo  i  in 
codicibus,  ledagniti  non  fune,  quod 
punico  fuperpofito  anciqiiitus  mini¬ 
me  diftinguerentur.  Veteres  Cicero¬ 
ni  editiones  in  primo  de  Divinatio- 
ne  innumeritm  Fami  prajfeferebant ,  prò 
in  Nume  rii  Fabii  ;  quem  Jocum  Si- 
goni  us  de  nominibus  a^ens  reftituit. 

Auctori  noftro ,  ni  faliimur,  Tua  no¬ 
mina  haud  improbandis  tabuli  jani 
reddidimus.  Liceat  modo  animadver- 
fionem  addere,  qu$  animo  quando- 
que  obverfata  eft.  Mirari  fubic  ,CV?/- 
fì odoriti m  fcribere  quofdam  nolle,  qui 
poftquam  P.  Mabillonius  precipue 
monuie,  Langobardos  in  veteribus  au '  t.  2.  è.?* 
tographis  fè  re  peri  (Tè,  piaculum  fia¬ 
timi  cenfuiiTent  inespiabile  Longobar * 
dos  fcribere,  &  a  vulgata  receptaque 
tamdiu  fcriptura  promptiftime  non 
recedere.  Longe  tamen  difpar  eft  ra¬ 
tio;  nam  in  hoc  utrumque  licere  in- 
telliget,  qui  unde  ea  diverfitas  ema¬ 
nane,  non  ignoret.  A  fiquidera  Ger¬ 
mani  fcribunt,  fed  in  provinciis  plu- 
ribus,  o  enuntiant  fono,  ita  ut  quod 
ìà  eft  in  chartis ,  ió  fiat  in  ore:  qua- 


O  6 


mo- 
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mobrem  qui  Langobardos  fcribit,  eo- 
rum  fcripturam  fequittir  ,  qui  Lon¬ 
gobardo  s ,  vocem.  Hinc  ed,  qucd  in 
veteribus  Tacici ,  6t  Pacerculi  exern- 
plaribus  Longobardos  legamus;  quem 
enim  ab  iis  ipiìs  audiebant  ,  illius 
nominis  fonum  itali  librarii  expreffe- 
re.  Ea  de  caufa  vulgaribus  linouis 
vocabulum  ile  enunciatimi  inhteiitj 
proptereaque  documenta  edam  ali* 
qua  non  defunc  ab  Italicis  notariis 
exarata,  in  quibus  o  fit  adhibitum  . 
Cuin  vero  ut  plurimum  Langobardì 
inveniatur  in  a&is,  non  defuere  jam 
ante  hos  ducentos  annos  ,  qui  eam 
fcriptionem  arriperem.  ExemploTc- 
rellus  Saiaina  elle  poteft,  quirertim 
Veronenfium  libro  quarto  ita  perpe- 
tuo  fcripfit .  Arbitrio  ergo  fcribendum 
utrumque  vide  tur  permuti ,  quod  in 
aliis  quoque  accidere  videmus  .  Pe¬ 
trus  Mo?7s'j  exempli  caufa ,  notiffi- 
mum  in  Ecclefiaidca  hiftoria  nomen  , 
latini  Scripcores  modo  Mongum  red- 
dunt,  modo  Moggum  :  neutrum  ta- 
menreprehenditur,  quia  Grasci  Mcg* 
gum  fcribunt,  tk  Mongum  eflerunt; 
quapropter  cuicumque  permitticur  , 
aut  eorum  prcnuntiationem  reprae* 
inorare,  aut  fcripturam.  Eadem  ra¬ 
tio- 
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tione,  eadernque  de  canfa  apud  Ger- 
manos  ipfos  Latine  fcribentes  cele* 
bris  Auétor  modo  Leibnitzitis ,  modo 
Leibnutztus  eit.  At  de  C  ajjiodo  rio  idem 
dici  haudpoteft,  cum  nomea  hoc  ita 
Rotuanos  fcripfìfle,  acque  ita  enun¬ 
ciale  ,  tum  coxvi  ferme  libri  aufto- 
ricas,  tum  rationum  omnium  mo- 
menta  manifefto  evincane. 

Antequam  ciaudimus>  Viri  Patri* 
rii  appellationem  e  libri  fronte  nos 
abftuliffe,  monendum  eit.  Abftuii- 
itius  autem ,  quoniam  fi  eo  fenfuac- 
cipimus,  quo  plebejo  opponitur  ,  ni- 
hil  dicimus  cum  tanti  faftigii  virum 
Pa c ricium  voca  li us.  Dignicatem  ve¬ 
ro  uno  minorerà  Confulatu  eo  titillo 
fi  defignamus,  qui  eam  gereret,  Pa¬ 
tria  us  vocandus  erat  non  vir  Patri - 
dar  ,  ricuci  nec  vir  Confai  umquam 
fuit  qui  dieeret.  Vir  Gonfuiaris  ap- 
pellabatur,  qui  Confulatum  geHerat, 
led  neque  ea  rignificatione  virum  Pa¬ 
tricium  proferre  poffumus,  cum  Pa- 
tricius  fii'o v  in  fug&eihi  federec  , 

cumque  is  honor }  ut  in  Formula  dici- 
tur  ,  mox  ut  datar  faerit  ,  in  vita-  Var.  L 
ts  input  rcliquum  homi  ni  Jìt  c  cavar .  Dif-  6.  2. 
il mulandum  tamen  non  eri,  in  qui- 
bufdam  Variarum  fuperfcnptionibus 

VVQ 


Viro  Patricio  legi ,  cum  ad  Patricia- 
tus  apicem  quis  evehitur  .  Illarum 
autoritari  qui  incumbendum  effe  pu- 
tat  5  exemplumque  fiifpiciendiim ,  vi- 
riun  Patricium  eo  fenfu  Cadlodormm 
nuncupet.  Verumtamen  qui  me  au- 
diet ,  inaliditimi  prifcis  temporibus 
titillimi  Autori  noftro  nequaquam 
appinget;  fed  in  iis  fuperfcripcioni- 
bus  fingulariam  aliquam  temere  ex- 
plicatam,  aliatnve  quamdam  honori- 
fìcam  appellationem  Iatentem',  po- 
tius  fufpicabitur  .  Pr.tjiantìa  tua  ha" 
betur  in  Cod.  Theod.  ].  8.  de  defer- 
toribus,  Óc  J.  37.  de  appelJationibus. 
De  Perfettivi  matus  etiam  dignitate  , 
ac  de  Viris  Pcrfcttìjfmis  frequens  in 
Jegìbus  mentio. 
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BENEDICTO  BACCKINIO 
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I  - 

ITane  Latine  quoque  me  lacedìs  ? 

gratulor  te  proavoruna  nodroruna 
morena  indaurare  .  Eadem  die  ref- 
cribo ,  qua  mihi  amicus  noder  abs  te 
epidolam  reddidit .  Veruna  quidena 
ed,  utinana  non  effet  ,  editionem 
Cadìodorii  procurare  me  ,  atque  in 
eo  ab  aliquot  menfibns,  hoc  ed  poft- 
quam  Venecias  ?.lia  de  caufa  me  con¬ 
tali  ,  totum  ede.Rideres  ,  d  fcires 
quanto  conato  ,  quibuEe  machinis 
expugnatus  firn,  &  ad  hanc  ornan- 
dam  «■'sra'f  ray  ada&us.Nec  me  incepti 
poenitet  ,  nifi  quod  abruptum  doleo, 
quod  pras  manibus  erat,ita  ut  fatale 
propemoduna  dixerim,ut  nullum  um* 
quam  mihi  permittatur  opus  perfice- 
re  .  Gaudeo  te  adverfaria  tua  infpi- 
ciencem  qusedana  reperilfe ,  quibus  in 
hoc  negotio  me  juves  :  deerac  modo 
mihi  ,  quicuna  hifce  de  rebus  quid- 
piam  communicarem  .  Quse  autena 

fubofcu- 


Var.l.  i. 

cap. i 5. 
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fubofcura  a  me  vicifiìm  explananda 
proximis  literis  propofiturum  te  dicis, 
noadimi  fortafTe  expediam  fingala  , 
neque  enim  adhuc  AuZorem  meum 
integrum  excuftì  ;  qiudlionibns  ta* 
men  iis,  quas  in  nupera  epifiola  pro¬ 
poni  ,  quomodo  faciam  fatis,  acci* 
pe . 

Quid  efie  putem  petis  in  aureo  de 
Divinis  literis  libro  Mejjii  quadriga. 
Quaternarius  numerus  innuitur  ,  ut 
probe  nodi.  Sic  Grasci  quodcumque 
par  %uvo?tjct  appellant.  Si  Ouadrivium 
diceret,  quadrif alias  Mathejis  jamias , 
ut  alibi  loquicur,  intelligeret  •  Qua- 
drigam  vero  de  hominibus  libentius 
dixere.  Digrumi  non  fuiffe  ,  ut  Quadri - 
gct  ' Tyrannorum  bcno  Principi  inìjcerentur> 
ait  Vopifcns  in  Probo.  AuZoris  nofiri 
verba  haec  flint  :  regulas  elocutionum 
Latin arum  ,  idejl  Quadrigam  ftlcjjìi  , 
omnimodis  non  feqitaris .  De  quattuor 
G ra m ma ticor Litri  collezione  ,  quos 
Mefiìus  quidam  in  unum  compege- 
rat,accipio.  Quofnam  vero  fdege- 
rat  Mellìus  ex  omnibus  ?  linde  id  con- 
jeZem  ,  nihil  reperio  apud  dodos 
viros  Putfchium  j  Gothofredum  >  Fa* 
bri  cium ,  fed  apud  ipfum  Senacorem 
reperio  j  qui  cap.  de  artibus  primo 

Do*' 


Il 

333 

Donatimi  prseferr,  puerifque  ac  ty« 
remi  bus  commendat,  quamvis  audo* 
res  fuperiorum  temporim  de  Arte  Gram¬ 
matica  ordine  diverfo  tradì  avermi ,  Wfi 
que)  fecali!  honoris  deca!  habuerint ,  ut 
Paiamo n  ,  Phocas  ,  Probus ,  &  Cenfo- 
rinus .  Eri  tibi,  ni  fa!lor;  Mdfii  Qua¬ 
driga  . 

Sequicur  flatirn  in  editis,  Miotacìfi 
mof  derelinque ;  ubi  legendum  Jotacifi 
mos .  Sed  Jonge  majoris  momenti  pali¬ 
lo  ante  error  inhabitat  .  Script  ara! 
divina!  feptnagint a  umus  librar  um  cal-  capt 
culo  comprehsndit  j  quibus  cum  S arida 
Trinitatis  addideris  unìtaiem ,  tit  totius 
libri  compete m  glorio] 'a  perfidio  .  Quid 
hoc  libi  vult  j  numerum  LXXH.  re¬ 
quie  i  j  ut  liber  perfeftus  oc  integerfìt? 
meo  pericolo  libra  reponas;  libra  fi* 
quidem  Occidua  refpicitur,  qtiamita 
condituerat  Valentinianus  fenior,  ut 
LXXIh  aurei  folidi  libram  efìicerent. 

H  irne  locmn  attigi  in  adnoracionibus 
ad  GomplexioneSj  in  quarum  codice 
eumdem  erroremdeprehenderam.Ani* 
madvertiftine  in  cap.  IX.  Senatorem, 
cuna  Ticonii  (cripta  percurrerec  5  bo* 
nis  didis  affixitle  ?  difeimus 

quomodo  inteiligenda  lìt  nota  illa  3 
qute  ad  Gnscoriun  codicum  oras  quan- 
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doque  vintur,  &  quamdo&us  Auctor 
p  z  •  Palseographia:  x?^‘»v  explicat,  quod 
Ct  2*  ’4  tamen  in  idem  recidic . 

Expohtionis  in  Cantica  Cantico- 
rum,  qua:  Senatori  tribuitur  in  MSS. 
rmm  veruni  auflorem  repererim  po- 
Ihilas,  &  n u in  probem  popularis  cui 
fententiam  ,  qui  proximorum  tem* 
porum  fasturam  eam  Iucubrationem 
putat .  Ego  quidem  cum  iis  primum 
fentio  ,  qui  a  Senatore  removent  ; 
quamvis  enim  in  illa  non  defint  , 
qua:  ab  ejus  fenfu  nequaquam  abhor- 
reant,  velut  quod  de  fexagenario  nu¬ 
mero  Au&or  comminifcitur,  &quod 
de  Elephantoa  Dracene  appetito  tra¬ 
dir  ,  ac  Senator  quoque  ad  Pfalmum 
XLIX  tetigit;  plura  tamen  funt,  quse 
inferiori  lsvì  ac  flibfeiiii  hominem  pro- 
bent?  Stylus  quoque  a  Cafàodoriano 
generatim  reccdit,  nec  rhythmo  ilio 
fubfultat.  In  illam  attamen  fentcntiam 
non  incido,  qua:  nimis  recentem  li- 
brum  facit.  Undecimoquidem  feculo 
jam  innotuilTe,  Papias  me  docet,  in 
cujus  Lexicoplura  deprehendo  ab  hoc 
libro  excerpta,  <Sc  translata  •  Inlpice 
fis  ad  voces  Cypnts ,  .Arbor  >  Fìjbda> 
ElatcC  Palmarum  ,  Graffi  ;  explicatio 
omnis  a  commentario  noltro  tratifcri- 

bitur. 
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bitur.  Ut  brevi  expediam  ,  Haymo- 
nis,  five  Aimonis  ,  Halbedtadienfìs 
nono  feculo  Epifco.pi,  hoc  opus  elle 
judico.  In  Cantica  Canticorum  librimi 
ab  eo  {criptii m  fuifife  Trichemius  do-* 
cet  .  Stylus  ac  modus  ab  Haymonis 
commentario  in  Plàlmos  nequaquam 
diffentit.  Confer  autem  ,  fi  placet  , 
commentarium  hocce  cum  Haymo- 
ms  edito,  ac  interpretationem  ipfifll- 
mani  fere  deprehendes,  quamvis  ad- 
jecìitia  qusedam  non  defint.  Memo¬ 
ra  tus  Papias  mire  coni  proba c  ,  qui 
cum  ab  hoc  commentario  plura  ,  ut 
diy.imus,  decerpferit ,  inter  Au&ores 
a  quibus  haufic ,  Aimonem  in  prajfa- 
tione  receofet ,  minime  vero  Caftìo- 
donimi,  autBedam,  aut  Alcuinum . 

Tra&atum  de  Artibusac  difcipJinis 
omnino  recipio,  quamvis  Paflrengus 
noftras  recenfuiffe  nequaquam  videa- 
tur.  Fortafie  ubi  determinate  apud  i- 
pfum  legitur ,  quasibi  vox  eft  nihili , 
de  Arte ,  feu  de  Artibus  (cribendum 
erat.  Hoc  quidquid  efi:  opufculi,  op- 
time  reilituic  P.  Garetius.  In  Rhe- 
toricis  Fortunatianum  memorat,  cu- 
jus  tetas  hincelucec ,  DoBorem  novel- 
Ittm  fciiicet  appellat,  &  novellum  Ar + 
tigraphttm •  Atcommcntarium  de  o&q 

par- 
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partibus  Orationis  mihi  quidem  non 
probacur:  fcd  n eque  pagella  illa,  quas 
Computili  Pafchalis  infcribitur.  Au¬ 
tori  nollro  adjudicavit  Baroniusquo- 
que ,  quod  annns  DLXU  in  cono- 
tettar.  Verumtamen  curn  eSenatoris 
operibus  nufquam  conftet  ,  chrono- 
logicisillum  rebus  óc  calculis  aniinum 
adjecifie,  de  iis  centenaria  ferine  reta¬ 
te  fcripfifie  ,  vix  mihi  perfuadeo  . 
Imo  inter  ìllas ,  qure  Ecclefiafticisho- 
minibus  competane  ,  hanc  anice  di- 
fciplinam  oblitum  efle  ,  ac  memorale 
numquam,  animadverto ,  nequehu* 
jufmodi  quicquam  attigiffe,  ubi  Dio- 
nyfiiExigui  laudes  in  divinis  Literis 
fufe  perfequitar.  Tam  ve  te  rem  te  ta¬ 
te  m  initium  non  iapit,  nec  adeoexi- 
mium  au&orem  quae  fubfequuntur, 
errata  connotane.  Probe  quidem  ad 
Indietionem  reperienda  n  tresannos 
anno  de  quo  agitar, docet  aducere  , 
deinde  numerimi  per  quindeam  par- 
tiri  ,  ut  etiamnum  fieri  foJet  .  Ego 
vero  alicer  rem  expedìo  ;  nani  cani 
in  hoc  negotio  quaderne  non  indi- 
geamus  ,  quid  attinet  particionem 
peragere ?  fatiusefi  quindenas  tantum 
quantitatfs  reiicere  ,  quod  ichi  oculi 
tu  ,  ctun  is  numerai  quantumvis 

inni- 
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rrmltiplicatus  io  rotundos  vel  femiro» 

tundos  utitadicam,  habeat  recidere . 
Numerus  qui  e  fi  reliquus  ,  Indiftio- 
nem  dat:  fi  nihi]  remanetjndictionem 
habcs  ultimami  ,  feti  quintana  &  de- 
cimam . 

Quoad  ordinem  ,  quo  Scripra  varia 
difponere  conditili  paucis  refero  . 
Cum  duplicis  fiut  generis  ,  Ecciefia* 
dica  in  primo  tomo  congero,  Hido- 
rica  in  fecundo .  Ecclefiafiicisadneflo, 
qua;  Senator  in  giatiam  divinariim 
Literarnm  eiucubravit.  Pfalterii  Ex- 
pofitio  agmen  ducet  ;  Complexiones 
nie$  fubfequentur .  In  Pfalterii  Pro** 
legomenis  fufe  de  Codice  ncfiro  ve- 
tudiffimo  agam  ,  in  quo  exhibentur 
Pfalmi  hac  quidem  pagina  latine  , 
altera  e  regione  gra?ce  ,  fed  litei rs 
lati n is  .  Quid  facis  ?  inquies;  Eiblio - 
thecam  V cr c ve rfcm  Rlanttfcriptam  ,  mu- 
tilas  ,  &  jugulas  tuam  :  at  il  la  jam 
defìorari  coppie ,  cum  Complexiones 
coaclus  emifi . 

Verum  in  Hi.fioricis  opus  de  labcr 
ed  .  Chronicon  preti  bit  :  Gothorum 
Rifioria  fèquetur  ,  e  Senatoris  libris 
iX 1 1  in  unum  per  Jernandem  coai- 
ftara  .  Deinde  Variashafcebis  3  inqui- 
bus  etiamnum  in: moro r .  Q.«  am  prae- 

dans. 


fians,  ita  me  Deus  amet  ,  quam  di* 
ves  rernm  ejus  staris  thefaurus/  Ubi 
melius  Theodorici  ditioncm  omncm, 
geographica  illius  temporis,  politica, 
Eccìefiafiica  ,  opiniones,  mores,  of¬ 
ficia  ,  artes  ,  fpe&acula  ,  docfirinas  , 
diplomatum ,  ac  titulorum  origines, 
ejus  svi  denique  ,  ac  regni  Gothici 
in  Italia  imaginem  nedum  hifioriam 
reperire  ,  atque  intueri  efi  ?  Agito 
mecum  ,  num  qusdarn  addam  alio- 
riim  Scriptorum  monumenta  ,  qus 
ad  Varias  intelligendas  valde  ccndu- 
cunt  ,  &  ad  V  feculi  hifioriam  per- 
tinent  .  Hoc  fi  faciam  ,  Cafiiodorii 
tomus  fecundus  prò  Rerum  Italica- 
rnm  primo  quodammodo  ha  beri  pò. 
terit.  Etiam  in  Parifina  editione  anni 
T 57 9  Cafiiodorii  operibus  Edictum 
Theodorici,  Codex  legum,  fcripto- 
refqueillius  svi  adne&untur  aliquot. 
Sed  rebus  rune  de  negotiis  heu  quam 
diverfis  difiineor  l  Quid  nunc  agas  , 
quid  mediteris  ,  quid  pares  ,  velim 
me  certiorem  facias.  Vale. 

Alla  pag.^ 04.  dopo  &  comrnifcere,A  fono 

lafciate  indietro  le  feguenti  parole. 

Magnus  etiam  Scaliger  in  Cisco  Chroni- 
co  quod  adornavi1-,  A /ovoV/o5  fcribit  pluries 
prò  ,  ìtemque  latine  Dionyfius ,  prò 

Dionyfus ,  Bacchi  noraen  cum  hominis  com- 
mutans  ;  ni  tamen  commune  ferme  erratum 
in  typograpiium  reienmus . 
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ARTICOLO  IX. 

Gran  ta^a  cT  4gata  orientale 
figurata  ?2el  Mufieo  Farnefie , 
ora  Reale  di  Napoli. 

SOno  Tempre  fiate  confiderate  co* 
me  tefori  ineflimabili  Je  tre  gran 

*  •  •  •  .  •  P 

2icje  intagliate  ,  e  inoriate  di  molte 
figure  , quali  fi  confervano  nel  Mufeo 
Imperiale  a  Vienna,  nella  Santa  ca¬ 
pei  fa  a  Parigi  ,  e  in  cala  Carpegna 
a  Roma.  Ogni  intendente  le  riguar- 
dacome  infigni  tefiimoni  della  felicità 
de  gli  antichi,  nel  trovar  pietre  preziofe 
di  tal  grandezza,  e  di  tal  qualità,  e  nell* 
avere  aitefici ,  i  quali  con  tanta  intelli¬ 
genza,  e  con  tanta  grazia  a  baffo  ri¬ 
levo  le  lavo ra fiere  .  Quella  di  Vien¬ 
na  fu  fiampata  prima  dai  Lambecio 
nel  fino  tomo  fecondo,  poi  in  altri 
libri  ;  quella  di  Parigi  prima  da  Tri¬ 
llano,  poi  da  più  altri  dotti  ;  quella 
di  Rema  da  Filippo  Buonarroti  nel¬ 
la  |  Tua  bell’  opera  de*  Medaglioni  . 
Ora  in  quel  coro,  e  con  quelle  tre 
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farà  in  avvenire  da  computar  la  pre* 
fente  ,  quale  maraviglia  è  non  fa 
per  arco  nota  ,  e  non  fa  fata  mai 
publicata.  Vieti*  effa  dall’antico Mu- 
feo  Farnefe,  e  rifplerde  al  prefente 
nella  Reai  Galleria  di  Napoli  .  Per 
darla  fuori  ne  fece  formarei]  difegno 
un  gran  Letterato, chiamato  molt’an- 
ni  fono  per  certo  lavoro  a  Parma 
dal  Duca  Francefco  ;  ma  diflratto 
poi  in  molte  applicazioni  ,  pafsò 
all*  altra  vita  prima  d’aver’  efeguito 
il  fuo  pen fiero. 

Quella  fnperba  reliquia  dell*  anti¬ 
ca  magnificenza  è  tutta  d’un  fcl  pezzo 
d’  agata,  nella  parte  figurata  intero 
e  fiano  ,  dove  quelle  di  Parigi,  e  di 
Vienna  patirono  la  dìfgrazia  d’  efier 
rotte,  e  fpaccate  ,  orde  furon  poi 
riattaccate,  e  riunite.  La  forma  ncn 
è  di  tavola  ,  cioè  d’un  quadretto , co¬ 
me  quelle,  ma  di  vafo  ,  e  più  prc* 
priamente  di  fcodella,  o  coppa.  La 
grandezza  è  qual  fi  rapprefienta  qui 
nel  difegno  ;  l’altezza  dell’orlo,  o 
fia  della  fponda  interno,  è  quafi  di 
quattro  dita  ,  e  la  grefiezza  qual  nel¬ 
la  fiarrpa  fi  mofira.  La  gemma  è 
raggiata  tutta, o  fia  macchiata  come 
nell’  orlo  fi  figura:  il  fendo  è  in¬ 
tigna- 
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uguale,  e  ondeggiante,  perchè  così 
avranno  voluto  le  falde  della  pietra. 
Non  fi  è  dall*  artefice  fatto  ufo  delle 
macchie, e  della  diverfitàde  i  colori, 
come  fi  fuole  ne*  piccoli ,  e  anche  ne’ 
mezzani  carnei,  ma  difficilmente  ne* 
grandiffimi  puòfarfi,  epeiò  non  ebbe¬ 
ro  tal  riguardo  gl’  intagliatori  nelle  pri¬ 
me  due  {opranominate  ;  e  unicamente 
feppe,e  potè  fervirfene  1* autor  della 
terza  ,  la  quale  ha  cinque  fuoli  di  color 
vario,  e  tutti  furono  dall’artefice  fatti 
fervile  in  parti  diverfe  delle  file  figure. 

Principal  rifleffione  è  qui  da  fare 
fu  la  bellezza  dell’opera  , fu  la  corre- 
zion  del  difegno,  fu  la  perfezion 
del  lavoro.  Veggafi,  fe  lo  fpazio  po- 
tea  effer  meglio  difiribuito ,  e  riem¬ 
piuto;  fe  le  figure  poteano  effer  me¬ 
glio  difpofie;  fe  le  attitudini  potean’ 
effer  più  nobili ,  più  graziofe,  e  più 
naturali,  e  fe  il  difegno  potea  moftrar 
fentimenti  più  veri,  e  fituati  più  a 
luogo.  Potià  fervile  in  tutto  ciòque- 
fta  gemma  di  maravigliofo  efemplare. 
Non  ifperi  mai  di  far’  opere  infigni 
e  perfette  quel  Pittore  ,  e  quello 
Scultore,  che  non  gulla  le  antiche 
idee  ,  e  che  fopra  i  monumenti  anti¬ 
chi  non  fa  (indio attento, e  indefeflo. 

p  Ognu- 


Ognuno  attenderà  di  fapere  chi 
fian  cofloro,  e  qual  cola  per  tali 
figure  fi  rapprefemi  .  Il  dotto  Sog¬ 
getto,  che  ne  fece  cavare  il  difegno, 
credeva  fi  figurafle  qui  1*  apoteofi 
ò*  Aleflàndro  Magno,  il  qual  velifi. 
chi  al  Cielo,  fufleguito  da  un  Trito, 
ne,  che  fuoni  la  buccina. Credeva, 
che  T  in  mezzo  folle  Arideo  fuo  fra¬ 
tello,  che  gli  fuccefie  nel  regno  di 
Macedonia;  il  fedente  1*  Eufrate,  e 
le  tre  femine  fodero  Ninfe  dinotanti 
altri  fiumi,  eh*  entrano  neJI’Eufrate. 
Veramente  così  fatte  interpretazioni 
mal  potrebber  riceverli  ,  perchè  di 
Aleftandro  non  c*  è  indizio  alcuno: i 
fiumi  non  fi  faceano  in  quella  pofitu. 
ra ,  nè  fenz*  urna  ,  o  lenza  rami  di 
qualche  pianta  palufire  in  mano,  o 
d’altra  che  abbondale  in  quel  paelè; 
nè  per  figure  feminili  fi  dinotavan 
fiumi .  Ma  gli  Antiquari  fi  credon 
tenuti  a  interpretar  tutto  ,e  nonpen- 
fano,  come  non  Tempre  gli  antichi 
artefici  effigiavano  Deità  ,  Re  ,  o 
altri  Perfonaggi  noti  ;  e  non  Tempre 
figuravano  avvenimenti,  o  funzioni, 
delle  quali  ci  fia  giunta  notizia.  Mol. 
te  volte  eran  fatti  lavorare  da  perfo- 
ne  private,  e  molte  volte  fi  corri  pla¬ 
ccano 
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ceano  di  sfoggiar  capricci,  come  pur 
oggi  avviene.  Dovrebbe  adunque  fif. 
arfi  ,  che  quando  nelle  anticaglie  non 
vediamo  faccie ,  che  per  le  Medaglie 
ìan  conofciute;  nè  fimboli,  che  con. 
radiftinguano  le  figure;  nè  azioni  ,o 
atti,  che  neir  Moria,  o  nella  Fave- 
a  abbian  radice,  le  dichiarazioni  eh* 
Itri  vuol  dare  ,corron  rifehiodi  parer 
ifioni,  o  chimere.  Nei  dee  per  al- 
ro  eflfer  negato  di  prt  por  ragione¬ 
voli  congetture,  fino  a  quel  fegnoche 
da  oflèrvazioni  ben  fondate  appari  fca* 
no  (ottenute. 

Si  può  dir  fopra  quella  gemma  > 
che  probabilmente  ci  fi  rapprefenti 
una  famiglia  :  il  padre  nell*  uomo 
barbato,  la  madre  nell*  a  lui  prclfi- 
ma  donna ,  due  figliuole  nell*  altre 
due  fedenti  ,  un  figliuolo  vivo  nel 
iovane  di  mezzo,  ed  altro  mortodi 
’refeo  nella  figura  in  aria,che  fi  fin- 
a  però  andarfene  al  Cielo  .  Che  1* 
una  fia  madre,  e  figlie  1*  altre, fi  può 
3 i  arguire,  perchè  quelle  non  hanno 
ti  capelli  inanellati,  ma  raccolti  fui  ca¬ 
po  :  Ìtoc  maxime  Vìrginis  injìgne  eji  , 
dice  Tertulliano;  dove  1*  altra,  che 
moftra  ancora  nel  volto  maggior*  età, 
ha  ricci  pendenti  fecondo  i*  ufo  delle 

t  i  ma* 
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matrone,  e  delle  maritate.  Si  può 
avvertire  in  fecondo  luogo ,  come 
quello  è  lavoro  Greco  ,  e  che  non 
rapprefenta  Romani , ma  o  Greci,  o 
A  fiatici ,  o  Africani  :  il  che  fi  raccoglie 
dalla  nudità,  perchè  nudi  del  tutto 
fono  i  due  di  fopra,  e  nude  in  gran 
parte  tre  delle  figure  inferiori  .  In 
quello  modo  non  fi  effigiavano  Ro¬ 
mani  di  conto,  nè  uomini,  nè  don¬ 
ne.  Ma  del  paefe  indizio  ficuro  ab¬ 
biamo  nel  fedìle  in  forma  di  Sfinge  , 
fopra  cui  la  donna  fi  pofa .  Se  l’al¬ 
bero  ,  eh’  è  dietro  il  fedente  ,  o  dal 
tronco  ,  o  per  le  pcche  ,  e  non  a 
baffanza  efprefife  foglie  ,  fi  potefTe 
riconcfcere  ,  altro  ccntra&gno  della 
regione  avrebbe/! .  Infesta  a  Paufania 
l:l:-  y  (  luogo  da  i  Botanici  non  per  anco 
avvertito  )  che  all*  arbore  Perfca  era 
fol  amente  grata  P  acqua  del  Nilo  J 
ma  qual  folle  quello  arbore  oggi  non 
lappiamo.  Per  noi  peiò  è  qui  a  fufi* 
ficienza  la  Sfinse  Egizia .  Esizia  dico  ; 
perchè  i  Greci  figuravano  le  Stingi 
con  1’  ali  ,  come  fi  può  effervare  fin- 
Solarmente  nell’ antiche  Medasfie  di 
Scio:  gli  Egizj  all’  incontro  Jefacean 
fenza ,  come  in  più  monumenti  fi 
e**,  ".vede.  Perciò  Palesato  dice,  che  la 

Sfin- 


Sfinge  a -?ea  l*  ali,  vri?uyats  perchè 

deferì  ve  la  Sfi?ige  Argiva ,  come  più 
avanti  fi  vede;  ma  non  le  dà  altra- ^ 
mente  l’ali  Clemente  Aleffimdrino  , 5. 
che  parla  delle  Sfingi  del  fuo  paefe; 
e  fenz’ali  era  la  deferitta  da  Plinio  , /. 
lavorata  in  un  macigno  predò  Menfic.  iz. 
in  lunghezza  di  144.  piedi.  Anche  il 
panno  ,  che  la  nolira  Sfinge  ha  fui 
capo,  e  feendendo  addietro  fi  ripiega 
fui  petto,  mofira ornamento  Egizio: 
e  ancor  più  i  ricci  lunghi ,  e  groffi  , 
che  pendono  dal  capo  della  Donna, 
a  quel  modo  appunto  che  fi  vede  in 
alcune  medaglie  Egizie  con  gran  tedia 
di  donna  fenza  lettere  da  una  parte, 
e  Aquila  dall’ altra  con  iitoa  EmaIOY 
BASIaEìie .  Anche  il  modo  di  feder 
sì  baffo  non  è  Romano,  nè  Greco. 

Pollo  adunque  che  fiamo  in  Egitto, 
potrebbe  fofpettarfi  ,  che  ci  fi  prefenti 
qui  Tolomeo  Aulete  ,  cui  fu  dato 
ancora  il  fopranome  di  nuovo  Bacco, 
e  il  quale  ebbe  appunto  due  figliuole, 
ed  ebbe  figliuoli  ,  e  fratelli  .  Forfè 
alcuno  d’eifi  Ila  predò  di  lui  ,  e  tien 
la  mano  (òpra  una  balifia  per  fegno 
del  fuo  animo  bellicofo  ,  o  della  fu  a 
profeffion  militare  .  Forfè  altro  del 
(angue  era  morto  di  frefeo  ,  il  qual 
P  3  però 
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però  fi  mofirt  in  viaggio  ver  lo  il  Cielo. 
11  tempo  di  quell* intaglio  farebbe  ne* 
Tuoi  prim*  anni  di  regno  ,  quando 
regnò  tranquillamente,  e  avea  le  fi¬ 
gliuole  feco .  La  fopra mentovata  me¬ 
daglia,  quale  nel  nollro  lludio abbia¬ 
mo  ,  dal  Baudelot  nella  fua  Storia  di 
Tolomeo  Aulete  vien*appunto  attri¬ 
buita  o  all* una,  o  all’altra  delle  fi¬ 
gliuole  fue  .  L’eccellenza  del  lavoro 
ben  compete  al  tempo  ,  che  fu  fui 
fine  del  fedo  (ecolodi  Roma ,  quando 
fioriron  grandemente  Parti.  Ciò  che 
fi  rapprefenta  aitai  conviene  a  quel 
Re  ,  il  qual  fu  perduto  dietro  a  i 
piaceri ,  e  fingolarmente  amò  i  cón- 
viti,  onde  di  uno  da  lui  dato  con  in- 
v  credibil  IulTo  ,  e  narrato  perciò  da 
Varrone,  fa  memoria  Plinio;  il  qual 
veramente  ciò  riferifee  col  folo  nome 
di  Tolomeo,  ma  che  fofTe  il  nollro, 
fi  conofce  dai  dir  lui,  come  allora 
avea  il  comando  intorno  alla  Giudea 
Pompeo . 

Fa  difficoltà  a  quelle  congetture 
PelTer  barbato,  fenza  barba  apparen¬ 
doci  tutte  le  Medaglie  de*  Tolomei , 
Ma  forfè  l’artefice  intefe  qui  di  rap- 
prefentarlo  in  figura  di  Giove,  che  fi 
facea  barbato,  e  in  quel  modo  fino 

a  mez- 


a  mezza  vita  nudo  .  Altra  difficoltà 
farebbe  ,  fe  le  figliuole  dell*  Aulete 
fodero  (late  tre  ,  come  qualcuno  ha 
creduto  .  Vaillant  ne*  Tolomei  cita 
di  ciò  Giurino  ,  in  cui  tal  cofa  non 
è  •  Un  bel  compendio  di  Storia  de* 
Tolomei,  inferito  da  Giufeppe  Sca¬ 
ligero  nel  fuo  Cronico  Greco ,  nomina 
le  figliuoledi  Tolomeo,  detto  nuovo 
Bacco,  ed  Aulete,  in  quello  modo; 
KA«*T»Tpav  rwV  ^  Tfi/paiW*  onde  non 

furon  tre,  ma  una  di  elle  portò 
due  nomi  :  Cleopatra  ,  detta  ancora 
Trifena ,  e  Berenice.  Scaligero  dice  in 
Greco,  aver  tratto  quel  pezzo  di  Sto¬ 
rta,  come  alcun altroancora  ,  * 

no(Vufl'ìf  •  dall*  opera  di  Porfirio  ; 
quali  una  fola  Porfirio  ne  avelfe  fatta . 
Non  è  per  altro  tal  cofa  ne*  frammenti 
di  Porfirio  riferiti  da  Eufebio  nella 
Preparazione  Evangelica  ,  com*  altri 
crederebbe,  non  è  nella  Dimoflrazio* 
ytey  non  tra  gli  addotti  da  S.  Gerola* 
mo,  e  tratti  dalla  grand’opera  contra* 
Criftiani,  non  in  Sincello ,  non  nel 
Cronico  AlelTandrino  ,  e  in  fomma 
donde  Scaligero  cosìinlìgni  pezzi  tra» 
effe  ,  non  c’è  chi  poffa  indovinare  ; 
onde  Ufferio  ,  Pagi  ,  ed  altri  fi  fon 
contentati  di  citargli  più  volte  ,  ex 
P  4  Por  • 


Porpkyrio  in  Crucis  Eufebìanìs  Scaligeri 
Ne  avelie  fatta  menzione  almeno  tra 
i  frammenti  che  regi  fi  rò  a  piè  dell' 
Emendazionde  tempi.  Non  è  per  quello 
da  lofpettare  ,  che  quel  grand’uomo 
gli  fingelfe,  ma  da  credere  che  Mfs. 
vedelfe,  de’quali  non  diede  notizia; 
e  che  forfè  altro  titolo  non  aveano  , 
fovvenendomi  d’aver  talvolta  veduto 
spezzi  ne’  mfs  ,  ch’altro  titolo  non 
portavano  fe  non  <pt\o<ró$ «•  Lo 

Scaligeronon  fu  a  tempo  di  rifar  quel¬ 
la  fua  fatica,  come  volea.  Clemen¬ 
te  Aleflandrino  ancora  annovera  in 
breve  la  fuccelfione  de’  Tolomei  , 
ma  non  è  di  là  che  Porfirio  la  pre« 
fe  ;  come  né  pur  da  Giovanni  Ma¬ 
iala  . 

Ora  non  dee  tacerli,  che  non  fi* 
am  però  altramente  certi  di  vederqui 
Tolomeo  Aulete,  e  nè  pur  ficuro  indi¬ 
zio  di  perfona  defonta,e  deificata.  For¬ 
fè  le  due  figure  in  aria  hanno  fola- 
mente  una  generai  lignificazione  di 
felicità  ,  e  di  gloria  .  Le  apotecfi  , 
dette  da’  Latini  Confecrazioni,  quan¬ 
do  fi  figuravano  per  l’anima  che  fale 
al  Cielo  ,  non  foJean  rapprefen tarli 
così ,  ma  ci  facea  vedere  l’Eroe ,  overo 
Eroina  a  cavallo;  o  d’unPegafo,  co- 


lo,  nell’Agata  di  Parigi;  o  d’un’  A- 
quila,  come  Germanico  in  un  fuper- 
bo  carneo  del  Re  di  Francia,  e  Marc’ 
Aurelio,  ed  altri  fmperadori  in  Me¬ 
daglie;  o  d’un  Pavone,  come  Fanti¬ 
na  Tua  moglie,  Paulina,  e  altre  Irn- 
peradrici.  Talvolta  ancora  gli  facean 
portar  fu  Pali  da  una  Vittoria ,  come 
fi  vede  in  una  medaglia  di  Fauftina 
minore,  e  in  baffo  rilievo  di  marmo 
a  Roma;  e  talvolta  gli  figuravano  fu 
le  braccia  di  due  venti ,  o  fi  a  Genj 
alaci,  com’è  efpreffa  la  deificazion  di 
Romolo  in  un  Dittico  illultrato  dal 
Buonarroti  .  Potrà  rifponderfi  ,  che 
l’ufo  G  reco  era  forfè  differente  in  ciò 
dal  Romano  ;  ma  di  quello  non  ab¬ 
biamo  in  altri  monumenti  rifeontro 
alcuno. 

E’  da  offervare  ancora  ,  che  le  per. 
Ione  qui  fcolpite  non  fono  in  azion 
grave,  nè  feria,  ma  più  tolto  in  fe¬ 
lla,  ed  in  gozzoviglia .  Non  bifogna 
ingannarli  con  creder  Cornucopie,  e 
fegni  di  divinità  i  corni,  che  fi  veg¬ 
gono  in  mano  del  fedente,  e  di  una 
delle  giovani  .  Il  Cornucopia  non  fi 
facea  mai  fenza  inoltra  di  frutti  ,  e 
fiori;  quellifon  bicchieri,  e  però  più 
P  5  grande 
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grande  lo  tien  1*  uomo,  più  piccolo 
la  fanciulla.  Nel  libro  undecimo  d* 
Ateneo,  che  tutto  fi  aggira  intorno 
alle  varie  fjpezie  de’  vafi  da  bere ,  fi 
può  oflervare  da  quante  autorità  s* 
impari,  che  anticamente  la  più  ufa* 
ta  forma  di  bicchieri  fu  quella.  Si 
bevea  da  principio  nelle  corna  bovi¬ 
ne  :  perciò  fi  può  credere  eflerfi  date 
talvolta  le  corna  di  toro  a  Bacco. 
Quinci  fi  continuò  a  fare  i  calici  di 
tal  figura  •  Quelli  che  veggiamo , 
faranno  fiati  d*  argento  ,  od*  altra 
preziofa  materia.  De* corni  d’argen¬ 
to  per  bere  P  iftelTò  Ateneo  cita  Ef- 
chilo ,  ed  afferma  ,  eh*  anche  gli  A- 
teniefi  in  corni  d’ argento  beveano. 
Ma  fi  faceano  anche  d*  oro ,  onde 
Sofocle  in  una  Tragedia  perduta  avea 
quello  verlo: 

K«*  f{  i’xT/f |-T/  • 

A  chi  berrà  ben  pieno  il  corno  et  oro: 
fe  pur  none  da  intender  dorato .  Pa¬ 
re ,  che  Tufo  di  figurar  così  i  bicchie¬ 
ri  non  foflè  difmeffo  ancora  a  tempo 
di  S.  Ambrogio,  nel  quale  abbiamo  : 
per  corna  etiamfluentia  in  fauces  homimm 
de  li.  v;„a  decarrunt.  I  Romani  furon*  an- 
*er'  che  foli  ti  di  vagamente  figurargli  9 
poiché  alcuni  pocillatori  di  metallo 


sp, 

Atb. 

c.  7. 
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abbiamo  fra  le  nodre  anticaglie,  i quali 
nella  delira  follevata  in  alto  tengono 
un  corno,  che  finifee  in  teda  di  ca¬ 
pro. 

Il  valetto  in  forma  di  fcodeIla,che 
1* altra  giovine  ha  in  mano,  forfè  era 
per  bere,  e  forfè  contenea  roba  da 
mangiare,  vedendofene  di  fimiline’ 
baffi  rilevi  in  mano  di  chi  mangia. 
Puòdarfi  adunque  che  intenzion  fofi 
fe  dell’arteficedi  femplicementerap* 
prefentar  qui  un  tripudio, e  forfè  non 
per  alcun  Re,  ma  per  ricco  Signor 
privato  fu  fatto  il  lavoro.  Che  fe  an¬ 
cora  vogliam  credere  accennarli  qui 
qualche  apoteofi  ,  tanto  e  tanto  po¬ 
trebbe  colui  edere  flato  un  privato, 
poiché  a  privati  ancora  trasferì  tal’o- 
nore  l’adulazione  :  veggafi  di  ciò  il 
Buonarroti  ne*  Vetri  Cimiteriali,  do-  Tav. 
ve  ottimamente  quello  punto  tratta. 

Dal  fin  qui  detto  può  confermarli  , 
che  il  nollfo  vafo  fode  un  nappo  da 
vino,  poiché  così  ben  gli  fi  adatta 
ciò  che  dentro  vi  è  Icolpito.  Tra  le 
varie  maniere  di  vali  da  bere  parreb¬ 
be  che  quello  fode  il  chiamato  pate¬ 
ra:  patera  eriim  ,  ut  ipfttm  nomctt  Sstur» 
indìcìum  e (ì ,  planum  ac  patens  ejì  ,co-  /.  5. 
me  ha  Macrobio ,  ove  tratta  de  pocu - 
P  6  lorttm 


lorum gencrìbus .  Anche  la  bella  e  pre- 
ziofa  tazza  d’  agata ,  che  fi  conferva 
nel  teforo  di  S.  Dionigi,  e  eh’ è  fia- 
ta  publicata  dal  chiarivano  P.  Mont- 
faucon  nella  fua  gran  raccolta  ,  è  tut¬ 
ta  figurata  ali*  intorno  di  mafehere, 
che  vuol  dire  d’arnefi  fpettanti  a  Bac¬ 
co:  onde  fi  conferma,  che  di  figure 
relative  all*  ufo  i  calici  s*  boria¬ 
vano  . 

Ora  bella  fingolarità  ha  quefia  coppa 
nell’avere  intagliato  non  fidamente  il 
dritto,o  fia  il  fondo  interno,  ma  il  river- 
foancora,cioè  il  fondo  efieriore .  Ome¬ 
ro  difie  che  la  tazza  di  Neftore  a- 
vea  due  fondi;  la  fpiegazione  che  a 
/.  ,r.  ciò  fu  data, e  che  in  Ateneo  fi  leg- 
c.  12.  ge,  per  verità  poco  appaga.  Forte 
quel  luogo  d’ Omero  da  quefia  gem¬ 
ma  fi  [piega;  il  fondo  della  quale  è 
intagliato  di  parte  e  d’altra,  onde  fi 
può  dire  aver  due  fondi;  in  fatti  la 
definizione,  che  di  quella  fa  Ome¬ 
ro  ,  altro  non  tocca  che  i  lavori  ; 
chiodi  d’ oro  finti ,  colombe  in  ogni 
orecchio ,  o  fia  manubrio,  e  due  fondi . 
Nel  fondo  efierno  della  nofira  tazza 
è  una  bella  Gorgone  ,  come  nella 
fiampa  fi  mofira  .  II  nafo  di  efifa  fu  fat¬ 
to  fchiacciato  dall’  artefice ,  perchè  pò- 


tede  la  tazza  pofarfi  fenza  inclina- 
re.  Delle  Gorgoni  tutto  è  noto>  e 
però  altro  non  ne  diremo  :  ma  quella 
è  una  delle  più  belle  e  compiute  , 
che  in  alcun  monumento  lì  lìen 
vedute  mai.  Offervinlì  le  due  ali, 
i  crini  orribili,  i  due  ferpi,  che  lòtto 
il  mento  aggruppan  le  code,  e  gli 
altri  che  adornano  T  orlo  intorno. 
Chiunque  ha  fenfo  per  Tarte  del  di¬ 
leguo  non  potrà  non  ammirare  i  Ten¬ 
ti  menti  efpredì  nelle  caffè  degli  oc¬ 
chi,  nella  bocca,  ed  in  ogni  parte; 
cosi  la  forza,e  la  bizarria  de* capelli, 
e  in  Comma  la  nobiltà,  e  grandezza 
di  tutto  il  lavoro. 
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ARTICOLO  X. 

Franti  jet  Bianchini  Veronenfis  A- 
fironomicat  ac  Geographicae  Oh • 
jervationes  felefiae  ;  ex  ejus  au • 
tograpbit  excerptae ,  una  cum 
Meridiani  Romani  tabula ,  cu¬ 
ra,  &  ftudio  E  u fìat  hit  Man¬ 
fredi,  Veropae-  an .  1 717-  fot* 

SUI  finir  della  (lampa  di  quello 
noflro  volumetto  ,  ci  vien  dato 
avvifo  d*  elTer  terminata  ora  per  1* 
appunto  anche  quella  d*  una  (celta 
d’ Oflervazioni  Aftronomiche,  e  Geo¬ 
grafiche  del  fu  Monfignor  Bianchi¬ 
ni.  Non  volendo  però  differir  la  no¬ 
tizia  d*  un  libro  di  tanto  merito  ,  ne 
diremo  alcuna  cofa  qui ,  benché  fuor 
di  luogo ,  mentre  abbiamo  in  ufo  di 
far  principio  da  cofe  appartenenti  a 
gli  ftudj  Ècclefiaftici ,  e  quinci  di  pa£ 
lare  a  ciò,  che  appartiene  alleScicn- 
*e ,  onde  quefl*  Articolo  avrebbe  do¬ 
tato  edere  il  terzo . 

Tra  gl*  infiniti  fcritti ,  che  quello 

grand* 


grand*  uomo  ha  la{ciati,una  grandife 
Etna  parte  riguarda  lo  Audio  A  Aro- 
nomico;  nel  quale  anche  più  che  ne¬ 
gli  altri  fi  fegnalò.  In  moltiflìmi  fo¬ 
gli  erano  altresì  fparfe  oflervazio  ni , 
ch’egli  indirizzava  a  quella  lineaMe- 
ridiana  ,  qual  per  darci  una  giuAa 
geografia  dell*  Italia ,  avea  in  animo 
di  condurre  dal  Tirreno  all*  Adriati¬ 
co  ;  fervendoli  per  fondamento  di 
quella,  che  con  tanta  fua gloria  avea 
courtruita  così  perfetta  ,  e  arricchita 
di  nuove  invenzioni ,  nella  gran  Chic- 
fa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  in  Ro¬ 
ma.  Ma  la  farragine  di  tante  carte 
ofeurc  ,  tronche,  confufe,  e  fparfe, 
parea  che  rendefTe  imponìbile  il  far¬ 
ne  ufo ,  e  il  ridurle  mai  a  poterne 
comporre  niente  di  metodico  ,  e  di 
ordinato.  Il  Sig.  Canonico  Bianchi¬ 
ni  ,  ora  Padre  dell*  Oratorio  in  Ro¬ 
ma,  nipote  dell*  Autore,  e  rutto  de¬ 
dito  a*  buoni  Audj,  faviamente  rifol- 
fe  di  raccogliere  gli  fcar tafacci  tutti 
d*  ogni  genere, e  di  portargli  al  Sig. 
Canonico  Mufelli  A  rei  prete  della  Cat¬ 
tedrale  di  Verona ,  ficuro  di  depofi« 
targli  in  ottime  mani,  e  di  chi  non 
avrebbe  perdonato  a  fpefe  ,  per  far* 
onore  con  nobiliflìme  Aampe  alla  me¬ 
mo* 
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moria  del  Zio.  Quello  Signore  pre- 
fe  il  miglior  partito  >  perchè  fatti 
fcegliere  que5  fogli  ,  che  appartene¬ 
vano  ad  Aftronomia,  e  a  Geografia, 
gl*  inviò  tutti  in  falcio  al  Sig.  Eufta- 
chio  Manfredi  ,  Aftronomo  dell’In- 
flituto  delle  Scienze  in  Bolognajper- 
chè  faceffe  grazia  di  vedere,  fe  fofife 
poffibile  di  ritrarne  cofe, quali  fi  po- 
tefieroconapplaufo,  e  con  vantaggio 
di  quelli  fiudj  dar  fuori .  Non  poteano 
certamente  quelle  confufe  memorie 
capitar  meglio.  E  così  noto  il  valore 
di  quello  Soggetto,  che  farebbe  inu¬ 
tile  il  farne  parole .  Era  egli  tanto  più 
a  propofito  in  queft>  occafione  guan¬ 
to  che  di  quelle  materie  ifieffe  avea 
già  frequentemente  con  lui  carteggia¬ 
to  il  Bianchini  medefimo  .  Polìofi 
adunque  a  ri  palla  re  tutto  il  caos  di 
quegli  ferirti ,  polliamo  dire,  che  d* 
infiniti  ed  informi  pezzi  ha  formata 
una  bella  fiatila,  poiché  con  fatica  e 
perfpicacia  indicibile  ne  ha  fatto  ri* 
fultar  quello  li bro  . 

Lunga  Prefazione  ha  egli  però  pre'' 
india  elponendo ,  come  la  congerie 
mandatagli  confi fieva  in  moltifiìme 
carte  fciolte,  in  libretti, e  in  Itinera¬ 
ri- 
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rj.  Vi  fi  contenevano  figure,  e  coni» 
puti;  mifure  d’intervalli ,  e  d’angoli 
tcrrefiri ,  e  celefii  ;efemeridi ,  memo¬ 
rie  ,  e  note. Ma  perchè  l’ Agronomi¬ 
co  era  Tempre  mirto  col  Geografico  , 
il  Sig.  Manfredi  ha  feparato,e  porte 
prima  infieme  le  ofiervazioni  celefii . 
Di  quelle  fi  è  trovato  mancare  quan¬ 
to  precedeva  1’  anno  1702.  Ultima, 
mente  fi  fon  ritrovati  tre  libri  Mifcel- 
ianei,  ne’ quali  Ofiervazioni  fi  han¬ 
no  fin  da  quando  dava  opera  alia  Ma¬ 
tematica  in  Padova  botto  Geminian 
Montanari  Mandati  anche  quelli  a! 
Sig.  Manfredi  ne  ha  tratto  un  Sup¬ 
plemento,  cui  regirtra  nel  fin  del  li¬ 
bro,  incominciando  da  una  congiun¬ 
zione  di  Saturno,  e  di  Giove  ,  ofier- 
vata ,  e  calcolata  infieme  col  Monta¬ 
nari  irtefiò  l’anno  3683. Più  ofierva¬ 
zioni  fece  quel  medefimo  anno  in 
Verona,  che  appartengono  al  variar 
di  grandezza  le  delle  fifie,  fopra  di 
che  il  Montanari  avea  fcritto.  Belle 
inveftigazioni  fi  veggono  in  quello 
Supplemento  da  lui  fatte  fin  da  quel 
tempo,  ed  anche  frettanti  alla  Geo¬ 
grafia.  Male  ofiervazioni ,  che  fi  fon 
trovate  dal  1702  in  giù  di  giorno 
in  giorno,  non  occupavano  menq 

dì 


di  86  libretti  :  è  però  flato  neceffario 
riftringere,  fupplendo  con  altri  libri, 
o  lettere,  dove  mancavano  . 

Rende  prima  conto  I*  editore  del 
modo  da  lui  tenuto  nell’efaminare,  e 
nel  far’ufo  de  varj  calcoli  dall’Autore 
adoprati.Da  i  calcoli  palla  alle  OfTerva- 
zioni ,  ediftintamente  ragiona  di  quel¬ 
le,  in  cui  fi  fervi  di  tubo  reticolato, 
delle  fatte  col  foccorfo  della  fua  Me¬ 
ridiana,  delle  inftituite  con  Sedanti, 
e  Quadranti  di  legno,  o  di  metallo, 
c  di  quelle  intorno  al  Pianeta  di  Ve¬ 
nere.  Molte  figure  notabili  ha  ritro¬ 
vate  fparfamente  ne’ fogli;  come  del¬ 
le  macchie  della  Luna,  delle  fafcedi 
Giove,  e  dell’anello  di  Saturno.  Vi 
eri  fpeflfe  volte  fegnata  la  coftituzron 
dell’aria,  e  i  venti ,  e  in  alcun  luogo 
ancora  l’altezza  del  barometro.  Si  fa 
menzione  anche  d*  un*  altra  Meridia¬ 
na  che  l’Autore  avea  (labilità  in  una 
cafa  vicina  alla  fua  abitazione  .  Le 
Oflervazioni  fitte  fuor  di  Roma  fu- 
ron  per  lo  più  dirette  ,  a  determinar 
latitudini ,  e  longitudini  ,  con  offer- 
var  gli  eclifli  de* Satelliti  di  Giove. 
Quanto  appartiene  a  fcoprir  gli  an¬ 
nui  errori  delle  (Ielle  fi  (Te  fi  è  raccol¬ 
to  nel  fin  del  volume. 

La 


La  feconda  parte  della  Prefazione 
tratta  del  gran  Meridiano .  Vi  fi  par¬ 
la  di  tutte  le  olfervazioni  geografiche* 
e  di  quelle  ancora ,  che  fi  hanno  nel 
libro  intitolato  ,  Memorie  concernenti 
la  Città  di  Urbino  ,  fontuofamente 
fatto  (lampare  dal  Sig.  Card  Anniba¬ 
ie  Albani  Tanno  1724.  In  effe  è  una 
DifTertazione  corografica,  in  cui  fi  no¬ 
ta  la  latitudine  di  quella  Città  ,  e 
delle  vicine,  e  altresì  le  differenze  tra 
i  Meridiani.  Se  la  morte  non  ciavefe 
fe  invidiato  il  compimento  di  sì  bell* 
imprefa,fi  avrebbe  una  tavola  perfet- 
tiflima  del  Meridiano  d'Italia,  che 
patta  per  Roma.  Il  Sig.  Manfredi 
però  con  molto  merito  ha  rifarciro  in 
gran  parte  quello  danno  con  una  Car¬ 
ta  ,  che  certamente  è  migliore  di 
tutte  le  ufcite  finora  ,  contenenti  i 
luoghi  in  quella  deferitti:  per  verità 
non  minor*  obligo  fe  ne  debbe  avere 
a  lui, che  al  primo  Autor  rnedefimo. 

Le  olTervazioni  Geografiche  fon  ri¬ 
dotte  a  tre  generi,  cioè  di  quelle  che 
appartengono  alia  determinazione  af- 
foluta  delle  dillanze  de*  luoghi;  di 
quelle  dalle  quali  fidamente  fi  ricava 
la  proporzione  delle  dillanze  con  Tufo 
de  gli  angoli  ;e  di  quelle  che  propria* 

men- 


•  mente  fpettano  alle  pofizioni  de  i  Ino* 
ghi  fottoi  circoli  meridiani,  o  letto  i 
paralleli ,  ritrovate  con  offervar  le  {Iel¬ 
le.  Se  l’Autore  avefie  avuto  qualche 
anno  ancora  di  vita ,  vedrebbe!!  fenza 
dubbio  tuttala  linea  giufii ficata  co* 
triangoli, e  fi  vedrebbe  purificata  del 
tutto  la  notazione  de  i  luoghi.  Ma  ora 


benché  infiniti  angoli  fi  fian  trovati 
qua  e  là  fegnati  ,  non  per  quello  è 
fiato  pofiìbile  di  ricavarne  una  ferie 
di  triangoli  continuata  ;  e  in  alcune 
parti  ancora  fi  conofce  efier  rimafain 
ambiguo,  anzi  in  qualche  sbaglio,  la 
piecifa  verità  de*  fi  ti,  e  de*  nomi, che 
dall’  Autore  nelle  fue  fchede  furon 
notati.  Ma  in  fomma  fi  mette  qui  a 
piè  della  Prefazione  in  gran  carta  la 
Tavola  de'  luoghi ,  per  li  quali  p affa  il 
Meridiano  di  Roma  da  un  mare  all * 
altro  ,  ricavata  dalle  Offervazioni  di 
Monfignor  Bianchini .  Mole* altre  Città, 
e  luoghi  fi  fegnano  di  partee  d’altra, 
collocati  aggiufiatamente .  Così  abbia¬ 
mo  finalmente  per  la  topografia  dell* 
Italia  una  linea  limile  alla  celebre 
di  Francia  ,  che  pattando  per  1*  Of* 
fervacorio  di  Parigi  ,  va  dall*  O 
ceano  a!  Mediterraneo  ,  principiata 
già  da  Domenico  Caldini ,  e  termi¬ 


nata 
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nata  nel  1718  dal  Sig.  Cafiìni  ilgior- 
vane  in  compagnia  d’altri  illuflri  S og¬ 
getti  dell’  Accademia  Reale. 

Venendo  alla  raccolta  d'OflTervazio' 
ni,  fi  fa  principio  coi  prendere  dagli 
Atti  di  Lipfia  la  relazione  della  Co¬ 
meta  del  1684,  e  I’indagazione  del¬ 
la  Faralaffi  di  Marte,  e  della  fua  di- 
fianza  dalla  terra  ,  ricavate  dall’ Au¬ 
tore  col  nuovo  metodo  Catoniano 
l’anno  1685.  Ma  prendendo  per  ma¬ 
no  gli  fc ritti  ,  fi  viene  a  un’  Edili! 
Lunare  ,  ofiervato  li  2  Gennaio  del 
1703  ,  infieme  col  celebre  Sig.  Ma- 
raldi.  Da  indi  in  poi  fegue  un’Ifio- 
ria  del  Cielo  ,  e  quafi  di  quanto  in 
efib  nel  nofiro  Emisfero  è  avvenuto 
di  più  notabile  fino  all’anno  1729  , 
che  fu  quello  in  cui  tramontò  ii  no- 
firo  offervator  delle  fielle.  Ecliffi  del 
Sole ,  e  della  Luna  ,  calcolazioni  di 
Tangenti,  immerfioni  ed  emerfioni 
de’  Satelliti  di  Giove  ,  Comete  ,  of- 
fcrvazion  di  Pianeti  ,  e  di  Stelle  fifie  , 
afcenfioni  ,  e  declinazioni  ,  diftanze 
delle  macchie  Lunari  fra  fe,  ed  altre 
particolarità  di  quell’alto  Mondo,  fi 
notano  con  tutta  «fattezza,  e  diligen¬ 
za  .  Speziali  offevazioni  fi  veggono  fat¬ 
te  fui  Sirio  ,  e  fpiega  il  Sig.  Man- 


fredi  il  modo  particolare  ,  cui  per 
vedere  i  palfaggi  di  elfo  ,  e  d’  altre 
[Ielle,  tenea  il  Bianchini .  Curiofa  è 
la  defcrizione,  che  fi  dà  della  mac¬ 
chia  Lunare  detta  A  rimarco  ;  ma 
molte  e  molte  fon  le  olfervazioni 
che  meritano  fpezial  ribellione. 

Curiofa  è  1*  Appendice  ,  che  ha 
melTo  1*  editore  nei  fine  .  Tocca  in 
quella  la  particolar*  ofiervazione  , 
che  il  Sig.  Bianchini  avea  fatta  fopra 
due  ftelie  delle  più  cofpicue  ,  la  lu¬ 
cida  nella  Lira  ,  e  la  capretta  nell* 
Auriga  ,  per  rilevare  la  loro  annua 
parai lafli ,  fe  pur  ne  hanno  .  Spiega 
il  modo  ch’ei  tenne  per  oflervarle  dal 
Settembre  1715.  fino  quali  al^ultimo 
di  fua  vita.  Qui  però  ,  come  ancor* 
nel  Trattato  dal  medefimo  Sig.Man- 
fredi  già  publicato,  può  vederli  quan¬ 
to  fi  fia  avanzata  quella,  per  così  di¬ 
re,  nuova  parte  deJJ’Aftronomia  ;  e 
ouanto  fia  polla  in  chiaro  la  natura 
di  varie  fpeziedi  parallafii  delle  {felle 
fifie  ;  e  quanto  fi  fiano  illufl rate  le 
ingegnofe  congetture  del  Sig.  Bradley 
intorno  alla  propagazione  della  luce; 
c  quanto  bene  fi  fiaefaminata  Japre- 
tefadimoll razione  del  fillema  Coper¬ 
nicano  ,  che  da  quelle  parallalfi  altri 
fia  voluto  dedurre.  ALJ- 
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AURORA  BOREALE 


I Apparfa  la  notte  de  Ili  16  Dicembre  17 

N  EW  ifteflò  fcrivere  quell’ ultimi 
verfi  la  pallata  notte  ,  nobil  fe¬ 
nomeno  fi  è  fatto  vedere  in  Cielo  , 
cioè  un*  Aurora  Boreale  delle  più 
cofpicue.  MirabiJcofa  è, come  talMe- 

Ìteora  altre  volte  rariflìma,  vada  or 
divenendo  famigliare.  In  Italia  era 
così  rara, che  ilSig.FrancefcoZanot- 
ti  riferendo  ne*  fuoi  elegantiflìmi  Co- 
.  memarj  fopra  i’Inftituro  delle  faen¬ 
ze  di  Bologna  la  oflervata  per  più 
notti  nel  finir  dell*  anno  1722,  e  nel 
principio  del  fufleguente,  quale  an¬ 
cora  fu  rivocato  per  alcuni  in  dub¬ 
bio  ,  fe  folle  veramente  Aurora ,  no¬ 
ta  ,  come  quella  fu  la  prima  ,  che 
nell*  Italia  fi  fia  veduta,  d’  altra 
almeno  non  eflendo  rimala  memo¬ 
ria .  Videfi  dopo  la  famofa  dell*  Ot¬ 
tobre  1726,  che  fu  oflervata  in  tan¬ 
te  parti  d’Europa.  Appreflò  ,  1*  ai¬ 
altra  del  Marzo  1727  oflervata  ,  eri¬ 
ferita  aflronomicamentc  dal  Sig.  £u- 
fiachio  Manfredi . 

Ma 
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Ma  rìccome  quelle  apparenze  fo¬ 
no  affai  più  frequenti  ne*  paefì  fet- 
tentrionali,  così  Tappiamo,  che  dal 
1716  in  qua  nelle  provincie  oltra¬ 
montane  ogn5  anno  è  comparfa  ,  e 
non  una  fola  volta,  ma  fino  a  17 
volte  in  un  anno  :  così  almeno  del 
1731  vien  riferito  dal  Sig.  Meran 
nel  fuo  bel  Trattato.  Con  tutto  ciò 
corfe  altre  volte  lunghiflìmo  fpazio 
di  tempo,  che  nè  pure  oltra5  monti 
fe  ne  vide.  L’anno  1621  avvenne  la 
mentovata  dal  Gaffendo  ,  che  così 
fcrive  nella  vita  del  Peirefcio.  Cla » 
ritaf  riempe  infgnìs  fuit  ,  quee  noti  e 
fequente  diem  XI J.  Septembris  Borea- 
leni  Cedi  faciem  ita  occupavit ,  ut  Au  - 
roram  clarìjfmam  per  multai  horas 
fuerit  mentita .  Ma  dopo  quella  più  di 
fettant’  anni  pacarono  fenza  che  ve¬ 
rmi5  altra  rè  pure  ne5  paefi  tranfal- 
pini  ne  compariffe  ;  il  che  vien  ra¬ 
gionevolmente  creduto,  non  paten¬ 
do  pcffibile,  che  in  un  fecolo  sì  col¬ 
to,  e  fiucìiofo  ninno  ne  avelie  fatto 
memoria  .  Dopo  la  pur5  ora  nomina¬ 
ta  refiò  quali  fifTato  il  nome  d5  Au¬ 
rora  boreale  a  così  fatte  apparenze  . 
Altri  le  ha  chiamate  luce  fettentricna - 
/e,  e  un  Autor  Jnglefe,di  cui  fi  par-, 

la 
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la  nelle  Tranfazioni,  chiamò  burnirti 
fpears  ,  lamie  ardenti ,  la  o (Ter vaca 
da  lui  nel  1560.  Cornelio  Gemmad’ 
altra  veduta  nel  Brabante  l’anno  1575 
di  (Te  :  undequaque  furgentibus  haflis 
vel  fl  arami  s  novis ,  flagrare  c aduni  a 
Borea  vi  deb  at  ur .  Gregorio  Turonefe 
defcrivendone  una  dell'  anno  584  , 
fc ride  anch’egli  come  Gaffendo,  che 
il  Cielo  dalla  parte  di  Settentrione  ri - 
luffe  sì  fattamente  ,  che  fi  penjb  ve - 
/’  Aurora  :  ut  putaretur  Aurora, n 
producere . 

Non  dee  negarli  però, che  mal  lì 
può  con  Acutezza  affermare,  niuna 
elferne  apparita  in  que’ lunghi  inter- 
valli  di  tempo,  de’  quali  anche  ne’ 
due  predimi  paffati  feccli  memoria 
non  n’  è  rimafa;  perchè  troppo  fa¬ 
cilmente  poffono  sfuggirne  alcune  , 
a  minor  tratto  di  paefe  vifìbili  ;  con* 
fidenti  in  un  chiaro  folamente  pref- 
fo  all*  orizonte  ,  che  non  li  rende 
molto  offervabile  alla  geme  comu¬ 
ne  ;  e  apparenti ,  quando  è  già  la 
notte  molto  avvanzata.  Alcuni  Sto- 
rici  particolari  di  Città  fanno  menzio¬ 
ne  di  fenomeni,  quali  parrebbe  do- 
velfero  interpretarli  d*  Aurore.  A 
tempo  de’  -Romani  certamente  ad 

appa- 
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apparenze  di  queflo  genere  par  che 
fian  da  ridurre  Je  mentovate  da  Pli- 
/.  2 ,  c.  r-i°  •  Lumen  de  Cedo  no  chi  vijum  efl 
32.  C.  Cete  ilio  Gn.  Pafgrio  Colf.  ~<S  \cepe 
alias,  ut  dici  fpecies  notili  lucer  et .  Ef¬ 
fondo  Confo! i  Cajo  Cedilo  ,  Gneo  pa- 
pìrìo ,  di  notte  fi  vide  lume  dal  Cielo  j 
e  altre  volte  ancora  frequentemente  , 
talché  apparenza  di  giorno  riluce  a  la 
notte.  Anche  quell*  apparenza  di  fiio- 
co,  che  ha  ora  accompagnata  quefta 
udir’  Alba  fettentrionale,  vien  ri¬ 
cordata  da  Seneca  nelle  Queftion 
naturali*  frequenter  in  hiflcriìs  ìegimus 
Calimi  ardere  vi  fan  :  cujvs  ncnmimqvam 
tara,  f uhi  imi  s  arder  e  fi  ,  ut  inter  ipfa 
fiderà  vide  a.  tur  nonnuniqtiam  tam  hir 
miìis  ,vt  J pedoni  longinqiti  incendiì.  pue- 
beat  .  Sub  Tiberio  Gufare  cchortes  in 
a.v.xiuum  Ofiicnfis  celoma;  cucurrerunt 
tancuam.  conflagrami!  ;  cura  cedi  arder 
fui  (jet  per  magnani  partem  ncclis,  parum 
lucidus ,  iamquam  era fi  ,fumid ique  ignis, 
cioè  a  dite:  Legge fi  fpeffo  nell*  i fiorie , 
efferfi  veduto  ardere  il  Cielo  ;  l’ardore  al¬ 
le  volte  è  così  allorché  par  fi  a  tra  le  felle 
mede  fi  me  ;  alle  volte  così  baffo ,  che  pare 
un  lontano  incendio.  Sotto  Tiberio  Ce fai  e 
le  coorti  corfcro  in  agute  della  coknia  d* 
Ofiia ,  che  pC'ea  fi  abh  ugiaffe \  averi* 

ciò 
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!  do  durato  P  ardore  del  Cielo  gran  par - 

•  te  della  notte ,  poco  rifplendente  y  e  qua » 
ì  \fì  dy  un  fuoco  oppreffo  ,  e  fumofo  .  J] 

tempo  della  durazione,  e  1*  altre  ci r- 

•  coftanze  fembrano  di molìrare  Aurora 
■  boreale:  per  altro  è  facile  equivoca- 
;  re  ne*  palli  degli  antichi,  quali  mol* 
,  te  volte  è  credibile  doverli  intendere 
?  d*  altra  fpezie  di  fenomeni  igniti, che 
'  trafcorrono  il  Cielo;  come  fu  imita- 

i  Jia  nel  palfato  fecolo  la  Fiamma  io * 

•  laute ,  di  cui  fcrifife  il  Montanari.  Se 
\  Arinotele  nei  quinto  capo  del  primo 
f  libro  Meteorologico  parlalfe  veramen¬ 
te  d’  Aurora  boreale  ,o  d’altre  appa¬ 
ri  ir#nze  in  parte  limili  ,  non  è  ben 
»  certo:  poca  notizia  egli  ne  poteaave- 

•  re  ,  vivendo  in  paelì  Meridionali  . 

»  Alcuna  cofa  diremo  della  vedu- 
t  Ita  nella  Città  di  Verona  pur’  ora  . 
r  Verbo  un’  ora  di  notte,  dopo  il  mez- 

ii  zo  giorno  cinqu’  ore  in  circa,  inco- 
,  minciò  a  rifplcndere  dall’  orizonte 
,  verbo  la  parte  di  tramontana  una  iu- 
!•  ce  lattea  ,  quali  1’  Alba  che  di  là 
f  forgeiTe  .  il  lucido  toccava  il  baffo 
c  orizonte  ,  e  andò  poi  crefcendo  ,  e 
c  avvanzando  a  poco  a  poco  in  altez- 
’  za.  Poco  dopo  la  comparfa  di  quella 
r  luce  ,  fi  fece  nell’  alto  dell’  aria  dal- 
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la  parte  dell*  Occidente  un  grand* 
ammalio ,  quali  di  nuvole  rolle,  ed 
accefe,  che  parean  fuoco;  e  di  color 
sì  vivo  che  riverberava  il  rollò  nelle 
muraglie .  L’altezza  della  parte  fu- 
periore  parea  potelfe  giudicarci  di 
40  gradi, ma  in  ciò  potrebbe  corre¬ 
re  equivoco.  La  figura  ne  andò  va¬ 
riando  ,  ma  per  io  più  ebbe  quali 
fembianza  di  grandilìimo  globo  ,  o 
di  più  globi, eh* erano  Tempre  in  mo¬ 
vimento  anche  interno, quali  un  ma¬ 
re  agitato  .  Tutto  il  volume  or  lì 
dilatava  più  ,  ed  ora  meno;  ora  pa¬ 
rea  molto  alto,  ed  ora  così  ballo, che 
c*  è  (lato  chi  ha  creduto  doverli  at¬ 
taccar  fuoco  a  i  tetti  delle  cafe.La 
materia  era  alle  volte  così  denfa  , 
che  parea  un  folido  ,  ed  altre  volte 
così  tenue,  e  trafparente,  che  lafcia- 
va  veder  le  lìelle  di  terza,  e  quarta 
grandezza.  E*  da  notare,  che  tutta 
quella  machina  era  dilìaccata ,  e  af¬ 
fatto  feparata  dal  chiaro  ,  eh*  era 
più  ballò  a  ll’orizon  te ,  ed  a  tra mon  ta  na. 

Tre  volte  quel  gran  corpo  fi  rup¬ 
pe,  es'  illanguidì  nel  colore,  talché 
parea  vicino  a  fvanire;  ed  altrettan¬ 
te  fi  rifece  ,  e  rinforzò  ritornando 
più  ampio  ,  e  più  vivo;  il  che  av¬ 
venne 


renne  alle  due  e  mezza  di  notte  , 
verfo  le  quattro  ,  e  alle  Tei.  Vicino 
alle  quattro  giunfe  a  frapporli  fra 
T  occhio,  e  la  cofiellazione  di  Calilo- 
pea,  eh*  era  allora  nella  maggior* 
elevazione,  occupandola  tutta.  In 
quella  riprefa  fi  olfervò  al  baffo  ori- 
zonte  uno  firato  d*  aria  ottenebrata 
ed  ofeura  in  forma  arcuata  ,  fopra 
del  quale  continuò  per  altro  il  chia- 
ror  di  prima  ,  che  giunfe  a  coprire  , 
or  quattro, or  cinque  delle  fette  più 
cofpicue  fielle  dell*  Orfa  maggiore  . 
Il  rofio  parve  poi  occupare  una  gran 
parte  del  Cielo,  e  dilli nguerfi  con 
ampie  firifeie  ,  eh’  or  parean  travi 
di  fuoco,  ed  or  raggi  di  color  vario, 
cioè  ora  più  carico,  ed  ora  meno  . 
Continuarono  quelle  apparenze  fino 
quali  alle  fette  e  mezza.  Il  lume  era 
tale,  che  ogni  piccola  cofa  fi  difiin- 
gueva  ;  ma  non  arrivò  a  formarli 
quella  corona  verfo  il  fommo  Cie¬ 
lo,  che  fi  è  veduta  in  altre  Auro¬ 
re.  Nè  pure  fi  fono  ofièrvati  fcintil- 
lamenti  ,  o  lampi.  Non  è  per  altro 
polfibile  di  filTar  precifamente  Taf- 
petto  dell*  apparenza  tutta  ,  perché 
riguardata  da  un  fito  della  Città  fa- 
cea  un  effetto  ,  e  differente  il  facea 

a* 


riguardata  da  un’  altro  :  che  farà  poi 
rimirata  in  Città,  o  in  provinole  di¬ 
verte  ?  Nella  Città  ancora  vento  non 
loffi  a  va  di  forte  alcuna ,  e  in  qual¬ 
che  parte  del  territorio  fpirò  un  ven¬ 
to  freddiffimo,che  parea  veniffie  da 
quella  machina  limile  al  fuoco. 

Grande  èia  curiofità  comunemen¬ 
te  di  fa  per  cofa  fia  così  fatta  appa¬ 
renza  ,  e  da  che  proceda  :  ma  di  mol¬ 
te  cofe  naturali  poffiam  più  torto  far* 
offervazione,  che  render  ragione.  Ac¬ 
cenneremo  in  breve  le  opinioni  più 
memorabili, che  da  varj  FiJofbfì  fieno 
fiate  fpecolate.  Hanno  creduto  mol¬ 
ti,  che  fcenacosì  nobile  non  altronde 
fi  produca,  che  da  i  vapori,  e  dalle 
efalazioni  della  terra  ;  dalle  quali 
ficcome  frequentemente  fi  forman  nu¬ 
bi,  lampi,  fuochi  apparenti  di  varie 
maniere,  ed  altre  meteore,  così  qual¬ 
che  volta  anche  l’Alba  fettentriona- 
le  venga  a  formarli.  Quell*  opinione 
affai  più  di  verifimiglianza-  avrebbe  , 
fe  fi  trattaffe  folamente  dell*  aerea 
machina,  che  fembra  fuoco:  ma  ef- 
fa  non  è  l’effenziale  di  tal  fenome¬ 
no  ,  il  qual  molte  volte  fenza  effa  fi 
è  fatto  vedere,  conlìftendo  folamen¬ 
te  in  bianca  luce  ,  che  forge  dall* 


orbante,  e  che  fino  a 
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ic,  c  tue  uay  .1  quelle  ioni- 

mira  fi  porta  ,  dove  non  pare  pofia 
mai  giungere  1*  atmosfera  terretìre. 

Pii.  d*  uno  ilima  ,  altro  non  etter 
tal  lume,  che  un  rifletto  de  i  raggi 
del  Sole,  i  quali  ,  quando  è  fiotto  il 
nofiro  orizonte  ,  battano  nel  ghiaccio 
dell*  oceano  fettentrionale  >  e  nelle 
perpetue  nevi  della  zona  frigida. Ma 
lafciando  altre  gravi  difficoltà ,  ette  li¬ 
do  quel  ghiaccio,  e  quelle  nevi  per¬ 
manenti,  e  continue, tal  rifletto  do* 
vrebbe  farli  vedere,  in  qualche  ora  ah 
meno, ogni  notte,  e  non  potrebbe 
certamente  Ilare  per  anni  ed  anni 
del  tutto  occulco.  Riferiremo  anco¬ 
ra  ,  coiti’  altri  ha  ferito  ,  confi fler 
tal  fenomeno  in  filamenti, e  in  par¬ 
ticole  di  ghiaccio  cilindriche  ,  quali 
in  poca  dillanza  iliano  fluttuanti  in 
aria  ? 

Taluno  crede  provenir  tale  appa- 
renzadauna  trafpirazion  di  lume, eh* 
efea  della  terra .  Per  intendere  quella 
dottrina,  bifbgna  avvertire,  che  il 
celebre  Sig.  Halley  primo  autor  di 
etta  ,  fiuppone  il  globo  terraqueo  ce¬ 
lar  dentro  di  fe,  e  nelle'  fine  vifeere, 
altro  minor  globo  ,  il  quale  ha  per 
probabile,  che  fia  abitato.  Per  non 
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lalciar  quella  gente  Tempre  alfofcuro, 
fra  quella  minor  terra,  e  la  noftra  , 
fa  che  1*  intervallo  fa  lucido;e  tiene 
che  di  tal  foftanza  luminola  per  ca¬ 
gioni  flraordinarie  ne  fcappi  fuori  al¬ 
le  volte  quella  porzione,  che  ci  fa 
le  Aurore;  le  quali  vengono  da  tra¬ 
montana  ,  perchè  verfo  i  poli  la  sfe¬ 
roide  terreflre  è  molto  più  fattile  , 
che  verfo  1*  equatore,  e  però  dà  più 
facilmente  adito  a  quella  lujce  di 
fprigionarfi.  L*  illello  autore  altra 
fpeculazione  ha  niente  men  bizarra  : 
che  falbe  fettentrionali  vengano  da* 
efiHuvj  di  materia  fottile  magnetica  , 
trafudanti  dalla  terra  ,  fuppoft a  un 
corpo  tutto  calamitato,  che  ne  con¬ 
tenga  un  altro  firn  ile  dentro  di  fe. 

C’è  ancor  chi  tiene,  quelle  Auro¬ 
re  elTer  parti  di  una  materia  lumino- 
fa ,  immaginata  circondar  la  terra  a 
modo  d’  un  cerchio  parallelo  all*  e- 
quatore;  dalla  qual  fuppofizione  mi- 
rabil  cofe  feguirebbero .  C*  è  chi  fcri- 
ve,  provenir  principalmente  da  riflef- 
fìone,  e  da  refrazion  di  lume,  che 
fa  Orione  ,  il  quale  anche  nella  of- 
fervata  recentemente  brillava  fopra 
r  ufo;  ma  quello  è  un  cercare  a  drit¬ 
ta  quel  che  veggiamo  eflerea  finillra. 


Xly  è  chi  afferma ,  nafcer  tutto  dall* 
accendimento  di  efalazioni  fulfuree, 
e  ni  troie  ,  accumulate  verfo  il  Set¬ 
tentrione  dal  rifluirò  dell*  aria  ,fup- 
pofto  darfi  da  un  polo  all*  altro  : 
ma  quando  zolfo  ,  e  nitro  lì  accen¬ 
dono,  fegue  ben*  altro  che  lume  in¬ 
nocente,  e  colori, e  figure.  Non  è 
mancato  chi  voglia,  procedere  quello 
lume  da  effluvi*  argento  vivo  fpar- 
!ì  perTaria;  con  che  fecondo  le  dif¬ 
ferenti  idee  mediche  altri  crederebbe 
di  refpirare  allora  la  fallite,  ed  altri 
la  morte.  Abbiamo  ancora,  chi  ha 
creduto  forger  tal  luce  dalla  gran 
copia  d’arringhe,  o  di  fomigliami 
pefci,che  vengono  talvolta  a  gala 
nell*  Oceano  fettentrionale  ,  e  col 
lor  moto  fpruzzano  fcintille  da  i 
corpi  loro;  nel  qual  cafo  potrebbe 
accordarli  all*  Aurore  boreali  virtù 
di  prefagio  ,  come  fu  lor  dato  al¬ 
tre  volte,  perchè  ci  parrebbero  an¬ 
nunziar  la  Quarefima . 

Ma  di  quella  materia  ninno  ha 
fcritto  più  di  propofito  ,  nè  più  am¬ 
piamente  ,  nè  con  più  lludio ,  ed 
erudizione  del  Sig.  Meran .  Suafen* 
tenzaè,  che  1*  Aurora  Boreale  altro 
non  lìa  ,  che  una  parte  della  luce 

Zodia- 
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Zodiacale,  quale  arrivi  a  penetrare 
nella  no 'Ira  atmosfera.  Quefta  luce 
fu  offe r vaca  per  la  prima  volta  nel 
1683  da  Domenico  Olili  ni ,  il  qual 
due  anni  appreiTo  publicò  fopra  di 
e(Ta  un  Trattato  in  Francefe  con 
quello  titolo  Scoperta  del  lume  cele  fi  e 
che  apparifee  nel  Zodiaco.  Accennò, 
che  forfè  gli  antichi  1*  offervarono 
qualche  volta ,  ma  con  averle  dato 
altri  nomi.  Vide  egli  daTO/ferva- 
torio  di  Parigi,. due  giorni  avanti  T 
equinozio  di  primavera  ,  mezz’  ora 
dopo  il  crepuscolo  della  fera, una  lu¬ 
ce  fimile  a  quella  della  via  lattea,  che 
ft  /fendeva  obliquamente  fecondo  il 
Zodiaco,  e  rendea  molto  più  Itimi* 
nofe  del  Polito  le  coftellazioni  d’Arie- 
te,  e  del  l'oro,  alla  teff  a  del  quale 
finiva  in  punta. Tramontate  cheque- 
Oe  erano  ,  la  luce  non  compariva 
più,  ma  fi  rivedeva  i  giorni  appref- 
fo  con  effe,  dal  che  fi  comprende  , 
come  feguiva  la  lor  rivoluzione.  Nel 
mefe  ds  Agofio  1 6  8  j  la  vide  tre  ore 
dopo  mezza  notte,  tra  i  piedi  dell* 
Or/a  maggiore  ,  e  la  minor  Canico¬ 
la  ,  in  tanta  larghezza  ,  che  parca 
la  vera  Aurora  ,  qual  non  era  per 
comparire  fe  non  un’  ora  dopo. 

So- 


Sópra  quello fondamento  adunque 
è  lavorato  Ti ngegnofo,  e  dotto  edi¬ 
lìzio  del  S ig.  Meran.  Potrebbe  op¬ 
porli  alla  Tua  fentenzà  ,  che  notò  il 
Caffini  ,  i’  Aurora  veduta  dal  Gap 
fendo  in  Settembre  non  aver’  a  fare 
con  la  luce  Zodiacale  da  lui  feoper- 
ta  ,  quale  in  quel  tempo  non  è  dal¬ 
la  parte  di  Settentrione;  e  veramen¬ 
te  non  pare  dovefife  in  tal  calo  appa¬ 
rir  fempre  tale  Aurora,  o  quali  Tem¬ 
pre  da  Settentrione.  Notò  il  Caffini 
ancora  dopo  cinque  anni  d’  ollèrva- 
zioni  ,  come  quella  luce  è  fempre 
lungo  il  Zodiaco; come  fiegue  il  mo- 
vimento  annuo  del  Sole;  cornee  piu 
vifibile  ne’ meli  di  primavera,  ched* 
inverno,  o  d’altra  Cagione  ;  come  la 
vide  per  più  giorni  continuatamente, 
e  per  affai  tempo  fpeffiffimo  ;  e  fi¬ 
nalmente  come  fomiglia  tanto  alla 
via  lattea,  eh’  effendo  quella  una  con¬ 
gerie  di  piccole  felle,  potrebbe  fof- 
pettarfi  quella  una  malfa  di  piccoli 
pianeti.  Tutte  le  quali  circolìanze, 
ed  olfervazioni  mal  pofTon  convenire 
alla  noflra  Aurora  .  Non  è  ancora 
lènza  difficoltà  la  nuova,  e  grande 
ellenfione,  alla  quale  convien  porta¬ 
re  l’atmosfera  terrefire;  nè  il  fup- 

por 
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por  poflìbile  la  mifchianza,  e  la  Uni¬ 
on  di  elTa  con  quella  di  natura  tanto 
diverfa  del  Sole;  e  così  altre  colè  in 
quello  ingegnofo,e  ftudiato  fiflema 
prò  polle. 

Or  non  farà  egli  lecito  d*  imma¬ 
ginare,  e  di  proporre  qualch’  altra 
opinione  ancora  ?  Chi  fa ,  che  quell* 
Aurore  intempeflive  non  provenga¬ 
no  da  ri fleflò  del  Sole,  il  quale  fe- 
rifca  valli  ammafli  di  nuvole  verfoil 
Settentrione  dalla  parte  a  noi  oppo- 
fla  raccolti?  Poiché  quella  é  luce  , 
vien  certamente  dal  Sole;  non  diret¬ 
tamente,  perchè  eflo  è  a  noi  già  na- 
fcofo;  dunque  di  rifletto:  ma  in  qual* 
altra  cofa  potrebbe  battere,  che  fof- 
fe  in  lìto  atto  a  gettare  fopra  del  no- 
Aro  Orizonte  il  riflelTo  ,  fe  non  in 
nuvole  ?  Con  grand*  errore  è  flato 
penfato,  che  potefse  venirla  riflefi- 
fione  dal  mar  glaciale,  mentre  quan¬ 
do  il  Sole  è  tramontato  per  noi,  è 
tramontato  per  quel  mare,  e  per 
quelle  parti  ancora,  onde  i  Tuoi  rag¬ 
gi  non  vi  batton  più  .  Ma  quando  fi 
trova  fiotto  il  noflro  orizonte,  i  fiuoi 
raggi  allora  cominciano  a  giunger  di 
là,  e  vanno  arrivando  alla  parte  a 
noi  oppófla  della  zona  frigida  ;  onde 
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fe  quivi  trovano  una  gran  ferie  di 
nubi ,  i  fuoi  raggi  forza  è  fi  rialzino 
riflettendofì  in  angolo  ottufo  più  o 
meno  fecondo  1*  altezza  delle  nubi 
fiefie;  onde  il  rifielTo  dalla  parte  di 
tramontana  fale  al  nofiro  Cielo,  ed 
è  veduto  da  noi .  Aggiungali  la  re¬ 
frazione  dell’atmosfera,che  molto  con- 
tribuifce  ad  avvicinarci  il  lume.  Vieti 
fempre  da  Settentrione,  perchè  Col  ver- 
fo  il  Polo  fi  farà  tanto  ammalio  di  va- 
porofa  e  denfa  materia:  fappiamo, 
che  in  gran  parte  d*  Africa  nè  ci  fon 
pioggie,nè  nuvole.  Si  vede  di  rado, 
perchè  di  rado  accaderà,  che  ballan¬ 
te  congerie,  e  con  tali  circofianze  fi 
raccolga.  Si  vede  anco  più  fpefTone’ 
paefi  fettentrionali ,  perchè  per  elfi 
aliai  minore  apparato  balla,  e  riflef- 
fo,  che  fi  alzi  molto  meno.  La  lu¬ 
ce  è  bianchiccia ,  e  fiacca,  perchè  fi 
riflette  da  un’  aria  condenfata,  e  va- 
porofa,  e  da  bianche  nuvole.  Que¬ 
lle  per  altro  poflòno  aver  molto  be¬ 
ne  la  forza  di  rifletter  tanto.  Quan¬ 
do  veggiamo  una  nuvola  ben’ inve¬ 
lila  dal  Sole,  ella  rifplende  in  gui- 
fa,  che  fe  fofle  fotto  Torizonte,  a 
porrata  di  mandar  fopra  il  fuo  riflef- 
fo  ,  illuminerebbe  certamente  per 

gran- 
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grandiflìmo  fpazio  1*  aria.  C*  è  chi 
riferì fce  ancora  (otto  il  cerchio  pola¬ 
re  eflèr  mifie  di  minime  particelle 
agghiacciate  le  nuvole,  con  che  fi 
renderebbero  atte  a  riflettere  con 
maggior  forza. 

Non  bifogna  dimenticare  i  rolli 
volumi,  e  i  corpi  nuvolo!!,  e  inquie¬ 
ti  ,  quali  fpefso  accompagnano  tali 
apparenze.  QueAi  pofson  nafccre  dal 
refpingere,  e  dal  cacciare,  che  forfè 
fa  quell*  intempefliva  luce,  i  vapo¬ 
ri  ,1*  efalazioni ,  ed  cgni  materia  ,che 
occupa  lo  fpazio  aereo  da  quella  par¬ 
te:  qual  materia  però  fpinta  in  luo¬ 
go  non  fuo,  e  nel  quale  altrettanta 
già  fe  ne  trova,  la  quantità  raddop¬ 
piata  ,  ed  il  moto  ecciti  una  fprciedi 
fermentazione  ,  e  fecondo  le  acciden¬ 
tali  difpofzioni ,  e  le  varie  qualità  del¬ 
le  particelle  ,  vergano  a  formar!! 
fenomeni  differenti  ,  e  colori,  e  fi¬ 
gure;  quali  vanno  cambiando,  e 
pafsando  da  luogo  a  luogo  , come  ap¬ 
punto  fanno  le  nuvole  ,  che  pari- 
menti  de  gli  fteffi  materiali  fi  forma¬ 
no.  Non  bifogna  però  chiamargli  ef¬ 
fluvi  di  nitro  ,  e  zolfo  ,  come  fi  fa 
comunemente,  perché  nitro,  e  zol¬ 
lo  danno  fuoco  vero,  e  violentiflìmo, 

non 


non  d’  apparenza  ,  e  innocente  .Gli 
effluvi  ter  refi  ri  non  confervano  1  ei- 
fer  loro ,  e  3e  qualità ,  fe  non  a  po¬ 
lca  altezza,  e  in  poca  diftanza  dalla 
terra  .  Quivi  quando  s’  accendono  , 
ci  danno  i  fulmini ,  efserdo  già  fla¬ 
to  dimoftratoT  inganno  dì  ci  ederelle 

fi  formino  nell’  alto  delle  nubi .  ma 
I  poiché  le  evaporazioni  falendo  u  lo- 
no  attenuate  del  tutto,  e  mi  Tenia  te 
con  infiniti  corpi  d’  altra  natura,  ne 
fon  più  nitro  ,  nè  zolfo ,  ne  ion  p»u 
t  atte  a  dar  vero  fuoco .  Qpanto  al  co* 
lor  rofsonon  è  da  farne  niente  mag- 
i  pior  mi  fiero  ,  di  quando  appai  m e  il 
medefimo  in  tanti  altri  fenomeni. 
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